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MORGANTE MAGGIORE 

D 1 

« 

MESSER LUIGI PULCI 

CANTO DECIMOQUmrO. 


JRQOMEKTO. 

Riìuilfìo è in Persia con armata -schiera ^ 

E disfida a battaglia P Amostante’. 
Orlando da quel career dov egli era, 

È tratto allor da Chiariella amante. 

Egli e Rinaldo dal giorno alla sera 
Si dan delle picchiate tante e tante-, 

E di Copardo per un tradimento 
Presa è la terra, e P Amostante è spento, 

t. 

Benigna maestà , vita superna , 

Ch’allumi questo e quell* altro emispero. 
Principio d’ ogni <?bsa santa eterna , 
Donami grazia che nel giusto impero 
A’ tuoi piè santi 1’ anima discema 
Tanto cn’ io riconosca il falso e ’l vero ; 

E ’nsino al fine il mio debole ingegno. 

Ti priego, ajuli , se’l mio priego e degno. 



4 MORGA.>TE 

Fecion consiglio Rinaldo e Baiapte 
Che si movesse la gente cristiana , 

E che s’andasse a trovar rAraostaute, 

E cosi confermava Luciana: 

Fu la novella in Persia in poco stante , 

Che ne veniva gran turba pagana: 

E l’ Amostante ancor non sapea scorto 
Che gente fussc , e che Vergante è morto. 
3 . 

Partissi dunque centoventimila 

Di gente valorosa e fiera e magna. 

Per quel che l’autor nostro compila , 

Con que’ che Luciana avea di Spagna : 

Nè creder eh’ egli andassino a la nla ; 
Coprieno i monti il piano e la campagna ; 
Tanto che sono in Persia capitati , 

E presso a la città tutti accampati. 

Rinaldo che di e notte non soggiorna 
Per riavere il _suo^ tmgin perfetto. 

Poi ch’attendata fu la gente adorna, 

A r Amostante mandò Ricciardetto, 
Dicendo: a lui va presto, c qui ritorna 
Con la ri$]X)sta , c conchiudi in effetto, 

Ch’ a corpo a corpo o pur cam^xal battaglia 
Subito fuor ne venghi a la schermaglia, 
s. 

E Ricciardetto andò com’ e’ gl’ impose , 

E fece a l’ Amostante la ’mhasciata , 

Il qual molto superbo a lui rispose. 

Che non sa chi si sia questa brigata, 

E molta maraviglia ha di tai cose: 

Che la corona sua sempre onorata 
Combatter non è usa mai in Levante 
Con qualche vile arcaito o ammirante. 
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CANTO XV. 

C. 

Che truovi uom siiirigliante a sua corona 
E poi verrà di fuor comuncU’ e’ vuole 
A corpo a corpo a provar sua persona : 
Ma di camj)al oatliìglia assai si duolo. 
Sanza giusta ragion lecita o buona : 

E poi soggiunse ancor queste parole : 

Se tu non fussi messaggier mandato , 

Con le mie man so ch’io t'arei impiccalo. 

7 - 

Non lascio per amor , ma per vergogna : 

A quel che t’ha mandato, fa risposta : 
Domandai s’egli è desto o pur se sogna , 
Che molto pazza fu la sua proposta , 

Nè d’aspettar qui altro ti bisogna ; 

Questo ti basti, e vattene a tua posta. 

Ma Ricciardetto non fu paziente, 

E cosi disse disdegnosamente : 

8 . 

Se conoscessi ben chi a te mi manda. 

Noi chiameresti arenilo por certo , 

E pazza non terresti sua domanda : 

Ma si conosce il tuo vii core aperto: 

Sappi che stu se’ Re da questa .banda , 
Quand’ io t’ avessi pur molto sofferto , 

0 Amostante vii superbo e sciocco, 

11 mio signore acquistato ha il Murrocco. 

9 ; 

E di Carrara e d’Ama è coronato , 

E molti altri reami tiene al mondo, 

E non sarebbe Marte biasimato 
Combatter con tal uom sì rubicondo. 

L’ Amostante veggendol furiato. 

Rispose : in altro modo li rispondo: 
Ritorna al tuo signor che ti mandòe, 

E di eh’ un gran baron gli manderùe. 
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MOHGÀNTE. 

10. 

Ricciardetto tornò nel camjx) to&lo , 

£ disse come il fatto era seguito, 

E quel che l’ Amostante gli ha risposto. 
Lasciam castor posarsi un poco al lito, 

Che’l messo ha fatto quel che gli fu imposto 
Torniamo a TAmostante sbigottito. 

Che non sapea che farsi , e sta sospeso , 

£ di tal caso avea nel cor gran peso. 

11. 

Vcggendol così afllitto Chiariclla, 

Diceva: io ci conosco un buon rimedio: 

Tu sai chc’l miglior uom che monti in sella 
Si dice eh’ è Orlando ; ond’ io più a tedio 
iNon ti terrò , diceva la donzella. 

Poi che tu se’ condotto a i^esto assedio : 
Sappi che quel che tu tieni in prigione , 

Il conte Orlando è hgliuol di Milone. 

ra. 

E credo che farà sol per mio amore 
Ciò ch’io vorrò, cosi m’ha promesso 
Più e piir volte : ch’io gli ho fatto onore 
Sempre dal dì che in carcere fu messo. 
Subito crebbe a l’ Amostante il core, 

E disse : può Macon far che sia desso ! 
Trop|x> mi piace tu 1’ abbi onorato , 

Che ’l ciel per nostro ben 1’ ha riservato. 

i3. 

Ma vo’che mi prometta ritornarsi , 

Finita la battaglia, poi in prigione, 

Che’l gimi Soldan potre’ meco adirarsi , 

Che sai eh’ io il presi a sua contemplazione 
E qualche modo }>oi potile’ trovarsi 
Per i^estp^ mezzo a la sua salvazione. 
Chi.ariella ad Orlando n’andò presto, 

E d’ ogni cosa gli chiosava il testo. 
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CAUTO XV. 

• 4 - 

Se tu volessi per mio amore , Orlando » 
Combatter con costui che vuol battaglia « 
Questo servigio io lo verrò 'Scultando 
Nel cor per sempre , se Macon mi vaglia , 
Io te ne priego , io mi ti raccomando : 

Un destrier ti darò coperto a maglia. 
Rispose Orlando: sia quel che ti piace. 
Meglio è morir, che stare in contumace. 

il. 

Ah, disse Chiariella> è questo quello 

eh’ io t’ ho prome«io mille volte c mille? 
Tu m’ hai passato il cor con un coltello: 
lo verrò, uico , queste porte a aprille. 
Come a te ha in piacer, signor mio bello; 
Ma sol per ricoprir molte faville , 

Carlo aspettavo che di qtia passasse. 

Acciò che più sicuro il fatto andaste. 

it. 

Non ti curar prometter ritornarti 

Ne la prigion, poi che ’l mio padre vuole. 
Ch’io verrò per Macone a liberarti. 

Prima che molti dì s’ asconda il sole : 

10 vo’ il destrier e 1’ arme apparecchiarti. 
Così furon finite le parole, 

E di prigione Orlando è liberato , 

£ innanzi a l’Amostante appresentato. 

17. 

L’Amostante l’abbraccia umilemente, 

E quanto può del suo fallir si scusa, 

E se gli ha fatto oltraggio , che si pente , 

11 gran Soldan di ciò ne ’ncolpa e accusa ; 
E che per far la pace il fe’ vilmente, 
Come per suo miglior talvolta s’usa, 

E lecito operare era ogni ingegno 
£ tradimento, per salvar sè eU regno. 
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S MORGÀNTE. 

**' 

Orlando , come sario , fu contento , 

E disse : per amor de la tua figlia 
Farò sol Quel che ti fia in piacimento , 

Che così Chiariella mi consiglia ; 

Che so che sanza lei morivo a stento, 

E ch’io sia vivo mi par maraviglia: 

Armossi tutto innanzi al Re pagano, 

E Chiariella Tarmò di sua mano. 

Come fu armato saltò in sul destrieri: 

E Chiariella gli fe’compignia 
Armata con trecento cavalieri : 

Così da T Amostante si partia, > 

Verso de Toste pigliava il sentieri. 

Come Rinaldo apparir lo vedia , 

Che stava attento armato al padiglione. 
Subitamente montava in arcione : 
ao. 

E Luciana anche lui avea armato , 

E datogli il dcstrier che gli donde 
A Sira^oz» , c poi T ha accompagnato , 

E moki cavalier seco mende: 

Adunque il giuoco è molto pareggiato, 

E cosi inverso Orlando se n’andde 
Rinaldo , e salutò cortesemente, 

E la risposta fu similemente. 

ai. 

Ma T uno e T altro quanto può s’ ingegna 
IVon esser a la voce conosciuto , 

Acciò ch'ai suo disegno ognun jiervegna 
Dicea Rinaldo dopo il suo saluto: 
lo credo, cavalier, ch’ai camjx) vegna 
Per far con T arme in maii quel eh’ è dovuto; 
Piglia del campo, ognun mostri sua forza, 

E volsou T uno a poggia c T altro a orza. 
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CANTO XT. 

Orlanìlo volse con (anta tlcsti*ezza 
IVeI dipartirsi al suo cavai la briglia. 

Che non si vide mai tal sentilez/a, 

E Luciana affissava le ciglia: 

Parvegli un atto di molta prodezza; 

Ma Cmariella con seco bisbiglia: 

Questo è pur quel che ’l mondo grida certo 
?ie r arme tanto valoroso e sporto. 

a3. 

Rivoltava il destrier Rinaldo prima. 

Comincia al modo usato a furiare : 

Orlando che sia volto anco si stima. 

Subito In drielo lo venne a trovare: 

^la non potre’ qui dir prosa nè rima 
Qual sia il valor eh’ ognuno usa mostrare : 
Se Annilial parca l’un, l’altro è Marcello; 
Se l’un volava, e l’altro è un uccello. 

E’ SI vedea sol polvere c faville : 

Non credo eh’ a veder fussc più degno 
A la città famosa Ettorre e Achille : 

Ognun di grande ardir mostrava seguo: 

Ma che bisogna far tante postille , 

0 dar per fede a chi noi crede il pegno ? 
Non son costor dc’Paladin di Francia 

1 miglior cavalier che portin lancia? 

Le lance si spezzomo parimente 

Sopra gli scudi, e i destrier via passoruo 
Come folgore va molto fervente; 

Poi con le s^iade a ferirsi toraorno : 

Or quivi s* accostò tutta la gente ; 

Quivi la zuffa insieme rappiccorno. 

Era venuto a vedere il gigaule 
Con Luciana, chiamato Coraute, 


10 morgante. 

»*. 

E stava in piè come un pilastro saldo 
A veder di coslor la gran tempesta: 

E Luciana avea messo a Rinaldo 
In dosso una leggiadra sopravvesta. 

Orlando ch’era insuperbito e caldo. 

Con Durlindana avea stamjvata questa: 

E Luciana si doleva a morte, 

Dicendo: mai non vidi uom tanto forte. 

»?• 

Egli eran l’uno e 1’ altro sì inGammati , 

Rinaldo e ’l conte Orlando, che l’un l’altro 
Non iscorgea, tant’ erano infiammati; 

Nè si vedea vantaggio a l’uno o l’altro: 
Ferivansi co’ brandi si infiammati. 

Che nel colpirsi dicea l’uno a l’ altro: 
Ajutati da questo , can malfusso ; 

E detto questo , si sentiva il busso. 

a8. 

Rinaldo dette un colpo al conte Orlando 
Sopra il cimier, one gliel fece sentire 
Frusberta che ne venne giù fischiando; 

Non ebbe a la sua vita un tal marlirc, 

E ’nfino in su la groppa vien piegando , 

E disse: oh Dio! non mi lasciar morire: 
Ajutami tu, Vergin benedetta: 

E’I me’ che può ne l’arme si rassetta. 

* 9 - . 

E trasse con tant’ ira Durlindana 

Al prenze, che lo giunse in su 1’ elmetto , 

11 qual sonò che parve una campana , 

E con fatica a la percossa ha retto : 

Ed ogni cosa vide Luciana , 

Tanto eh’ eli’ ebbe del colpo sospetto , 

Che ’nfino al collo del destrier piegossi 
Rinaldo, tal eh’ a gran pena rizzossi. 


CANTO -XT. TI 

3o. 

!Non archhc però voluti tre, < 

Che uscito sare’ fuor del semiiiato: 

Pur si riebbe, e ritomava in sè, 

E ’l brando i crini al cavallo ha trovato , 

Sì che due piarti del collo gli fe’ , 

E’nsieme con Rinaldo è rovinato: 

Gridò Rinaldo al conte : traditore , 

Tu l’uccidesti per viltà di core. 

Rispose: traditore. Orlando, o vile 
ISou fu’ mai reputato a la mia vita ; 

Ma sempre in verità bacon gentile : 

Or se mi venne la mazza fallita , 

E’ me ne’ncresce , e però parlo umile: 

Ma innanzi che da me facci partita , 

Io ti farò distlir quel che tu hai detto , 

£ poi saltò del suo cavai di netto. 

3». 

£ cominciomo più aspra battaglia 
Che si vedesse mai tra due uaroni : 

Lo scudo in pezzi l’uno a l’altro taglia. 

Non cavalici’ parieno, anzi dragoni: 

E benché regga la piastra e la maglia, 

Pe’ colpi spesso cadeau ginocchioni : 

E Timo e l’altro soffiava e sbuffava. 

Come un bone o altra fera brava. 

33. 

Dannosi punte, dannosi fendenti, ' 

Dannosi stramazzon , danno rovesci, 

Fannosi batter drento a l’elmo i denti: 
Frugano in modo da sbucare i pesci 

- Alcuna volta co’ brandi taglienti. 

Acciò che meglio il disegno riesci : 

Raildoppia il colpo l’uno a l’altro e piomba, 
E l’aria c’I cielo e la terra riiubcmba. 


12 ‘ MOUGASTE. 

U- 

Rinaldo un tratto Frusberta riserra 

Per dare al conte Orlando in su la testa: 
Orlando si scostò ; donde il brando erra, 

E cadde in basso con tanta tempesta , 

Che si ficcò più d’un braccio sotterra: 
Pensa se fatto gli arebbe la festa , 

E se fu grande il furore e la rabbia , . 

Ch’ appena par che la spada riabbia. 

3S. 

Orlando allor se gli scagliava addosso , 

E grida : or potre’ io come tu vedi , 
Tagliarti con la spada insino a l'osso. 

Poi che tu hai confitto il brando a’ piedi ; 
Ma basta che tu intenda sol eh' io }x>sso. 
Ch'io non son traditor come tu credi. 

Disse Rinaldo: ogni ragione hai tue; 

E che sia traditor mai dirò piùe. 

3*. 

Era già sera, e'I sol verso la Spagna 
Ne l’ocean tuffava i suoi crin d’oro, 

E Chiariella graziosa e magna 
Benignamente parlava a costoro: 

Perchè e* si fa già bruna ogni campagna , 
Ponete fine a si fatto martoro ; 

E per mio amor , così vo’ che si segua. 

Che venti di facciate insieme triegua. 

37 . 

E 1’ uno e r altro rimase contento : 

Diceva Cliiariella : al mio parere , 

Non vidi mai più a uom tanto ardimento. 
Nè mai più penso a’ miei giorni vedere: 

Io triemo tutta, quando io mi rammento 
De’ colpi fatti e del vostro |X)tere : 

E perchè tanta virtù si conservi , 

Ho chiesto triegua e vo’ eh’ ognun l’osservi. 
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CANTO XV. j3 

Rinalilo si tornò col suo Balaute 
Al padiglione, e la sua Luciana 
Gli trasse Tarmi ch’avea messe arante: 
Orlando torna a la città pagana ; 

E Cliiariella disse a T Amostante, 

Che gli pareva oltre ogni cosa umana 
Quel eh’ avea fatto in sua presenzia Orlando, 
Dicendo i quanto so , tei raccomando. 

Orlando volle m pngion ritornarsi, 
rende Durlindana e T armadiun , 

E sta con Chiariclla a ragionarsi. 

Or ritorniamo al eainjM) a la pianura: 
Curante l’altro giorno fece armarsi. 

Dicendo : io intendo provar mia ventura ; 

Ed accostossi a le mura, a la terra, 

E mandò a dir che cercava di guerra. 

<?• 

Aveva cinquecento scelti quello 

De’ miglior ch’egli avesse nel suo campo: 
Era montato iu sn^n un suo morello 
piato d’ alfana , c menava gran vampo. 
Chiamando TAmoslante tristo e fello. 
Dicendo : contro a me non arai scampo , 

Piè trieguti o jiace o patti nè concordia , 
eh’ iiom non se’ degno di misericordia. 

Erano usciti già certi ]>agani 

De la città col gigante a la mischia , 

Pia tutti gli straziava come cani : 

A (jual le spalle , a chi il capo cincischia. 
Colpi menando sì aspri e villani , 

Clic per paura nessun più s’arrLsclùa 
A dieci braccia accostarsi a la mazza ; 

£ bisognava con sì fatta razza. 


i4 mone ANTE. 

Cbiaridla sentì die il Saracino 
A molti il ca]m ha schiacciato com’uova, 

E fa fuggire il suo popol meschino; 

Subito Orlando a la prigion ritruoTa , 

E dice : a questa volta , Paladino , 

Ajutami ; }K>i eh’ altro non mi giova : 

Sappi eh’ egli è com|iarito un gigante , 
Ch’ammazza ognun che se gli para avante. 

.<*• 

A te ricorro, come mio refugio. 

Che non mi lasci in questi casi stremi : 

. ' E’ deve avere un poco il cervel bugio, 

eh’ ognun minaccia, e’I cicl non par che temi; 
E’ ti convien soccorrer sanza indugio. 

Che tutto il popol nostro par che tremi , 

E per paura ognun tornato è drento. 

Che del bastone hanno avuto spavento. 

£’ n’ ha già bastonati centinaja , 

E trita lor le carni i nervi e 1’ ossa. 

Rispose Orlando: sempre ove a te paja. 

La mia persona , Chiariella , è mossa : 

E so che se m’ aspetta a la callaja , 

Vedrai che la tua gente fia riscossa i 
Fecesi l’ arme trovare e ’l cavallo , 

E Chiaridla sua sol volle armallo: 

E fece armare alquanti cavalieri : 

Orlando disse volea poca gente ; 

Che lasci col gigante a lui i pensieri. 

Armossi Chianella incontanente , 

E con Orlando montava a destrieri ; 

Anzi su vi saltò mollo attamente: 

E ’l suo fratei ch’era ardito e gagliardo, 

?i’ andò con lei , ch’avea nome Copai'do. 
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CANTO XV. l5 

Era il gigante a la }x>rtu a aspettare: 

Vide costoro , e innanzi si iacea ; 

Ma Chiariella che ’l vide accostare : 

Io vo’ con esso provarmi , dicea , 

Se questa grazia. Orlando, mi vuoi fare. 
Orlando eh’ è contento rispondea. 

Allor la dama va inverso il pagano. 

Che se n’ avvide , e prese un’ asta in mano. 
47-. 

Abbassa la sua lancia Chiariella , 

E poi nel fletto al gigante la spezza ; 

Ma non si mosse punto de la sella 
Per sua gran forza e per la sua grandezza ; 
E giunse ne lo scudo la donzella 
Con r aste dura e con molla licrezza , 

E feccia cader fuor de l’arcione. 

Che molto spiacque al hgliuol di Milonc. 

Curante la volea pigliar pel braccio, 

£ come il lupo imi tamela via : 

Diceva Orlando : non gli dare impaccio : 

Se tu la tocchi per la fede mia , 

Per mezzo il petto la spada ti caccio: 

Oltre, gagliofm pien di codardia: 

De la tua gran viltà per Dio m’ incresce ; 
Ed è ben ver ch’ogni trista erba cresce. 

< 9 * 

Non ti vergogni tu donna sì degna ^ 

Volerne via portar, can peccatore. 

Che in tutte quelle pai-ti ove il sol regna , 
Non è donzella degna di più onore? 

Nè vo’ che il suo cader tuo pregio legna , 
Che fu difetto del suo corridore. 

Disse il gigante : per Macon , eh’ io sono 
Contento , e per prigione a te la dono. 


l6 MORGANTE. 

50. 

Orlando disse: tu mi pari or saggio 

Che quel che non puoi vender, vuoi don fame. 
Se tu vedessi costei nel visaggio , 

Diresti : cibo non è da beccarne 
Un uom sì rozzo rustico e selvaggio : 
eh’ io so che i denti tuoi non son da stame. 
Allor Co}>ardo addosso a quel si getta , 

Per far de la sorella sua vendetta. 

51. 

£ l’uno e l’altro una lancia pigliava, 

£ di concordia insieme si sfioaro: 

Ma alfin Copardo in terra si trovava , 

£ restò prigionier san za riparo : 

Perchè Cerante ad Orlando parlava, : 

Che costui sia prigion, tu intendi chiaro. 

Cosi per non opporsi a la ragione , 

Copardo n’ andò preso ai padiglione. 

Ss. 

Disse il gigante: ed anco la donzella 

È mia prigion : ma non la vo’ contendere ; 
Perù cn’ io la gittai fuor de la sella : 

E s’ io volessi , io te la farei rendere ; 

Che tu dicesti ch’io ti donai quella. 

Per questo ch’io non la potevo vendere. 
Orlando disse : sia come si vuole ; 

Con l’arme arai costei, non con parole. 

53. 

Disse il gigante : disfidato sia , 

Da poi che tu m’ hai tolto la mia preda ; 

Poi mi minaccia , e dimmi villania : 

E credi per viltà te la conceda ? 
lo t’ ho donato per mia cortesia 
Questa donzella , e par che tu noi creda : 
Orlando al suo cavai la briglia volse. 

Ed un’ arcata o più del campo tolse. 
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CANTO 

Poi ritornava per dargli la inancia; 

E ’l Saracin con la lancia s’abba.<isa. 

Ma ’l conte Orlando gli pose a la pancia , 
li ’l petto e’I cuore e le reni gli passa: 
Due braccia o più riusciva la lancia , 
li par>e allor rovinasse una massa; 

Perchè Curante abbandonava il freno, 

E dette un vecchio coljx> in sul terreno. 

55 . 

Pinaldo al padiglione aveva detto. 

Quando Cojiardo prigion fu menato , 

(ib’ andasse tra le squadre a suo diletto. 
Che gl’ increscea di tenerlo legato : 

E giurato gli avea per Macoinctto , 

Se dal gigante non è liberato. 
Rappresentarsi a ogni suo volere; 

. E va pel campo veggcudo le schiere. 

5 £. 

In questo tempo la novella viene , 

Come Cornute caduto era morto , 

E che passato è ’l feri o per le schiene : 
Ebbe di questo Rinaldo sconforto , 

E volle chi l’uccise intender bene. 
Giurando vendicar si fatto torto ; 

E minacciava, e facca gian tagliata, 
Comunch’ e’ fusse la tnegua spirala. 

* 7 - 

Goliardo già pel campo aveva inteso , 

Come quest’era d’ Orlando cugino; 

Però veggendo Rinaldo sì acceso , 

Rispose : a me perdona , Paladino ; 

Per quel eh’ i’ ho da tua gente compreso 
1.8 pace si farà con poco vino : 
lo t’ ho a dir cose che ti piaceranno ; 

£ fìa silenzio posto a tanto affanno. 

Pulci Morg. Magg, II, 2 



a MORGAME. 

58. 

Sappi elle quel eh’ ha eombattuto teco , 

È il eonte Orlando che prese dimora ; 

E a tua posta il menerò qui meco 
Per quello Dio che la mia gente adora; 
Rinaldo, il dì che combattè con seco. 

Di sua gran foi*za ammirato era ancora; 

E cominciossi tosto a ricordare , 

Ch’ altri eh’ Orlando noi poteva fare. 

5j. 

E se non fosse la sorella ima, 

Dicea Copardo , che s’ è innamorata 
De la sua fama e di sua gagliardia. 
Sarebbe or la sua vita annicliilata , 

Perchè il mio padre non lo conoscia ; 

Ma ))oi che vide la terra assediata. 

Gli dette Cliiariella per rimedio 
Di liberarlo , per levar l’assedio. 

' «o. 

Ma per paura lo tien del Soldano , 

E non gli dà di partirsi licenzia ; 

Ma tu se’ qui or con armata mano; 

Io ti darò la citlà in tua potenzia: * 

Tanto m’incresce di tal caso strano 
D’un uom si degno e di tanta eccellcnzia ; 
La mia sorella tanto amor gli jiorta , 

Ch’ a tradiinciilo daremli ima porta. 

Si. 

Rinaldo ch’avea già legato il core 

Per gran dolcezza , abbracciava Copardo , 

E «lisse : io sento già tanto fervore 
Del mio cugin, che tutto nel petto ardo. 

50 che tu parli con jiei fetto amore , 

Se bene a le parole tue riguardo; 

E Chiariella per la feti,' mia 

51 loderà de la sua cortesia. 
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CANTO XY. ig 

Al mio parer, ritorna a la cittade , 

E dì con Chiariella questo fatto : 

Quando lia tempo jx)i me n’ avvisate , 

Ch’io so che riuscir ci dehbe il tratto; 

Ch’io mi confido ne la tua bontale 
*Sau?a far tcco altra convegna o patto : 

E dettegli il cavallo e 1’ armi sue , 

E presto al padre suo dinanzi fue. 

L’ Aniostante dicca : chi t’ ha mandato ? 

Copardo dice: da me son fuggito. 

Rispose l’Amostantc: tu hai iallato : 

Poi disse : forse è pur miglior jiartito 
Che non t’avesse un giorno là impiccato. 
Copardo a Chiariella sua n’ è ito , 

E ogni cosa ragionorno insieme , 

E la fanciulla d’allegrezza geme. 

ErasI Orlando tornato in prigione 

Quel di ch’ai campo avea morto Cornate: 

La damigella fe’ conclusione 
Di tradir la sua patria e l’Amostantc, 

E rinnegar con questo anco Maconc; 

Or vedi (£uesto amor quanto è costante! 
Lasciò Copardo, e vassene ad Orlando, 

Che si vivea a l’usato sospirando. 

< 5 . 

E disse: che diresti tu, barone. 

Se fusse il tuo Rinaldo qua venuto 
Per liberarti e trarti di prigione: 

E se tu avessi con lui combattuto, 

E mortogli già sotto il suo rondone. 

Acciò che non ti possi dare ajuto? 

Non sarebbe ragion tu confessassi 
Essere ingrato a chi ne domandassi ? 
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se. 

Or oltre io ti vo’dir presto ogni cosa, 

E darli una novella che fia buona. 

Ch’io veggo la tua vita assai dogliosa : 

Sappi che’l tuo Rinaldo c’è in persona 
Per trarli di prigion si tenebrosa. 

Come colui che ’ì grande amore sprona; 

Per questo a l’ Amostantc ha mosso guerra , 

E per tuo amor si combatte la terra. 

<?• 

Copardo è ritornato e dello ha questo: 

E pcrch’ io t’ ho donato il mio amor tutto, i 
L’anima c ’l cuore, e s’ altro c’è di resto. 
M’accordo che’l mio padre sia distrutto, 

E dare a! tuo cugin la città presto. 

Acciò che del mio amor tu vegga il frutto; 
Che non li pasca più di foglie e fiori, 

E che tu esca ornai di career fuori. 

£S. 

Orlando, quando intese Chiariella , 

Rispose: io credo tu fussi mandata 
Il primo di dal cielo un’ angiolella, 

Ch’a la prigion mi li fussi mostrata; 

E se’ sempre poi stata la mia stella , 

E la mia calamita a te voltala: 

Qual merito, qual fato vuol ch’io sia 
In grazia tanto a Chiariella mia ? 

. . . « 9 - . 

Io ti dono le chiavi in sempiterno 

De la mia vita , c tien tu il core e 1’ alma ; 

Io vo’ che ’l nostro amor si facci eterno: 

Tu se’ colei che l’ulivo e la palma 
M’ arrechi, e die mi cavi de l’inferno, 

E la tempesta mia converti in calma . 

E non potè più oltre Orlando dire , 

Tanti dolcezza gli parca sentire, 
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CANTO XV. 

70. 

Chiariella a Copardo ritornava ; 

E ordinò che la notte sc"neiile 
Rinaldo venga ; ed Oliando cavav^a 
Di fuor de la prigion segretamente; 

Ed a Rinaldo un messaggio mandava* 

E scrisse che venisse arditamente; 

E soggiugnea queste |iarole ajipresso : 
Giunta la lettra, sia impiccato il messo. 

71. 

Rinaldo eh’ a quest’opera era attento. 

Aveva in punto già le genti armate; 

La lettera ubbidiva a compimento : 

-Al messo sue vivande ebbe ordinate; 

E fecegli de’ calci dare al vento: 

Poi se n’andò a la ]>orla a la cittatc; 
Quivi trovava insieme armati in sella 
Copardo con Orlando e Chiariella. 

?*• 

Preso la porta, levonio il romore : 

A sacco a sacco , a la morte a la tnorte , 
E muoja r Amostante traditore 
E i suoi seguaci c tutta la sua corte: 

Il popol si destò tutto a furore: 

Vide 1 nemici già drento a le jxirte , 

E chi fuggiva e chi j^ier arme è corso , 
Chi si nasconde c chi chiama soccorsó. 

73. 

L* Amostante si desta spaventato , 

E sente tanta gente e tante grida: 

Subito alcun de’ servi ha domandato t 
Che vuol dir questo che ’l popolo strida 7 
Il me’ che può si beva , e fussi armato * 
E corre come cieco sanza guida; 

E non sapea lui stesso ove e’ si vada, 
Ch’avea smarrita la mente e la sliadjit. 
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Pur s’avviava ove e’ seutia gran zuffa ; 

E riscontrossi appunto in Ulivierl 
Ch’em nel mezzo di questa baruffa ; 

E de la spada gli dette al cimieri , 

Tanto che ’l colpo ne lleva la muffa , 

INTa non potè piegarlo in sid destrieri : 
Ullvicr lo conobbe incontanente, 

E trasse de la sjiada un gran fendeuto. 

7 *' . 

Un cappelletto avea di cuojo cotto 
. L’ Amostante la notte in testa messo; 

Ma Ulivier lo passava di sotto , 

E ’l capo e’I collo al Saracino lia fesso , 

E fecelo d’arcion giù dare il botto : 

La gente si fuggì elle gli era appresso 
Piena di doglie e terrore e sconforto. 

Sì come avvien, quando il signore è morto. 
76. 

Rinaldo avea vetluto cader quello: 

Benedetto ti sia , gridò , la mano , 

Ch’a quel cagnaccio partisti il cervello: 

Tu se’ pur rfe’baron di Girlo Mano. 

Or qui comincia avviarsi il macello : 

Era venuto un gigante pagano. 

Che si chiamava il feroce Grandono , 

E gettasi tra questi in abbandono. 

77- 

Ulivier riscontrò quel maladetlo , 

E trasselo per forza da cavallo; 

Però ch’ai capo suo non ebbe retto: 

Poi si gittava in mezzo a questo liallo; 

E ìTercbè il popol molto è insieme stretto. 
Colpo non mena che gingnesse in fallo; 

E spesso dava anch’a’ suoi di gran botte. 
Che d’ eiTor pieno è il furore e la notte. 


Digitized by Googic 


CANTO \X. 

, . 7 ®- 

E mentre che’l gigante pur combatte , 

VI sopragglnuse a caso Luciana : 

Ma quel Grandon, coin’a costei s'abbatto. 
Gli dette una percossa assai villana: 

Però che le picchiale sue son inatte : 

E finalmente in teri'a giù la spiana: 

E non sentia mai più nè gel nè caldo , 

Se non che corse a quel l'uror Rinaldo, 

79 * 

E ripose a cavai questa e '1 Marchese, 

E domandò chi 1’ aveva abbattuto: 

Disse Ulivieri : in leri-a ini distese 
Un gran gigante ; c jioi non I’ ho veduto > 
Mentre che sono in si fatte contese. 
Orlando a Ricciardetto s’è abbattuto; 

E jverchè e' noi conobbe ne la stretta. 

Lui e '1 cavai d’ un colpo in terra getta. 

So. 

E poi trovò Terlgl suo scudiere, 

E sopra relnio gli appiccava il brando 
Per modo che rovina del destriere. 

Benché 1’ elmetto non venga spezzando : 
Quando Terlgi si vide cadere, 

Dicea fra se : dove se’ tu , Orlando ? 

Che stu ci- fussi i’ non sarei cascato; 

E pur cadendo io sarei vendicato. 

8f. 

Orlando il riconobbe a le parole: 

Dismontò presto, e chiesegli perdono 
Dicendo: nel tuo caso assai mi duole, 

Ma che tu monti in sella sarà buono ; 

Così sempre la notte avvenir suole , 

Diceva Orlando: or gli altri dove sono? 
Aresti tu veduto Ricciardetto, 

O Uiivier ? eh’ i’ ho di lor sospetto. 
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82. 

Disse Tciigi : Ullvior vidi dianzi 
Che cacciava una turba di pagani ; 

Ma Ricciai-detlo è in terra qui dinanzi , 

E stato sarai tu con le tue mani ; 

Credo che poco di vita l’avanzi: 

Morto l’aranno questi cani alani. 

Orlando guarda, e Ricciardetto vede 
Che si difende con la spada a piede. 

E grida: ah Ricciardetto, liai tu ^>aura ! 
Orlando è teco , tu non puoi jierire , 

Che sai ch’i’ho fatata la ventura: 

Quel che t’ ha fatto de la sella uscire, 

E stato un gran tuo amico , o tua sciagura . 
Quando Ricciardo sentì così dire. 

Disse : per certo io mi maravigliai. 

Che con un colpo io c’I cavai cascai. 

E dissi fra me stesso : ccci jiagano 
Il qual dovesse aver tanto valore ! 

Allora Orlando striglie il brando in mano , 
E gettasi là in mezzo del furore, 

E grida: ah ti-aditor popol villano. 

Con un soletto acquistar credi onore? 

A drieto, Saracin, canaglia, porci. 

Che Ricciardetto mio credete toix?i.' 

. 85 . 

E Ricciardetto in sul cavai rimonta , 

E di Rinaldo cercai! per la terra; 

Tanto che Orlando e Rinaldo s’ affronta, 

E cominciorno a rinforair la guerra : 

E Chiariella i suoi peccali sconta. 

Che spesse volte si truova a gran serra, 

E con fatica ha salvata la vita. 

Che da Cojiardo e gli altri era smarrita. 


DKiiii.-od bv Googlc 


CANTO XV. 20 

SS. 

Coml)aICcron costor tutta la notte: 

Ma i terrazzani al fin domandan patti , 

Ch’ avidi le membra laticate e rotte, 

E dubitavan non esser disfatti: 

Era tra lor de le persone dotte: 

Posai! giù Tarine con qiie ti contratti: 

Che la città sia lor liberamente. 

Salvando tutta la roba e la gente. 

. . . « 7 -. 

Era apparito in oriente il giorno, >■> 

E Cliiariella a Rinaldo ne viene, • 

E si diceva : cavaliei’e adorno, ; • 

l.e cose veggo ornai che vanno bene: 

Fi tutti insieme al gran jialazzo andomo: > 
Rinaldo ])er la man Copardo tiene, i 

E molte cose con esso favella: 

OrLindo sempre allato lia Chiariella. 
as. 

Vennevi il popol tutto la mattina ■ < 

A visitar costor come signori ; 

Rinaldo parla con molla dottrina: 

O Chiariclla, quanto m’innamori! 

Di questa terrà vo’ che sia rcina 
Pe’ hendicj e i servigj e gli onori , 

Per non parer per nessun modo ingrato; 

E ’l tuo Copardo Re sia coronato. 

n ?9- 

E fe’ de TAmoslante ritrovare • 

Il corjio, e poi gli dotte sepoltura, 

E tutta la città l'ece ordinare: 

Orlando d’ ogni cosa gli diè cura , 

E sta con Chiariclla a motteggiare, I 
Quando cavalca insili fuor de le mura. 

E ogni di se nc vanno a solazzo : 

Rinaldo governava nel palazzo. 
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S’- 

Or CI convien lasciar costoro un poco: 

II Soklan si tornava a llablUona, 

Fatta la pace, e messo Orlando in loco. 
Che pensò clic lasciasse la jiersona: 

Sentì com’era acceso un altro foco, 

E come e»li era morta la corona 
De rAmoslante, c {iresa la sua terra; 

E cominciava a dubitar di guerra. 

9 !' ' 

In dricto verso Persia ritornava 

Col campo tutto per miglior jiartito , 

E presso a poche leghe s’ accampava , 

E ’ntesc meglio il caso com’ era ito : 

Un suo messaggio a la città mandava, 

E duolsi rAmostaiite sia perito: 

Ala che comunchc la cosa si sia. 

Che s’appartiene a lui la signoria. 

**• 

E se Rinaldo la terra non lascia, 

Che s’ apparecchi di difender quella , 

Se non cnc gli darà di molta ambascia: 
E trop})0 biasimava Chiariella, 

Che come meretrice , anzi bagascia 
D’ Orlando, il tradimento avea fatt’ ella: 
Ed era un barbassor molto stimato 
Colui clic imbasciadore avea mandato. 

»?• 

Giunse al palazzo ove ciascun dimora , 

II barbassoro , e spose la ’mbasciata : 

Quel Alacometto che per noi s’adoia. 
Distrugga questa gente battezzata : 

E ’l mio signor eh’ è nel campo di fuora 
E la sua figlia ch’ha l’arma incantala. 
Famosa e forte, che si chiama Antca, 
Salvi c mantenga : in tal modo dicca : 
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3 4 * 

}> ^iiaidi e saJvi riasrnn Saracino, 

E spezialmente fpie’dcl gran Soldano; 

F; viva Triviganle ed A])oIliiio , 

E sia dislnitto ogni fede! cristiano; 

E sopra lutti Orlando Paladino, 

E’I superbo signor di MouU»lbano , 

AstoMb col Danese c l/livieri, 

E Girlo e Francia e tutti i cavalieri. 

• . . , **■ 

Rinaldo non potè più tanto orgoglio 

Sofferir del pagan bestiale e inatto , 

Che par che gli abbi trovati tra 1’ oglio : 

Disse ad Orlando: io vo’fare un bel^ tratto, 

eh’ io so punire i pazzi cpiand’io voglio : 

Vedreui come a saltar costui sia adatto , 

E coni’ egli abbi la pei-sona destra : 

E ’n piazza lo gittò d’ una fìnesti-a. 

La novella al Soldan n’andò di volo; 

Onde il Soldan si duol molto aspramente , 
E minacciava apparecchiar lo stuolo, 

E la città assediar con molla gente. 
Yeggendol la sua figlia in tanto duolo , 
Diceva: la ragion ti reco a mente. 

Che non dovea però il tuo barbassoro 
Parlar come si dice in concistoro. 

Per quel ch’io intendo, e’ disse cose strane: 
Se vuoi che la ’mbasciata da tua parte 
Udita sia «la le genti cristiane, 

Non ti bisogna altro messaggio o carte: 
Lascia andar me , che con parole umane 
Dirò con miglior modo e miglior’ arte ; 

E so eh’ io tornerò con la risposta. 

Donde il Soldan risposa : va a tua posta. 
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JIOKG VNTC. 

**• 

Questa fanciulla lulilo avea per fama I 

Rinaldo nominar molto in Sona ; 

E perchè le virtù molto quella ama » 
S'innamorò de la sua ^agliardia. 

Or s' alcun vuol sa)>cr come si chiama , 
Quantunque il barbassor dello Tavia, 
Rcplicherem eh’ ella avea nome Autèa , 

E tutte sue bellezze eran di Dea. 

. 99 - . 

E parevan di Dafne i suoi enn d’oro: 

Ella pareva Venere nel volto : 

Gli occhj stelle eran de 1’ eterno coro : 

Del naso avea a Giunon 1’ esempio tolto i 
La bocca e i denti d’ un celeste avoro: 

E’I mento tondo e fesso c ben raccolto: 
bianca gola, e 1’ una e l’altra sjialla 
Si crederla che tolto avesse a Palla. 

f OO. 

E svelte c destre e spedite le braccia : 

Avea lunga c candida la mana 
Da potere sbarrar ben 1’ arco a caccia j 
Tanto che in questo somiglia Diana: 

Dunque ogni cosa par che si confaocia : 
Dunque non era questa donna umana: 

Nel petto larga, quanto vuol misura , 
Proserpina jiarea ne la cintura. 

lOlt 

E Dejopeja pareva ne’ lianchi , 

Da portare il turcasso e le qiiadrelle ; 
Mostrava solo 1 piè piccoli e bianchi : 

Pensa che l’ altre parti anco eran belle ; 
Tanto che nulla cosa a costei manchi : 

A questo mollo fatte son le stelle : 

E vadinsi le ninfe a ri{>or tutte. 

Che certo idlalo a questa sariau brulle. 
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CANTO XX. *9 

fOX. 

Avca corti atti dolci e certi risi , 

Corti soavi e leggiadri costumi 
Da fare spalancar sei paradisi, 

E correr su pe’ monti a l’erta 1 fiorai. 

Da fare innamorar cento Narcisi, 

Non clic Gioseppe ]>er lei si consumi ; 

Parca ne’ jvassl e l’ abito Rachele : 

Le sue parole eran zucchero c mele. 

io3. 

Era tutta cortese , era gentile , 

Onosla savia pura e vergognosa , 
jNe le promesse sue sempre virile: 

Alcuna volta un poco disdegnosa 
Con un atto magualrao e signorile. 

Ch’era di sangue e di cor generosa : 

Eran tante virtù raccolte in lei, 

Che più non è nel mondo o fra gli Dei. 

Sapeva tutte Parti liberali: 

Portava spesso il falcon pellegrino:' 

Feriva a caccia llonl e cinghiali : 

Quando cavalca un pulito l’onzino, 

E correr noi facea , ma metter ali : 

Da ogni man Io volgeva latino, 

E nel voltar chi vedeva da parte , 

Are’ giurato poi che fusse Marte. 

loS. 

Questo cavallo al Soldan fu n^audato. 

Che gliel mandò l’arcaito Almansore 
Di Barberia, e in Arabia era nato; 

Nè mai si vide il più bel corridore: 

Il padre a questa l’aveva donato. 

Però che molto 1’ aveva nel core : 

Tra fidago e sdonnino era il mantello; 

Nè vedrà mai Sorta simile a quello. 
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io£. 

Egli avea tutte le fattezze pronte 

Di buon cavai , come udirete appresso ^ 
Perche nato non sia di Chiaramonte: 

Piccola testa , e in bocca molto fesso : 

Un occhio vivo, una rosetta in fronte. 
Lunghe le nari, e’I lalihro arriccia spesso: 
Corto l’orecchio, e lungo e forte il collo; 
Lcggier si, eh’ a la man non dava un crollo. 
107. 

Ha una cosa noi faceva brutto, 

Ch’ egli era largo tre palmi nel petto , 

Corto di schiena, e ben quartato tutto: 
Grosse le gambe, e d’ ogni cosa netto : 

Corte )c giunte, e’I piè largo alto asciutto; 

E mollo lieto e grato ne 1’ aspetto : 

Serra la coda, c anitriscc e rasp; 

Sempre le zampe palleggiava e innaspa. 

lOt. 

11 primo di che Antea volle provallo , 

Fe’ cose in Babillona in su la piazza. 

Che fu troppo mirabil sanza fallo : 

Ouand’ ella vide cosi buona razza , 
iT le virtù del possente cavallo, 

Veniiegli voglia portar la corazza; 

L da quel tempo cominciò armarsi , 

E in giostre e’u tornlamenti a sprimentarsi. 
«»»• 

Poi cominciò in battaglia andare armata , 

Come Cammilla o la Penlessilea; 

E la sua armadura era incantata. 

Che nessun ferro tagliar ne potea : 

Era in Damasco stata lavorata: 

Eomita d’ oro , e più che 1 sol Iucca : 

E quanti cavaher giostran con quella , 

Tanti gittati avea iuor de la sella. 
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CANTO Xf. • 

I IO. 

Eran verniti di tutto Levante 

Di Persia di Fenicia e de lo Egitto; 

E alcun cavalicr famoso errante. 

Ognuno aveva abbattuto e sconfitto: 
ISessun baron più gli veniva avante, 
ebe con la lancia non lo facci al gitto; 
E 'usino al ciel la fama risonava ; 

£ Babillona e '1 Soldan l’adorava. 

111. 

E maraviglia non è che 1’ adori , , 
eh’ ogni suo effetto pareva divino 
Al tutto de l’unian costume fuori : 
Massime là quel popol Saracino, 

Ch’era già avvezzo a mille antichi errori 
Come si legge di Belo e di INino : 

Donde e’ credevan certo che costei 
Fusse nata del seme de gli Dei. 

112 . 

E’ si potre’ mille altre cose ancora 
De le virtù di questa donna dire ; 

Ma jierch’e’fugge il tempo, e cosi l’ora 
La nostra storia ci convieu seguire: 

E se talvolta un bel canto innamora. 
Pure alfin piace nuove cose udire : 

Cosi direm nel bel cantar scgucute. 
Acciò che a tutti consoli la mente. 


Fine del Canto decimoquitUo. 



C\NTO DECIMOSKSTO. 


ARGOMF.HTO. 


Vic.ìie a Rinnldo Antea , perchè suo padre 
L' crediuì dal C Arno stante chiede", 

Rinaldo adocchia le forme leggiadre 
Di tal donzella , e più lume non vede. 

■ Con tre campion delle contrarie scpiadre 
Antea combatte , e un solo a lei non cede . 
Rimildo e Orlando, partito il Saldano, 

Si trovan tra i giganti a un caso strano. 

1 . 

O Gloriosa figlia di DaviUe , 

Ch’ogni einisperio allumi e’I ciel fai bello. 
Per cui salvate fur tante alme afilittc. 

Quel di che ti disse Ave Gabriello^ 

Insino a qui son nostre storie jiittc 
(k)l tuo color tua arte e tuo pennello ; 

Con la tua grazia abbiam passato il mezzo ; 
]Non lasciar la mia mente ai bujo e al rezzo. 
2 . 

Pareva a Antea mill’ anni di vedere 
Rinaldo e Ulivieri e ’l conte Orlando, 

E Ricciardetto sì buon cavaliere , 

E luttavolta s' viene assettando: 

De la sua gente ordinava tre schiere 
Fomiti d’arme c di lancia e di brando; 

E dal Soldau facea la dipartila; 

E finalmente in Persia ne fu ita. 
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3 . 

Nè prima giunse in su la piazza questa, 
Cn’una laucia pigliò con gran nerezza : 
Mosse il cavallo , e poi la pose in resta : 
Buppela in terra con gran gentilezza ; 

E mentre che '1 cavai l’uria e tempesta , 
Volselo in aria con tanta destrezza , 

Che non lo volse mai si destro Ettorre; ■ 

E ’l popol a furor là a veder corre . 

4 * 

Rinaldo che vedea da la finestra, 

Maravigliossi troppo di quell' atto , 

£ disse ; donna mai vidi si destra, 

Nè cosa più mirahii eh’ ella ha fatto : 
Questa è pur d’ogui cosa la maestra : 
Orlando ne pareva stupefatto; 

E vanno tutti incontro a la donzella.; 

Ed evvi Luciana e Chiariella . 

5 . 

E giunti appresso a la gentil pagana , 

C^nun la salutò con grand'onore: 

Ella rispose in lingua Soriana 
Cose che tutti infiammava nel core; 

E in mezzo a Chiariella e Luciana 
Menata fu nel palazzo maggiore , 

E in una ricca sedia a seuer posta : 

Poi fece in questo modo la proposta . < 

5 . 

Quel primo Dio che fece e cielo e terra 
E la natura e stelle e sole e luna. 

Ed a sua posta l’ abisso apre e serra , 

E fa quando e’ vuol l’ aria chiara e bruna; 
E eh' e pietoso e giusto , e mai non erra , 
Benché ciascun pur gridi a la fortuna; 
Salvi e mantenga il mio padre Soldano, 

E '1 buon Uinaldo e '1 senator Romano , 
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E Ulivier Ricciardetto e Terigi , 

E s’alcim c’è de la vostra brigata, 

E Carlo Imperadnre c san Dionigi .> 

La cagion elle ’l Soldau m’ ha qui mandata 
Moli è per ricercai’ guerra o litigi; 

Mia credo ’ndoviiiiate la ’inbasciata : 

Altro non vuol che quel che vuol ragione, 
E conservar la sua giurisdizione . 

8 . 

Questa città con l 'altre tutte quante 
Del corno qua di Pei'sia c di Sona , 

E di tutto il paese di Levante , 

Son sottoposte a nostra monarchia ; 

Perù poi eh’ egli è morto l’Amostaute, 
Ritorna al padre mio la signoria : 

Questo si dice , e questo cliiar si mostra , 
Che ’n ogni modo questa terra è nostra , 

- V . . ® * 

Me credo che voi siate in quest’ errore 
Di non sapere a cui ricade il regno ; 

Ma ogni cosa il Roman senatore 
Ha fatto per vendetta e per isdegno , 

II quale ha tanta forza in nohil core , 

Che fa de la ragion passare il segno: 

E così fe’ il Soldan (nota Rinaldo) 

Per isdegno anco lui di Mlarcovaldo . 

Se voi volete lasciar la cittade 

Sanza quistion, contento è il padre mio» 

E ritoiTiar ne le vostre contrade: 

Se questo non farete , sia con IMo : 

Moi proverem se taglian nostre spade, 

£ cosi da sua }>arte vi dich’ io ; 

E vengo a protestarvi nuova guerra, 

Se pon ci date libera la terra . 
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II. 

Pòche parole a chi m’intende basti ; 

E poi soggiunse : o misero Copardo , 

O Chiariclla mia, cpianto fallasti! 

O giudizio del ciel tu vien sì tardo ? 

INIa licito ti sia ; poi che cavasti , 

Se ben col mio giudizio retto guardo , 

Di luoghi tenebrosi oscuri e bui 
Sì gentil cavalier quanto è costui . 

la. 

E volscsi ad Orlando con un riso. 

Con un atto benigno e con parole , 

Che si vedeva aperto il paradiso. 

Che si fermò a udir la luna C ’l sole. 

Ma Chiariclla diventò nel viso 
Del color de le mammole viole ; 

Così Copardo ; c gli occhi giù ahbassómo , 
Che del peccato lor si ricordorno. 

i3. 

Segui più oltre Antca : ciò ch’io vi ho détto 
È quel che ’l padre mio da voi sol brama; 
Or vi dirò quel eh’ io serbo nel petto . 
fe questo il caf^•alier ch’ha tanta lama. 

La qual giù non asconde il suo cospetto ? 

Se’ tu colui che tutto il mondo chiama 
Il miglior Paladin che abbassi lancia. 

Onore e gloria di Carlo e di Ftancia? 

Se’ tu Rinaldo mio famoso e bello ? 

Se’ tu colui che ti stai in tu quel monte ? 
Se’ tu d’Orlando suo ciigin fratello? 

Se’ tu quel de le gesta di Chiarmonte? 

Se’ t’.^ colui che uccise Chiariello? 

Se’ tu quel eh’ ammazzasti Brunamonte ? 

Se’ tu il nimico di Gan di Maganza ? 

gc’ tu colui eh’ ogni altro al mondo avanza ? 
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i5. 

Rinaldo sono , o gentil damigella , 

Girne tu conti , e di (^ncl parentado . 

Disse la dama : di te si favella 

Per tutto r universo ; c ciò m’è grado; 

Salvo eli’ alcun te mancatore appella 
Di gentilezza : eh’ udito hai di rado 
A imbasciador già mai far villania , 

Comunch’ e’ parli , o qualunque e’ si sia .. 

it. 

Tu uccidesti il nostro imbasciadore ; 

Io non vo’ giudicar chi s’ abbia il torto ; 

Se non clic mi dispiace per tuo onofe , 

E per onor di me , poi eh’ egli è morto , 
Sendo mandato da si gran signore , 

Di far di lui vendetta mi conforto; 

]Nè sanza giostra in drieto vo’ tornarmi ; 

Cosi ti sfido , e prenderai tue armi . 

Se tu m’abbatti per tuo valimento , 

Ogni cosa sia tuo che tu hai acquistato ; 

E so che ’l padre mio sarà contento : 

Ma s’io t’arò del tuo cavai gittate. 

Io vo’ che i tuoi stendardi spieghi al vento , 
E con tua gente in Francia sia tornato; 

E che tu lasci in pace i nostri regni, 

E contro al padre mio mai più non vegoi. 

i8. 

Rinaldo disse a la donna famosa : 

Perdi’ io non paja nè muto nè sordo. 

Ciò che tu hai detto nel petto ogni cosa 
Drente scoljiilo ho , eh’ io me ne ricordo ; 
Ma tu facesti a la line Uil chiosa. 

Che fa che d’ogui cosa siam d’accordo: 

INon c’è più giusta cosa che la siiada 
A assolver nostra lite ; c così vada . 
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;s- 

Ma una grazia prima li domando , 

Che con la sjiada al campo ci troviamo: 

Così ti ju’iega il mio cugino Orlando, 

Che insieme questo giorno dimoriamo , 
eh’ io sento il cor ferito ; e non so quando , 

10 fussi da te preso o con che amo ; 

11 lei-zo dì sopra il mio buon destriere 
Verrò in sul camjx) armato a tuo piacere. 

20 . 

Rispose a le parole presto Antea: 

Ciò eh’ a te piace a me convien che piaccia : 
E mentre che così gli rispondea. 

S’accese tutta quanta ne la faccia ; 

Però eh' un foco sol due cori ardea. 

Come anima gentil presto s’allaccia : 

Cosi ferito è l’un e l’altro amante 
Da quello strai che passa ogni adamante . 

E cominciorno insieme a riguardarsi 
Ognun più che l’ usato intento e fiso : 

Rinaldo non polca di lei saziarsi ; 

!Nè crede eh’ altro ben sia in paradiso : 

E la fanciulla cominciò a pensarsi , 

Che così bel già mai fusse Narciso : 
Dovunque e’ va, gli tenea drieto gli occhi, 

E par che fiamme amor nel suo cor fiocchi ► 
22 . 

E ordinossi un convito sì magno, t 

Che simil forse non fu ancor veduto . 

Disse Rinaldo al suo caro compagno : 

O Ullvier , qui bisogna il tuo ajiilo : 

Vadane Persia e ciò eh’ io ci guadagno : 

Fa che tu abbi a tutto provveduto: 

E vo’ che di tua man serva costei 
Per lo mio amor , com’ io per te farei , 
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o3- 

E s’io ti fe' mai seiitUezza alcuna 
Di Forisena e ai ^Icridiana , 

Fa che qui cosa non manchi nessuna , 

Da onorar questa gentil pagana . 

Disse Ulivier : così va la fortuna : 

Cercati d’altro amante , Luciana : 

Da me sarai d’ogni cosa servito : 

Ed ordinò di subito il convito. 

* 4 * 

Fumo al convito le vivande tutte 
Che si potevan dare in quel jiaese , 

Con preziosi vin confetti e frutte ; 

Furonvi tutte le dame cortese 

De la città ; nè creder le più brutte: 

E sempre di sua man servi il Marchese, 
Massime Antea con molta riverenzia , 

Di coppa di coltello c di cretlenzia . 

Fatto il convito , vennon molti suoni , 

Acciò che meno il giorno lor rincresca. 
Trombe e trombette e nacchere e busoni , 
Ccmboli e staffa e cembanelle in tresca. 
Corni tambur cornamuse c sveglioni, 

E molt’ altri stormenti a la Moresca , 

Liuti e arpe e chitarre e salteri , 

Buffoni e giuochi c inhniti piaceli . 

2 <. 

Cosi jiassorno il giorno con gran festa : 

Ma poi che ’l sole in Granata s’accosta , 

La gentil donna con voce modesta 
Disse eh’ al tutto tornare è dis}x>sta , 
Benché tal dipartenza gli è molesta , 

Al gran Soldan eh’ aspetta la risjiosta : 

E ’l terzo dì , come promesso area , 

Essere armata in sul campo dicca. 
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»7* 

Così la f&sta ristette col ballo, 

E dipartissi la donna famosa : 

Rinaldo compagnia gli fe' a cavallo 
Insino a presso ove il Soldan si posa : 

E morir si credette sauza fallo , 

Quaiid' e’ lasciò questa dama vezzosa } 

E con fatica le lacrime tenne , 

Inlin che pure a casa se ue venne . 

as. 

Il Soldan domandò quel cli’avea fatto 
La gentil figlia in Persia co’ cristiani : 

Ella gli disse la ccnvegna e ’l patto. 

Che ’l terzo di debb’ essere a le mani ; 

E che sperava dare scaccomatto 
Al buon Piinaìdo con l’arme in su’ piani, 

E racquistar tutte le terre sue: 

Donde il Soldan molto contento fue; 

*9- 

Però che molto in costei si fidava. 

Or ci convien torn.'ire a dar . conforto 
A Rinaldo eh’ a letto se n’andava , 

E non p.areva già vivo nè morto; 

Ma con sospiri Antca sua richiamava , 
Dicendo : lasso , tu in’ hai fatto torto , 

Avermi dato , e poi furato il core : 

E detto questo si dolca d’amore . 

3i». 

Com’ hai tu consentito che costei 
M’ abbi così rubato da me stesso , 

E trasformato così tasto in lei , 

Tanto che quel eh’ io fui non son più desso? 
Ella se n’ha portati i jiensier miei : 

Questo non è quel che tu m’ hai promesso ; 

E non ti gloriar , se col tuo arco 

Per donna sì gentil m’hai preso al varco: 


'4<» MOKGA.NTE. 

3t. 

Che noa sarebbe ingannata Europia , 

Non si sarebbe trasformato in toro 
Giove , e mutata la sua forma propia , 

Nè Ganimede rapito al suo coro , 

S’avesse visto si leggiadra copia : 

£ non sarebbe Datane un verde alloro* 

Se Febo avesse veduto il di Antea * 

Che innamorato , aspetta , pur dicea . 

3x. 

Nè fatto servo de’ servi Dameto ; 

Nè tanto tempo Giacobbe fedele , 

Che veggendo costei , come discreto , 
Serviva per Antea , non per Rachele ; 

Che col suo viso faria mansueto 
Ogni aspro tigre arrabbiato e crudele ; 
Anzi farebbe il mar pietoso e i veny ; 

E per vederla , fermi stare attenti . 

33. 

E non arebbe Andromada Perseo 
Combattuta col capo di Medusa * 

E fatto un sasso diventar Fineo ; 

Nè fallo arebbe Tpolito mai scusa. 

Nè tanto Euridice chiesto Orfeo; 

O ver conversa in un fonte Aretusa , 

Se stata fusse Antea nel mondo allora , 
Che de gli abissi l’ anime innamora . 

Non bisognava che \enere iddea 
Insegnasse a Ipomene già come 
Giltassc , mentre Atalanta correa , 

Come fusse passala innanzi il pome: 

Nè nel suo Àconcio Cidippe scrivea , 
Veggendo a questa il bel viso e le chiome; 
E non sarebbe il convito turbalo 
Del pome , eh' a Parisse fu mandato ; 
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35. 

Che non l’arebbe giudicato a Venere : 

JNon bisognava far di ciò contesa ; 

E Troja non saria conversa in cenere ; • 

E tutta Grecia mossa a tanta impresa , 
Veggendo nude queste membra tenere. 

Che m’ban sì il cor ferito e l’alma incesa: 
]Nè da sè sè per sè stesso diviso 
Arebbe questa veggendo Narciso . 

3s. 

£ non sarebbe Leandro d’Abido 
Portato cosi misero e meschino , 

Come tu sai , fra l’onde già , Cupido , 

A piè de la sua donna dal dalfino , 

S’avesse Antea veduta, ond’ io pur grido: 
Nè Polifemo in sul lito marino 
Chininata Galatea con la zampogna , 
Dolendosi che in grembo Ati a lei sogna. 

Tu non aresti già, Teseo, menata 
Ifiolita , del Regno già Amazzone; 

Tu non aresti Adriana lasciata 
Su r isoletta in tanta passione ; 

E non sarebbe Emilia repugnata ; 

Atene per A reità e Paiamone ; 

Nè Piramo già morto, e mille amanti , 

Cb’ or sare’ lungo a contar tutti quanti . 

3». 

Se fusse al secol lor vivuta questa , 

Cb’ io pur non vidi mai più bella figlia, 

$’ io guardo ben la refulgente testa , 

E ’l capo suo che Venere simiglia , 

La faccia pulcra angelica e mnelesta , 

I duo begli ocelli e l’archeggiate ciglia , 

E gli atti si soavi , e le paiole 
Cb’ arien forza di far fermare il sole . 



HORGANTE. 

Ben puoi tu , crudo , per la saettarmi. 

Ben puoi di me vittoria avere , amore : 

Che pensi tu, òh’io ap|iarecchi Tarmi 
per (lassar con la lancia a questa il core 
Che può ferirmi a sua posta e sanarmi. 

Come Pelléo ? non già tu traditore . 

Queste parole e molte altre dicea ; 

Ma finalmente richiamava Antéa . 

40 - . . . 

Dove se’ tu ; perchè m’ hai qui lasciato ? 

Non potesti star meco solo un giorno? 

Che pensi tu, che al campo io venga armato? 
Aspetta tanto eh’ io chiami col corno : 

Tu m’hai già preso per modo e legato. 
Ch’ornai più in Francia al mio signor non torno, 
]Nè posso in Babillona anco star tcco , 

Nè poi eh’ io vidi te , più star con meco. 

4 «. 

Che debbo far ? dove sarà il mio regno ? 

Dove ^tarà il mio cor così soletto? 

Ol iando cIT avea fatto alcun disino , 

La mattina trovò Rinaldo a letto, 

E missc a queste parole lo ’ngegno : 

Disse : cugino , aresti tu difetto ? 

Rinaldo il volea far pur cornamusa : 

D’ un certo sogno trovava sua scusa . 

4 ^* 

Ris|>ose Orlando: noi sarem ^le’ frati , 

Che mangiando il migliaccio , T un si cosse ; 
L’altro gli vide gli occhi imbambolati, 

E domandò quel che la cagion fosse; 

Colui rispose : noi siam due restati 
A mensa, e gli altri sono or per le fosse; 
Che trentati'è già fummo, c tu lo sai: 

Qiund’ io vi penso , io piango sempremai . 
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< 3 . 

Quel!’ altro che vc4ea che lo ’ngannava , 

Finse di pianger mostrando dolore , 

E disM a quel che di ciò domandava: 

E anco io piango ; anzi mi scoppia il core, 
Che noi siam due restati ; c sospirava ; 

Ed è già l’uno a l’altro traditore: 

Così mi par che facciam noi , Rinaldo : 

Che noi di’ tu, che ’l migliaccio era caldo? 

Ma questo è altro caldo veramente. 

Rinaldo si volea pur ricoprire : 

Per Dio , cugin , eh’ i’ sognavo al presente 
Ch’ un gran lion mi veniva assalire ; 

Ond’ io gridavo c chiamavo alti'a gente i 
E con Frusberta il volevo ferire: 

Forse che in sogno parlai per ventura ; 

Tu mi destasti m su questa paura : 

. . . 

Dond’ IO ti son , ti prometto , obbligato ; 

Però eh’ i’ ero tanto impaurito , 

Che mi par esser di bocca cavato 
A r animai che m’aveva assalito. 

Rispose Orlando : ahi cugino impazzato ! 

Or fusse sogno quel eh’ i ho udito : 

Più su sta mona luna , fratei mio : 

Guarda se in sogno dicevi com’io. 

O vaga Autea , che ti feci io già mai ? 

Dove m’hai tu lasciato? ove è la fede? 
Dove se’ ora , e quando toruerai? 

E non arai tu mai di me mercede , 

Che t’ho pur dato il cor, come tu sai , 

Che son tuo servo pur , come amor vede ? 
Che tante volte di me domandasti : 

Se’ tu colui che tu m’ innamorasti ? 
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. 47 * 

Tu se’ colei ch’ogni altra bella avanza : 

Tu se’ eli nobiltà ricco tesoro : 

Tu se’ colei che mi dai sol baldanza : 

Tu se’ la luce de lo eterno coro : 

Tu se’ colei che m’hai dato speranza: 

Tu se’ colei per ch’io sol vivo e moro: 

Tu se’ fontana d’ ogni leggiadria : 

Tu se’ ’l mio cor, tu se’ l’anima mia. 

... . . 

Ne mica , cugin mio , par che tu sogni : 

Non creder da me tu voler celarti : 

Pensa ch’uu altro trovar ti bisogni: 

Dunque tu vieni in Persia a innamorarti 
D’ una pagana ! or fa che ti vergogni : 

Che questo è poco men che sbattezzarti : 

Se’ tu sì de la mente fatto cieco ? 

Guarda che Cristo non s’adiri teco. 

Ove e , Rinaldo , la tua gagliardia ? 

Ov’è, Rinaldo, il tuo sommo potere? 

Ov’ è , Rinaldo , il tuo senno di pria ? 

Ov’è, Rinaldo, il tuo antivedere? 

Ov’è, Rinaldo, la tua fantasia? 

Ov’è, Rinaldo, l’arme e’I tuo destriere? 
Ov’è, Rinaldo, la tua gloria e fama? 

Ov’è, Rinaldo, il tuo core? a la dama. 

So. 

Parti che ’l tem}X} sìa couforme a questo ? 
Parti che’l tempo sia da inuamorarsi? 

Parti che’l tempo sia qui lungo o presto? 
Parli che’l tempo sia dover più starsi? 

Parti che ’l tempo sia tranquillo o infesto ? 
Parli che’l tcmjio sia da motteggiarsi? 

Parti che ’l tempo sia da dama o lancia ? 
Parti che’l temjio sia d’ andarne in Francia? 
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5t. 

A questo modo il regno in pace aremo? 

A questo modo acquisterai corona ? 

A questo modo Antea giù abhaUercmo? 

A questo modo andrem jv>i in Babillona? 

A questo modo la fede alzeremo? 

A questo modo or di te si ragiona? 

A questo modo se’ fatto discreto ? 

Misero a me ! eh’ io non sarò mai lieto . 

Si. 

Lascia questo pensier sì stolto e vano : 

Comincia a rassettar la tua armadura: 

Che questo nostro Cristo e partigiano 
Plon so come comporta tua natura : ' 

"Vedi ch’addosso ci viene il Soldano; 

E se tu abbatti Antea per tua ventura. 

Che questo regno e tutte sue contrade ; 
Sicuro ahbiam sanza operar più spade. 

53. 

Quando Rinaldo si vide scoperto , 

E non potè celar quel eh’ è jialese , 

Rispose sospirando : io veggo certo , 

Che queste al nostro Dio son gravi offese , 

E molta punizion come dimerlo: 

Ma se cpiel Giove Dio non si difese 
Di questo amor, nè ’l bellicoso Marte; 

Che vai qui la mia forza ingegno o arte? 

64 * 

Io voglio al campo andar: ch’io l’ho promesso, 
E porterò la lancia e ’l brando cinto ; 

Ma come potrei io ferir me stesso , 

O vincer mai colei che m’ ha già vinto ? 

Io ho la mente cieca , io tei confesso, 

E anche il mio signor cieco è dipinto ; 

E guida a questa volta il cieco l’orbn : 
Dunque tu Lussi a formica di sorlio. 
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55 . 

Io non posso voler , perch’ io non voglio , 
Lasciar costei : dunque io non voglio o posso: 
Io non son più il cugin tuo , com’ io soglio , 
Però che questo è mal che sta ne l’osso : 

£ s’io sapessi gittar questo scoglio. 

Sarebbe Salamon stato un uom grosso, 
Aristotile e Socrate e Platone: 

Dunque , fratei , non de facclam qidstione ; 
ss. 

Qr Io non vo* disputar d’ astrologia 

G)n quel che non sa ancor che cosa è stella: 

Io non vo’ disputar di cerusia 

Con chi sempre ara o macina o martella : 

Io non vo* disputar quel eh’ amor sia 
Con un che sol conosce Alda la bella: 

Ma ]iricgo amor che qualche ingespno trovi , 
Accio che tu mi creda , e che tu ’l provi . 

Rimase Orlando tutto spennacchiato , 

Quando e’ sentì quel che ’l cugino ha detto , 
Perchè conobbe eh’ egli era ostinato : 

A Ulivicr n’andava e Ricciardetto, 

E disse : il nastro Rinaldo è già armato , 
Ch’aspetta a la battaglia Antea nel letto: 

E raccontò ciò eh’ egli avea sentito ; 

Donde ciascun di lor 11’ è sbigottito. 


Ma Ulivier con Orlando dicea : 

Io gli ho a cantar poi il vespro, s’io mi cruccio; 
Deh fcici , Orlando tosto rispondea. 

Che ti dircblie : nettati il cappuccio : 

A me eh’ igmino error di ciò sapea , 

M’ha rimandato in drieto come un cuccio : 
Chi vi cercassi trito a falde a falde, 

TS'è l’un nè l’altro è farina da cialde. 
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*S- 

Vo’ che tu corra, come fe’ a furore 
Quella Badessa , e lievi il romor grande. 
Che volle tor la cuffia , e per errore 
Si mìsse de l’abate le mutande: 

Perchè la monacella ]^)eccatore ‘ 

Disse : madonna , il capo vi si spande : 

La cuffia prima un poco v’acconciate: 
Dond’ ella si tornò al suo santo abate . 

6 *. 

Qui si bisogna provvedere a noi, 

E che noi andiam domani al campo armati: 
lo- sarò il primo , e poi sarete voi , 

Che con Antca cl saremo sfidati: 

lo so eh.’ io l’uccidrò : sia che vuol poi : 

Se noi sarem dal Soldano assaltati, 
Difenderemci ; e Dio ci njuterae : 

Nè più la dama il mio cugino arac . 

fil-a 

Ma forse altri pensier potreUie avere , 

Se la fortuna o il peccato volessi 

Ch’ ella m’abbatta in terra del destriere ; 

Beuch’ io mi credo che se ne ridessi . 

Ma Cristo mi darà forza e potere, 

£ con sua man mi sosterrà lui stessi: 

E lascerem Rinaldo a riposarsi 

Nel letto, insin che potrebbe destarsi. 

Ss. 

Ulìvier non rispose nulla a questo; 

£ diecimila a cavallo ordinorno : 

L’altra mattina ognun s’armava presto: 
Verso de l’oste del Soldan n’andorno : 

Così Rinaldo s:mza esser richiesto ; 

E disse al Conte: sonerai tu il corno. 

Che sai che jtoco II sonarlo è mia arie , 

£ chiama al campo Anlea da la mia parte. 
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« 3 . 

All, disse Orlando, tu non di’ davvero ^ 
lo lo farò come persona sciocca. 

Che di piacerti ho troppo desidero: 

E l’allifante si poneva a bocca : 

E sonò tanto forte e tanto altero , 

Che come il suon del corno fuori scocca. 
Subito venne a gli orecchi d’Antea , 

Che fra sè stessa gran dolor n’avea. 

« 4 - 

Dicendo : io ho qui perduta ogni fama: 
Parrà che iier viltà nel padiglione 
Mi stessi addormentata , e l’arme chiama , 
E hnalmente saltò in su l’arcione. 

Quando Rinaldo scorgeva la dama , 

Par che sia tratto il cappello al falcone: 

E tutto si rassetta in su la , sella , 

E in qua e in là con fiajaivlo saltella.! 
ss. 

Giunta costei , con un gentil saluto 

Lo salutò che in mezzo il cor gli jmssa ; 
Poi fece con Orlando il suo dovuto : 
Orlando per dolor giù gli occhi abbassa . 
Disse la dama : e’ vi sarà ]iaruto 
Ch’io sia molto ]ier certo pigra o lassa. 
Che sto nel letto , e voi siete a aspettarmi : 
Veggo che l’arte è pur vostra de Tarmi. 

6 «. 

Prendi del campo tu, Rinaldo mio. 

Che so che tu m’as|)etti a la battaglia; 

E ciò ch’io ti proni issi , ]tel mio Dio 
Osservei'Otti sanza mancar maglia . 

Dicea Rinaldo : a combatter vengh* io ; 

IVla vorrei far con arme che non taglia : 
Volse il cavallo , e cosi la fanciulla : 

Disse Ulivieri : e’ non ue sarà nulla . 
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« 7 - 

E parvegli ch’Antea se ue ridesse, 
Qiiaiiu’ella volse il cavallo arabesco: 

Volto Rinaldo , 1’ aste in r<;sta messe , 

E con Bajardo fe’ del barberesco : 

Ma come e’ par eh’ a la dama s’ appresso , 
Un bello scudo ch’aveva moresco , 

Subito drieto a le spalle gittava ; 

E gitta via la lancia che |H>rtava. 

« 8 . 

Veggendo questo Antea ch’era gentile , 

Subito anch’ ella lo scudo volgea 
Per non parer nè villana nè vile : 

(Orlando troppo di ciò si dolca , 

E dice : l’ escji riscalda il fucile : 

Maladetta sia tu per certo , Antea : 

Or vedi , Ricciardetto , ove noi siamo : 

Qui si convieu che l’arme adoperiamo . 

Ó9« 

Che quando vidi Antea si larghi patti 
Far , se Rinaldo la vinceva in giostra; 

Io dissi : or sono acconci i nostri fatti : 

A salvamento ornai la terra è nostra: 

Ora ho temenza aliin non siam disfatti. 

Poi che tanta pazzia Rinaldo mostra: 

Parrai ch’uscito sia de lo intelletto: 

E cosi a me diceva Ricciardetto . 


"TJ 


Accostasi a Rinaldo Orlando allora , 

E disse : dimmi , dove hai tu ap|iarato 
Giostrar cosi, ch’io noi sapevo ancora? 
£ molto caro ho tu m’abbi insegnato : 
Veggo che ’l foco dreuto ben lavora , 

E ’n questo di riman vituperato . 

Disse la dama : cosi vuole amore : 
Prendi del campo tu , gentil signore . 

Pulci Morg. Magg. V, II. 4 
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. . . . 7 '’ 

Allor comincia Ulivieri a pre^ai'e : 

Per grazia , car cognato , ti ilomando 
Che tu mi lasci con questa provare. 

Io son contento , rispondeva Orlando : 

Pion che pregarmi , tu puoi comandare : 
Ulivier venne il suo destrier voltando, 

E quanto gli parca del lampo prese : 

Così la donna , e volsesi al Marchese. 

7 »*. 

Jliscontrò Ulivier la damigella, 

£ ruppe la sua lancia , e non la mosse 
INè piegò pure un dito iu su la sella; 

Ma in su lo scudo in modo lui percosse , 
Che cadde per virtù de la donzella , 

E bisognóe ohe prigion suo fosse: 

£ Ricciardetto gli tc' comjiagnia , 

Acciò che gl’ iucrescesse men la via . 

. . 73 " 

E ’nverso il padiglion fumo avviati : 

Rinaldo si ridea del ano fratello : 

Orlando gli dicea; pe' tuoi peccati 
Credo tu abbi perduto il cervello ; 

Ma que* che son di sopra coronati , 

Ben ti serbano a tempo il tuo itagello: 

' Rinaldo ch’avea il cor dato in diposito , 
Pion rispondeva ad flrlando a proposito . 

74 » ^ . 

Per la (piai cosa Orlando e insuperbito , 

E disse; io giuro jiel nastro Gesù, 

Che se *1 peccato tuo non è punito 
In qualche modo , io piglierò virtù 
Di levarti da giuoco e da partito , 

Che con Antea non giostrerai più tu; 

Ch’ io gli darò la morte in tua presenzia 
Per darti parte di tua penitenzia . 
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7.S* 

E disse : Antea, se vuoi, piglia del campo. 

Che fìa cagion del tuo morir Rinaldo; 

Ch’io ti farò sentir, s’io non inciampo. 
D’altro per certo che d’amor pur ciudo. 
Disse la dama: non c’è ignuno scam|K) : 

Se fussi , Orlando , più che muro saldo , 
lo ti farò cader per tuo dispetto : 

Così ti sfido , e cosi ti prometto . 

Orlando con grand’ ira il destrier volse , 

E va sbuffando , che pareva un toro : 

Cosi dei campo la fanciulla tolse , 

Poi si voltò , che non fe’ ignun dimoro ; 
Sopra lo scudo del buon Conte colse , 
Credendo dargli il suo se zzo martoro : 

Ruppe la lancia , e non si mosse il muro , 
Come avea detto ; tanto è forte e duro . 

77 * 

Maravigliossi di questo la dama , 

E disse : io ero in un penùero strano 
D’ abbatter un tal uom eh’ ha Unta fama : 
Orlando anche la lancia ruppe in vano. 
Perchè lo scudo è incantato e la lama : 
Dunque le spade pigliavano in vano, 

E cominciomo la oattaglia insieme 
Per modo , che d’ Antea Rinaldo teme . 

. 7 *. 

Are’ voluto, tanto è innamorato. 

Del suo cugin veder la terra rossa : 

E come Orlando il colpo aveva dato , 

Gli rimbombava nel cuor la percossa , 

E par che’l petto gli resti intronato. 

Come avvien a 1’ iuTcr;no per la tossa : 

E ogni volta con Cristo si cruccia , 

E dice l’oraziou de la bertuccia. 
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Alcuna volta, che Antea superava 
Un poco Orlando , egli arebbe voluto 
Cb’ ella il gittasse in terra, e sos]>iruva, 

E con sue proprie man jtorger^li ajuto : 
Guarda costui quanto amor lo ngannava! 
eh’ era di poco di Francia venuto 
Con tanta impresa a trarlo di prigione , 

Ed or chiedeva la sua distruzione. 

8o» 

Or basti questo esemplo a chi m’intende: 
Orlando con Antea mirabil pruova 
Facea col brando, c costei si difende. 

Però che l’ arme sua fatata trova , 

E sjzesso a lui simil derrate rende; 

Ma sopra l’arme sua poco ancor giova. 
Però che Orlando tale avea armadui-a. 

Che regge a tutte botte , in modo è dura. 

8i. 

Purò tutto quel giorno la battaglia 
Sanza avanzar l'un l’altro di niente. 

Da jK>i che l’arme non si rom}>e o taglia: 
Era già il sol caduto in occidente; 

E non restando la fiera puntaglia. 

Orlando disse a la dama piacente: 

Credo che tempo da ritrarsi sia , 

E facendo altro sare’ villania. 

**• 

Jion c’è vergogna, che non c’è vantaggio: 
Per istasera la guerra è finita. 

Disse la donna: io ho per grande oltraggio, 
Cb’ io non t’ ho fatto qui lasciar la vita : 
Ora a tua \>osta vanne a tuo viaggio. 

E così fccion del campo partita, 

E ritornossi Orlando al suo stazzone, 

E la fanciulla al padre al padiglione . 
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83 . 

E fra tre di promissori ritornare 

A la battaglia, e far c]|uel cb’ è usanza. 
Or altra storia ci convicn trattare . 
Cercato il mondo avea Gan di Maganza 
Com’ e’ potesse Rinaldo trovare ; 

Ma dove frisse non avea certanza: 

Al cam]X) capitò dove è il Snidano , 

E dettesi a conoscer eh’ era Gano . 

84. 

E disse die di corte era sbandilo , 

E dava tutte a Rinaldo le colpe ; 

E che pel mondo alcun tempo ei-a gito 
Per fargli al fin Lasciar Tossa e le polpe 
Avea il Soldan di Gan mollo sentito 
Com’egli è malizioso più che volpe, 

E più che Giuda tristo e traditore; 

E quanto più potea gli fece onore . 

85 . 

E raccontò di Persia com’ era ito 

Il fatto , e come Orlando T avea presa , 
E Chiariella il padre avea tradito , 

E che per questo mossa ha tale impresa 
Però cne ’l regno a lui è stabilito , 

Ma noi può racqnistar sauza contesa j 
Ma tanto tempo è disposto far guerra, 
Che torrà Inixi e la vita e la terra. 

8C. 

E disse come al campo era venuto 
Rinaldo e Ulivieri e’I conte Orlando , 

E come Ricciardetto era caduto , 

Ed Ulivicr sanza odierai e il brando; 

E la sua figlia l’aveva abbattuto; 

E com’ egli ha i prigioni a suo comando 
Ebbe di questo Gan molta letizia, 

E comìuciù a ^xusai' tosto a malizia . 
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87. 

E dopo molto gran ragionamento 

Dicea : Snidano , intendi il mio consiglio : 
Ck)mbatter con Orlando è fummo al Tento» 
E darà alfine a’ tuoi prigion di piglio : 
lo cercherei d’ avergli a salvamento , 

Acciò che non ti fugghin de l’artiglio , 

E non farei in su’ campi più dimoro ; 

Ma in Bahillona me n’andrei con loro. 

88 . 

So che Rinaldo tanto ama il fratello » 

E così Orlando il cognato Ulivieri , 

Che ciò che tu vorrai l’arai da quello. 
Pur che tu renda lor questi guerrieri : 

Io darei presto al vento il mio drappello» 
Che non riusciranno qui i pensieri : 

E tanto seppe il Soldan confortare. 

Che s’accordava il suo campo levare . 

Rinaldo con Orlando era tornato 

In Persia , e fatta gran disputazione : 
Orlando s’era con lui riscaldato: 

Io credo che tu stavi in orazione , 

Ch’io fussi da colei preso e legato: 

E quando bene a la tua intenzione 
Pion riusciva il disegno o l’archimia , 
Dicevi il paternostro de la scimia: 

E forse che di questo era indovino . 

Così la sera a posar se n’andorno. 
Rimbrottandosi insieme col cugino . 

Rinaldo si levò come fu giorno; 

Vide levato il campo saracino 

Da un balcon dond’ e’ vedca dintorno : 

jMaravigliossi , e gran dolor n’avea , 

Che riveder mai più non crede Antea . 
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9.*« 

^on si ricorda già di Ricciardetto , 

]\oo si ricorda che Ulivieri è preso 
Ch’ egli soleva amar con tanto affetto , 
Tanto il foco di amor drento era acceso: 
AI conte Orlando presto andava al letto, 
E disse : hai tu dei nuovo caso inteso ? 
Dal mio halcon testé guardando il piano. 
Veggo che il campo ha levato il Soldauo. 

9 »* 

Ah, disse Orlando, come esser può questo? 
Come può farlo altro che solo Dio, 

Che sia di qui partito così presto? 

O riivieri, o Ricciardetto mio. 

Forse che avvolto avete ora il caprcsto? 
Or se* contento, cngin pazzo e rio: 

Or si vendicherà il Soldan de’ torti ; 

Io ne farò vendetta, se gli ha morti . 

9 . 3 * 

Qui si bisogna subito riparo, 

E tempo non è più d’essere amante,: 

E finalmente d’accordo ordinaro 
Che Chiariella sposasse Balante, 

E ’l regno a questi a governo lasciavo : 

E Lnciana col suo Baìugante 
A Saragozza a Marsilio tornassino, 

E per ior parte assai lo ringraziassino . 

9 «* 

E ben conobbe Luciana e vede 

Ch’ al suo Rinaldo era uscita del core : 
Contenta si parti come ognun crede , 

E disse fra sé stessa : ingrato amore , 

È questo il merlo di mia tanta fede ? 

Cosi va chi si fida in amadore: 

E ritornossi assai dogliosa al padre 
Cou Baìugante e con le loro squadre. 
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. »*• . 

Ordinato la terra , si partirò 

RliiaKlo Orlando e ’l suo caro scudiere , 

E ]H.*r diverse vie cercando giro. 

Dove sien del Soldan le sue bandiere: 

Una mattina in un bosco apjiariro 
Dove s’andava per islran senliere 
Per ispelonche e per burroni e balze. 

Dove vanno le capre appena scalze. 

jS. 

E come fumo in mezzo del deserto. 

Cinque giganti trovorno assassini 
Che tutto quel paese avien diserto. 

Tanto che presso non v’è più vicini: 

In una grotta in un luogo coperto 
Si riducevan come malandrini , 

E una damigella avien con loro 
Tutta angosciosa, e con assai mai'toro. 

97 > 

Al Re Costanzo l’avevan rubata , 
eh’ era signor de la Bellamarina : 

In questa grotta l’avevan legata, 

£ molto la sua vita eia meschina: 

E come giunse la nostra brigata , 

L’un de’ giganti a Rinaldo cammina , 

E in ogni modo Bajardo volea, 

E minaccia vai, se non ne scendea ; 

E dice: tu potrai jx)i starti meco, 

E menerotti per queste contrade: 

Ajuterami arretar ciò eh’ io reco, 
che ogni giorno rubiain queste stiadc. 

Disse Rinaldo : dunque starò teco. 

Se dric-to ti verrò per le masnade? 

Tu mi par poco pratico, gigante; 

eh’ io non son uom da star teco per ianU: 
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E detto questo, Bajardo scostava; 

Poi con gli sproni in su’ fianchi forillo 
In modo che tre lanci egli spiccava , 
Che gozavaio non parca nè grillo : 

La lancia abbassa, e T gigante trovava: 
1“ mezzo il petto col ferro fcrillo , 

E passò il cuore al gigante gagliardo. 
Ed anco d’urto gli me con Bajardo . 


__ aww* 

Co di quegli altri ad Orlando s’accosta , 

E ’n su Telmetlo gli diè si gran picchio , 
Che se non fusse che l’arme fe’ sosta , 

E’ gli levava del capo uno spicchio ; 

Non si potè riavere a sua posta 

Orlando , che pel duol si fece un nicchio, 

E tramortito par che giù cascasse ; 

Ma il fer gigante di sella lo trasse , 


portollo di peso un mezzo miglio 
Per git tarlo in un luogo fuor di strada; 
Orlando ritornò nel suo consiglio : 

Videsi preso ; e pigliava la spada , 

E ficcolla al gigante In mezzo il ciglio. 
Tanto che morto convien che giù vada; 
Che per l’orecchio riuscì dal lato , 

Sì che pel colpo il gigante è cascato . 


Terigi seutpre l’aveva seguito^ 

Or ritorniamo a Rinaldo che resta 
Ne la battaglia da gli altri assalito. 

Che forse al fin gli romt>evan la testa , 

Se non fusse il cavai eh e tanto ardito. 
Che morde e trae , e facea gran tempesta; 
Tanto che gnuii non si vuole accostare : 
Donde un gigante cominciò a parlare : 



58 HonckSTE.' 

eh! tu ti sia , Cristiano o Saraciao , 

Tu mi par iiom da far poco guadalo : 

Per mio consiglio piglia d tuo cammino , 
Che (iiiesto tuo destrieri è buon compagno . 
Rinaldo s’ avviava ; e V<glianlino 
Cercato ha tanto del suo signor magno , 

Che lo trovava , e su rimonta Orlando, 

E molto di Rinaldo andò cercando. 

104. 

E Rinaldo di lui cercava ancora : 

Pion si trovorno, che smairiti sono: 

De la foresta cercano uscir fuora : 

Orlando sente per la selva un suono: 

Ecco apparir cniella fanciulla allora 
Che s’ inginocchia e domanda perdono , 

E disse come ella fusse scampata 
Mentre ch’egli era la zuffa appiccata ; 

io(« 

E che gli desse ed ajuto e conforto : 

Orlando di Rinaldo suo domanda : 

Disse la dama : io so che non è morto ; 

Ma dove e’ gisse non so da qual banda : 
Andiam cercando per Dio qualche porto . 
Allora Orlando a Dio si raccomanda : 

E cavalcomo il giorno e poi la notte 
Sempre per balzi e per fossati e grotte. 

105. 

Rinaldo uscito al giorno d’un burrone , 
Comincia del dimestico a trovare : 

Trova un pastor che in su ’ii un capperone 
Certe vivande sue volea mangiare, 

E fece insiem con lui colczione : 

Mangiato, cominciossi addormentare. 

Perchè la notte non avea dormito, 

E dal pastor si trovò poi tradito . 
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utj. 

Questo pastor sopra Bajar<lo arranca , 

G)me vide Rinaldo addormentato : 

Vede Rinaldo che ’i dcstrier gli manca ; 
Che si destò perch’ egli avea sognato 
Ch’ un gran lion l’avea preso per l’anca; 
E disse : or sono io ben male arrivato : 

E 1 me’ che può soletto ne va a piede , 
Perchè Bajardo e ’l pastor non rivede . 

ao8. 

Questo y»astor n’andò a una città , 

Dove il Soldan teneva il suo tesoro: 

Il mastro giustizier che quivi sta , 

Vide il cavallo a quell’ uom grosso e soro , 
E quel che ne volea domandato ha : 

Costui chiedea trecento doppie d’oro; 

Ond’ e’ rispose : io vo’ veder provallo : 

E quel pastor di spron dette al cavallo. 

«05. 

Bajardo conosceva a chi egli è sotto : 
Subitamente in aria prese un salto : 

Onde il pastor che a l’arte non è dotto , 
Si ritrovo di fatto in su lo smalto , 

E del petto due costole s’ ha rotto . 

Il giustizier che ’l vide levar alto , 

Disse al pastor : questo è pel tuo peccato ; 
Ch’ io so che questo cavallo hai imbolato; 

Ilo. 

Poi gli fece i danari annoverare. 

Or ritorniamo a Rinaldo ch’andava 
Sanza veder dov’egli abbi arrivare , 

E , Ricciardetto e Ulivier , chiamava , 

4 questo modo vi vengo ajutare ! 

Quando d’ Orlando si rammaricava : 

Dove lasc'iato t’ ho , cugin mio buono , 

^el bosco f ed io dove arrivato sono 7 
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0 Carlo Ma^no « ben sarai contento : 

O Ganellon , bene arai allegrezza ; 

O Chiaramonte , il tuo rigoglio è spento : 

O Montalban , tu tornerai in bassezza : 

O buon Guicciardo, dove è il tuo ardimento? 
O donna mia , dov’ è tua gentilezza ? 

O caro Astolfo mio , come farai ? 

Omè , Rinaldo , che via piglierai ? 

111 . 

E così lamentando capilóe 
A Babillona per molle contrade : 

Essendo presso , un pagali riscontróe , 

E domandollo di tjuella cittade: 

Onde il pagan ridendo lo beffóe , 

Quando lo vide così in poverlade: 

Tu hai gli sprou, dicea, dov’è’l ronzino? 

Tu ’l debbi aver giucalo pel cammino. 

1 13 . 

Donde Rinaldo s’adirò con quello, 

Disse; per Dio, tu pagherai lo scotto : 

Prese la briglia e colui pel mantello, 

E disse: io'vo’ l’alfana che tu hai sotto; 

E serba tu gli spron , ribaldo e fello: 

Poi trasse fuor Frusberta e non fe’ motto; 

E dettegli un rovescio a la francesca. 

Che lo tagliò pel mezzo a la turchesca.- 

. . . 

Morto costui innanzi gli venia 

Un altro che parca buona persona ; 

Disse Rinaldo : dimmi in cortesìa , 

Questa città com’ ella si ragiona ? 

Colui rispose sanza villania : 

Sappi che questa è la gran Babillona ; 

E Biihillona si chiama maggiore ; 

E ’l Soldan de rAmecchc n’è signore. 
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iiS. 

Ed ecci una figliuola dd Soldano, 

Che mollo at’iliUa mena la sua vita ; 

£d essi innamorala d' un crisliano , 

£ duolsi che noi vide a la parlila : 

Senio ch’egli è non so che Montalbano ; 
Tant’ è che per lui par tutte smarrite ; 

£ tutta solitaria è fatte queste. 

Che solca la città tener già in festa . 
iiS. 

Or io t’ho dello più che non domandi; 

S’allro tu vuoi da me, chiedi tu stesso, 

Ch’ io ’l farò volentier , pur che comandi , 
Che certo un uom gentil mi j>ar’ da presso . 
Disse Rinaldo : troppo me ne mandi 
Contento se ’l tuo nome mi di’ adesso . 

Dicea il pagan : sia fatto e volentieri 
Ciò che tu vuoi ; chiamato son Gualtieri : 

. . . " 7 - 

£ se ti piace , io vo’ teco venire 

Dove tu vai , eh’ io son uom poveretto ; 

?ion ho faccenda o roba da partire; 

E d' esserti fedel giuro e prometto: 

Quando Rinaldo così ode dire , 

Disse: Gualtier, per buon fratei t’accetto; 
Come ne l’altro dir vi sarà porto . 

Cristo vi guardi, e dia pace e conforto. 


Fine del Canto decimosesto , 
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ARGOMENTO. 

Ecco Rinaldo a Bahillona , ed ecco 

Gano attorno al Saldano : acciò disperso 
Resti Rinaldo da quel meglio becco , 

Che su in montagna la suona a traverso', 
Gano modella poi con altro stecco , 

£ cantra Montcdban U ira ha converso i 
Antea t assedia , aliar c/t altrore Orlando , 
ha figlia al Re Falcon sta liberando . 

I. 

ergine innanzi al ^rto e ora e sempre. 
Vergine pura , velame beata , 

Vei-gine che ’l tuo figlio in ciel contempre. 
Vergine degna , vergine sacrata , 

Vei^ine eh’ ogni cosa guidi e tempre , 

Vergine con Gesù nostra avvocata, 

Vergine piena di grazia e di gloria. 

Vergine eterna, ajuta la mia storia . 

». 

Sappi ch’io son colui per cui sospira 
Ne la città la figlia del Soldaiio; 

Ma la fortuna (me sue rote gira, 

M’ ha qui condotto con gli sproni in mano , 

E di me fatto il berzaglio e la mira : 

Or pur torrai quest’ alfana , pagano ; 

Che ’l mio cavallo ho perduto l^jardo , 

E ’l mio cugin che mai fu il più gagliardo . 
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3 . 

la città n' andrai subito a quella : 

Dì che Rinaldo in sul campo l'aspetta 
A la battaglia armato , non in sella , 

Che vuol de’ suoi prigion far la vendetta : 
Vedrai che gli parrà buona novella : 

, Guallier sopra l’allana si rassetta, 

E presto in Babillona andava a Antea, 

E quel eh’ ha detto Rinaldo dicea . 

4. 

Diceva Antea: può farlo la fortuna. 

Che sia Rinaldo, e sia così soletto 
Sanza cavallo o compagnia nessuna ! 

E corse a Clivieri e Ricciardetto , 

E disse : or non temete cosa alcuna ; 

Pei*chè sapea che vivon con sospetto ; 

E quanto più {X>tea gli confortava. 

Che per amor di Rinaldo gli amava . 

s. 

E Ricciardetto avea trattato in modo , 

Che mai nessun disagio com|X)rtóe; 

Tanto la striglie l’amoroso nodo: 

Poi fatto questo al Soldati se n’andóe : 

Voi non sapete , disse , quel eh’ io odo; 

■ Però quel eh’ ho sentito vi diróe : 

Rinaldo fuor m’ aspetta de le mura, 

A piè , soletto , sol con l’ armadura. 

E Soldan disse : molto strano è il caso, 
eh’ un cavalier di tanta nominanza 
Così sanza cavai sia sol rimaso; 

E disse : che di’ tu , Gan di Maganza 
Che se’ d’ogni scienzia e virtù vaso ? 

Sai che Rimdcto ha pur molta possanza ; 

Nè la fortuna ritentar vorrei : 

Per tanto il tuo consiglio caro arei. 
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Forse che Gano ebbe a pensare a questo, 
eh’ avea di tradimenti pieno il seno ; 

E la risposta apparecchiata ha presto : 
Disse : Soldan , s’a mio modo fareno , 
Non mellerem cosi in un tratto il resto. 
Ma minor posta eh’ Antca mettereuo; 

Se Rinaldo ama la donna famosa , 

Credi per lei che farebbe ogni cosa . 

8 . 

E’ c’ è quel Veglio antico maladetto , 

Che sta ne la montagna d’Aspracorte, 

E tutto il regno tuo tiene in sospetto; 

La tua fanciulla con parole accorte 
Conchiugga con Rinaldo questo effetto: 
Che se a quel Veglio dar crede la morte. 
Che liarà 1 prigioni; e tutti i patti 
Gli osserverai che in Persia furon fatti . 

$• 

Era il Snidano uom mollo scozzonato, 

E ’ntese ben che lo manda a la mazza; 

E fra sè disse : che uom scellerato! 

Ecco ben tradilor di fina lazza ! 

Rispose : io lodo quel eh’ hai consigliato : 
Ogni altra cosa sare’ forse iiazza : 

E la sua figlia confortò ch'andasse 
Al suo Rinaldo, e questo domandasse. 

IO. 

Ella risjìose al Soldan eh’ era presta , 

E quanto più potè si facea bella; 

Misseù indosso una leggiadra vesta , 

Ove fianimeggla d’oro alcuna stella 
Nel campo azzurro, molto ben contesta 
Di seta ricca; e poi montava in sella 
Con due sergenti ; e non volle armadura; 
Ed a Rinaldo andò fuor de le mura . 
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CANTO XTII. 65 

1 t. 

Quando Rinaldo Antca vede venire. 

Sente nel cuor di subito un riprezzo 
D’amor che gliel iacea ix?r forza aprire. 

Ecco il sol , disse , fra le stelle in mezzo . 
Giunse la donna che '1 facea morire ; 

Vide che s’era a seder jiosto al rezzo 
A piè d’un moro gelso in su la strada. 

In sul pomo appoggiato de la spada . 

12 . 

E disse : mille salute a Rinaldo : 

QuhI fato ingiusto o qual fortuna vuole, 
eh’ a piè soletto cammini pel caldo ? 

Quando Rinaldo sentì le parole , 

I^on polea il cor nel petto stargli saldo ; 

E disse: ben ne venga il mio bel sole: 

Qual grazia qui ti manda a confortarmi ? 

Ma dimmi, dove kii tu lascialo Tarmi? 
i3. 

Rispose* la fanciulla : ah puro e soro , 

A quel che ci bisogna ogni arme è buona; 
eh’ io doverci per uscir di martore. 

Far come Tishe mia di IFibillona , 

Poi che noi siamo a piè del gelso moro. 

De la cui fede ancor la fama suona : 

E forse del mio amor costante e d«^no 
In qualche modo il ciel farebbe segno. 

Io soli venuta, perchè il padre mio 
Vuol ch’io ti dica quel clic intenderai : 

Ch’ un nostro gran nemico antico e rio , 

Se tu l’uccidi, i tuoi prigioni arai , 

E ciò che in Persia già ti promissi io: 

IN’on so se ricordar sentito l’hai; 

Ma molto suona la sua possa magna : 

Il Veglio appellato è de la montagna. 

Pulci Morg. Magg. V, II, 5 
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i5. 

£ staiti d’ogni cosa a la mia fede. 

Se tu farai , Rinaldo , quel eh’ io dico : 

Ma dimmi come sia rimaso a piede; 

E di' io non veggo Orlando qui il tuo amico: 
Piglia questo cavai, che per mia fede. 

Se non raccelli sarai mio nemico. 

Disse Rinaldo : in un deserto folto 
Rimase Orlando , e ’l destrier mi fu tolto. 

lE. 

11 me’ eh’ lo posso mi son qui condotto : 

L’amor eh’ io porto a Antea me lo fa fare : 
E son venuto a piè più che di trotto ; 
piè voglio altro cavai mai cavalcare , 

Infili che ’l mio Bajardo non m’è sotto : 

Or jicrchè sempre mi puoi comandare. 

Colui che di’ ili montagna o di bosco. 

Fammi a saper; ch’io per me uol conosco. 

E s’egli avesse la testa di ferro. 

Per lo tuo amor due pezzi ne farce: 

Cosi ti giuro, e so che mai non erro: 

E d’ogni cosa in te mi fidcróe 
Di ciò che fu ne' palli , s’io l’atterro. 
Rispose Antea : con teco manderóc 
Un de’ mici mamalucchi che là vegni, 

E questo can malfusso te lo ’nscgui . 

i8. 

Io mi ritorno drento a la città. 

Che temjMi non è or da far soggiorno ; 

A’ tuoi jnigion niente mancherà. 

Ch’io gli ho sempre onorati notte e giorno 
E libero ciascun di lor sarà, 

Rinaldo, in ogni modo al tuo ritorno : 
Macon fia teco ; e poi voltò il cavallo ; 
Che’n volto più non sofferia guardallo: 



CANTO XVII. 

E ritornossi sospiraudo drento , 

E ridiceva al Soldaiio ogni cosa: 

3Non domandar come Gan fu contento: 
De l’allegrezza non trovava posa: 

E perch’ e’ fusse. doppio il tradimento, 
Disse così : se tu vuoi cor la rosa 
A tempo c sauza pugnerli la mano, 

Un altro bel partito c’è, Soldano. 

20 . 

Rinaldo non ara col Veglio scampo . 

Or mi parrebbe la tua figlia andasse 
A Monlalbano intanto a porre il campo: 
E baslere’ trentamila menasse 
Prima che sia raffreddo questo vampo: 
Orlando non v’è or che rimediasse. 

Ma sol Guicciardo Alaixlo e Malagigi: 

E preso Montalban , preso è Parigi . 

at. 

Questo Ulivieri e questo Ricciardetto 
1 )e’ miglior Palauin son eh’ abbi Carlo : 

. Carlo in Parigi è rimaso soletto , 

E per jìaura attenderà a guardarlo : 

Qui è il partito vinto, e ’T giuoco netto. 
Pur che tu sap]>i, signor mio, pigliarlo: 
Donde al Soldo n troppi la ’mpresa piace 
E ciò ch’ha detto Gan gli fu capace. 

23 . 

E la figlinola scongiurava e priega , - 
Che ora è temjio acquistar qualche fama 
Ma la fanciulla al principio ciò uiega. 
Come colei che Rinaldo mollo ama: 

£ molto saviamente al padre allega , 

Che sempre più l’onor che Putii bramai 
E che Rinaldo voleva aspettare , 

E ciò ch’aveva promesso osservare . 
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* 3 . 

11 padre risjwiidca : prima che tomi 

Dal Vt^llo , o eh’ e’ gli dia si tosto morte , 
Saranno trapassati molti pomi : 

Tu sarai a Moiitalbaii prima a le porte 
Co’ tuoi stendardi e i tuoi . baroni adorni : 

E oltre a questo , Orlando or non è in corte, 
]Nè Ricciardetto Ulivieri o Rinaldo; 

Però battiamo il ferro mentre è caldo . 

Quando Rinaldo sarà ritornato, 

Perch’ io m’ avveggo tu ^li porti amore , 

Ciò che promesso gli hai fia osservato, 

E giusto il mio poter farenigli onore , 

Tanto eh’ in Pci-sia si sia ritornato : 

Quivi si ^loserà, scudo signore: 

Direm che ne la Mecca tu sia andata, 

E *u pochi giorni qui saiTii tornata . 

25 . 

Gano in sul fatto diceva jiarole 

eh’ crai! tutte de’ colpi del maestro : 

Quando Antea vide <me ’l Soldau pur vuole , 
Risjiose che parata era a suo destro : 
rannosi insegne come £ar si suole, 

E fornimenti pel luogo campestre: 

Padiglioni e trabacche s’apparecchia; 

E^* tutta l’arme si ritrova vecchiii . 

2S. 

rion credo che mai tanto martellassi 
In Mongibello il gran fabbro Vulcano , 
Quanto per tutta Babillona fassi: 

E chi jiortava l’arco soriano. 

Racconcia le saette co’ turcassi : 

Chi la sua scimitarra piglia in mano, 

E vuol veder s’ eli’ è di tutta pruova: 

Chi briglie e selle e chi staffe rinnuova . 
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27. 

In pochi giorni son tutti assettali: 

L die il Soldati sue benedizioni 
A la figliuola : e sono accomiatali , 

E dati tutti al vento i lor pennoni: 
Guardava Antea que’ cavalieri armati , 

E tutti gli vagheggia in su gli arcioni, 

E dice : io vedrò pur Cristianilade, 

Castella e ville e Taltre sue contrade, 

2 <. 

Le sue marine i boschi i monti e ’l piano, 

E ’l bel castel che guarda Malagigi 
Del mio Rinaldo, detto Montalrano: 
Vedrò la bella eliicsa san Dionigi : 

^ edrò il Danese , Astolfo e Carlo Mano , 
Quand’ io sarò a combatter |X)i a Parigi; 
E s’ io torrò a Rinaldo il suo castello , 
Potrò ciò ch’io vorrò poi aver da quello. 
?•' 

Combatterò co’ Paladini ancora: 

Rinaldo tornerà , cosi Orlando ; 

E proverommi con lor forse allora : 

La fama insino al ciel n’andrà volando : 
Cosi di queste cose s’innamora. 

Mentre che a ciò pensava cavalcando. 
Come colei che sol bramava onore, 

E mollo generoso aveva il core . 

3o. 

Gan per la via con lei molto |)arlava , 

Ch’ era con essa a fargli compagnia ; 

Cosi faremo; e molto confortava. 

Dicendo spesso: jier la fede mia. 

Del traditor Rinaldo non mi grava ; 

E’ non ci va due mesi , che in balia 
Arete tutto il reame di Francia, 

Sauza operare molto spada 0 lancia • 
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3i. 

Io ho parenti e amici in (^ni lato; 

E non ha Carlo sì fidata terra , 

eh’ io non sappi ordinar qualche trai lato. 

Come e’ vedranno appiccata la guerra. 

Diceva Antea: guata uom bene ostinalo! 

Chi dice traditor, certo non erra; 

Che se di questo il mio giudizio è saldo. 
Non vidi a la mia vita un tal ribaldo. 

3x. 

Cosi costor ne vanno a Montalbano. 

Or ritorniamo tin poco al suo signore: 
Rinaldo, e ’l mamalucco del Sokìauo 
Vanno a quel Veglio crudo e peccatore . 
Dicea Rinaldo a Io scudicr pagano: 

Monta in su quest’ alfana per mio amore : 
Che insin che ’l mio cavai non trovcróe. 
Altro destrier già mai cavalcheróe. 

33. 

Non voleva il pagan per reverenza ; 

Ma poi per reverenza anco l’accetta: 

Vanno parlando de la gran potenza 
Di quell’ aspra persona e raaladelta . 

Diceva il mamalucco: abbi avvertenza , 

Che la sua branca addosso non li metta . 
Rinaldo rispondea : tu riderai; 

Che maggior bestia .son di lui assai . 

M- 

Poi che furono entrati in un gran bosco. 

In mezzo a quel trovomo un gran burrone 
Diserto oscuro e tenebroso c fosco: 

Disse il pagan: qui sta quel can ghiottone 
In quel palagio che vedi : io il conosco 
Insin di qua eh’ io ’l veggo a un balcone : 

E mostra quello a Rinaldo che stava 
A la finestra , e pel bosco guardava. 


/ 
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Com’ e’ vide appaiir Rinaldo , forte 

Gridò da quel balcon : che gente è questa ? 
Che, andate voi cercando qua la morte? 
Venne a la porta con molta tempesta . 

Disse Rinaldo : a te sanza altre scorte 
Venuti siam per l’oscura foresta; 

E vengo a dare a te quel eh’ ha* tu detto. 
Per onta e disonor di Macometto. 

So che tu se’ del gran Soldan nimico ; 

E son venuto qui per veiidicallo 

Di ciò che fatto gli liai pel tempo antico; 

Che contro Ini commesso hai piu d’im fallo. 
Rispose il Veglio: io fui sempre suo amico 
Per ogni tempo; e tutto il mondo sallo: 

E perchè cavalier mi par’ da henc , 

^ o’ che tu intenda onde tal cosa viene • 

37. 

Questo Soldan già scudo addormentato. 

Una mattina in visioii vedea 

Che sendo sopra il suo cavallo armato, 

Una montagna addosso gli cadea ; 

E ha per questo sogno interpretato 

eh’ io sia quel desso : e già ci mandò Autea 

A combatter con meco: e finalmente 

De la battaglia si parli perdente. 

38. 

Questo sospetto fa che mi persona , 

E cerchi quanto e’ può tormi la vita , 

Sanza voler con meco accordo o triégua : 

Ma se questa sentenzia è stabilita 
In ciel ; se innanzi a me non si dilegua ; 
Convien che finalmente sia esaudita: 

Or se tu se’ venuto tpia a sfidarmi, 

Aspetta lauto eh’ io prenda mie armi . 
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3 >. 

Disse Rinaldo ; in ogni modo voglio 
Che tu ti vesta tutta tua armadura; 

Che altrimenti combatter non soglio : ' 

Vedixìm come al mio brando sarà dui*a : 

E forse ti farò giù jx)r l’orgoglio , 

E più il Soldati non istarà in jiaura : 
Annossi il Veglio allor di tutta botta 
Di pelle di serpente dura e cotta . 

40. 

E tolse per ispada un mazzafrusto 
Con tre jialle di piombo incatenate , 
Ferrato nocchieruto grave e giusto , 

E ritornò a Rinaldo immediate , 

E disse : io ti farò mutar di gusto. 

Come tu assaggi di queste picchiate : 

Che s’ io t’accocco una palla di piombo , 
Di Babillona s’udirà il rimbombo . 

Ma vo’ che tu mi dica , se ti piace , 

11 nome tuo , e se tu se’ jiagano ; 

Poi che tu parli sì superbo e audace , 

E vuoi far le vendette del Soldano. 

Disse Rinaldo : ciò non mi dispiace : 
lo sono il ginn signor di Montalbano, 

E per amor d’Antea vengo a ammazjuirti ; 
Che lo farò pria che da me ti parti. 

4 *. 

E so che per la gola , Veglio , menti , 
eh’ a la battaglia vincessi colei : 

Won sette, come te , co’ tuoi mrenti; 

Oltre io ti sfido per amor di lei ; 

Ed hogli fatti mille sacramenti , 

Che sanza il capo tuo non tornerei : 

E nel partir mi donò cpiesta stella 

D’ una sua vesta eh’ avea molta bella : 
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Ed io gli donerò per cambio a questo 
11 capo tuo, malvagio traditore. 
Turbossi il Veglio ne la fronte presto , 
Quand’ e’ senti chi era quel signore ; 

E se fusse il partirsi stalo -onesto , 

Si di])artia ; .si gli tremava il core : 

Ma per vergogna il mazzafrusto alzóe , 
£ con Rinaldo la zuffa appicóe . 


73 


Binaldo aveva gli occhi a queUe palle, 
eh’ un tratto che l’avessin fatto colla. 

Gli facevon le gole altro che gialle ; 

Pur s’appiccorno alcune qualtmc volta. 

Che non potè così netto schifalle ; 

Tanto che l’elmo sonava a raccolta : 

Dunque convien ch’ogni suo ingegno adopre, 
E con lo scudo e col brando si cuopre. 


45 . 


E come e’ vede la mazza caduta , 

11 me’ che può con la spada il punzecchia. 
Quando a le gambe , quando a la barbuta : 
Con l’altro braccio lo scudo apparecchia 
Per riparare ; e ’n tal modo s’ ajnta , 

Che lo schermire era l’arte sua vecchia : 

IVIa ogni volta riparar non puossi ; 

E spesso con 'l’un piede ingmocchiossi , 


Quand’ ebbon combattuto un’ ora o pitie , 
Rinaldo un tratto Frusbcria su alza 
Per mostrare a quel colpo sua virtue ; 
Un cappellaccio eh’ egli avea giù balza 
Per la percossa ; che si aspra fùe , 

Che ’l crudel Veglio la terra rincalza: 

E cadde come il tordo sbalordito , 
Tanto eh’ un pezzo stette tramoi-tito . 
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... .4f- 

E nsenlito dis.sc: cavaliere , , 

10 mi t’arrendo, e dommi tuo pii^ione; 

Che mi potevi uccidere a giacere : 

Da ora innanzi , famoso barone, 

Di mia persona fanne il tuo volere. 

Disse TI Inaldo : j>er nuo coinjìagiione 
T’accetto , e tua persona franca e degna 
Cou meco in comjiagnia vo’ che ne vegua . 

Rispose il Veglio : io son molto contento 
Seguitar cavalier tanto giocondo; 

E vo’ che sia tuo sempre a tuo talento 
Questo palagio, e ciò eh’ i’ ho nel mondo, 

E s’ altro c’ è che ti sia in piacimento . 
Rinaldo disse : a questo sol rispondo. 

Che tu ci dessi da far colezJoiie, 

Ch’ ognun ci piglierebbe oggi al boccone. 

. . tS" 

Noi abblam per mi deserto camminato. 

Dove pan non si trova nè farina ; 

E so che ’l mio compagno anco è affamato, 
Ch’ era a cavai ; pc-v^a chi a piè cammina : 
Abbiam sanza vigilia digiunato ; 

Che ci partim per tempio jer mattina . 

11 Veglio apjiarecchiar facea vivande , 

E fece lor onor subito e grande : 

So. 

E stanno cosi insieme a riposarsi. 

Or ritorniamo ov’ io la.sciai .Antea , 

Ch’ a Montalban cominciava appressarsi , 
Tanto che un giorno a le mura gingnea 
E con sua gente comincia accamparsi: 

E poi mandò come Gan gli dicca, 

Un messaggier di subito al castello 
AJ buon Guicclardo e l’altro suo fratello. 



CANTO XVII. '5 

Si. 

Il messo andò con la ’mliasciaUi in fretta , 

E disse come del Soldan la figlia 
Era venuta con molta sua se'.ta : 

E che non ahbin di ciò maraviglia. 

Però che questo è fatto per vendetta 
Del lor fnitel contro a la sua famiglia : 

Che mandili giù le chiavi del castello, 

O vengali sopra il campo a salvar quello . 

Si. 

Guicciardo a quel messaggio rispondea : 

Che non sa che vendetta o che cagione 
A quest’ impresa commossa abbi Antea ; 

E che restava pien d'ammirazione ; 

E che le chiavi ch’ella gli chiedea , 

Gli porterebbe lui sopra l’arcione , 

Per dargliel con la punta de la lancia , 

Che cosi era il costume di Fraucia . 

53 - 

Torna il messaggio e fece la ’mhasciata ; 

De la qual cosa Antea seco sorrise ; 
Guiceiardo con Alardo c sua brigata 
L’ altra mattina ognun l'arme si mise; 

£ tutta fu la terra rafforzata , 

E con le sbarre le strade ricise; 

E vennono in sul campo armati in sella , 
Dove aspettava la gentil donzella ; 

.*<• 

La qual come costor vide venire , 

Fccesi incontro benigna e modesta, 

E dicea seco : e’ non posson disdire , 

Che non sien di Pinaido e di sua ^esta, 
Tanto sopra il cavai mostran d’ardire : 
L’aspetto e ’l modo lor lo manifesta : 

E di Rinaldo suo pur si risente , 

E salutogli graziosamente . 
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SS. 

E disse: tu che innanzi a gli altri guardo, 
Sanza che ’l nome tuo più olire dica , 

Se’ quel gentil baron detto Guicciardo, 

Dove ogni gentilezza si nutrica : 

Queir altro cavalier chiamato è Alardo , 

In cui risorge ogni eccellenzia antit:a 
Ma dimmi ove hai tn lasciate le chiavi , 

Che in su la lancia dicesti arrecavi? 
s«. 

Guicciardo gli rispose : o damigella , 

Io non so la cagion de la tua impresa : 

Ma poi che cosi è, venuto in sella 
Sono in sul campo iver la mia difesa : 

E certo tu mi par donna sì bella , 

Che di comhatler con teco mi jiesa : 

Se ignun de’ miei t’iia fatto inancaincnto , 
Per la mia fe eh’ lo ne son malcontento . 

E arei caro intender qual sia quello 

Che t’ahbi fatto ingiuria , ove o in qiuil parte, 
Per darti poi le chiavi del castello ; 

Che tu mi par, quand’ io ti guato, Marte: 
Ptè altro fuor eh’ un mio carnai fratello , 

E ’l mio cugin, maestro di quest’ arte , 

Cioè Orlando c Pinaldo d’Amone 
Vidi star meglio aimialo in su l’ai'cionc . 
ss. 

Rispose allora a Guicciai-do la dama: 

Per gentilezza e non per nimistate. 

Per acquistar con teco in arme fama , 

Vengo a combatter la vostra ciltate . 

Disse Guicciardo : se questa si chiama , 
Gentil madonna , come voi parlate , 

Forse eh’ eli’ è gentilezza in Soi'ia ; 

Ma in Fi'ancia iiosti'a mi par villania. 
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**• 

Pur se con meco volete jprovarvi , 

Contento son ; ma facciam questo patto : 

Che a Babillona dobbiate tornarvi 
Con tutta vostra gente s' io v’ abbatto ; 

Se mi vincete , il castel vo’ donarvi. 

Rispose Antea : per Macon ciò sia fatto : 
Piglia del campo , gentil mio Guicciardo , 
Ch’ io proverò come sarai gagliardo. 

So. 

Preso del campo le lance abbassavo , 

E vengonsi a ferir con gran fierezza : 

E tvoi che insieme i destrier s’accostaro. 

Il buon Guicciardo la sua lancia spezza , 

E molti tronchi per l’aria n’andaro: 

Ma la fanciulla il colpo poco ajiprezza, 

E per tal modo Guicciardo ha ferito , 

Che di cadere al fin prese partito. 

Disse la dama : tu se’ mio prigione : 

Io vo’ provanni con quell’ iiltro ancora : 

E mandò via Guicciardo al padiglione , 
E’uvcrso Alardo s’accostava allora, 

E disse : piglia del campo , barone , 
l’oi che Guicciardo de la sella è fuora. 
Alardo presto allor del campo tolse , 

E r uno incontro a l’ altro U destrier volse. 

Sx. 

Vanno piò presto eh’ uccello o saetta 
Di buon balestro o arco disserrata, 

E pensa ognun la lancia in resta metta. 
Quando fu terajx) d’averla abbassata ; 

E come insieme furono a la stretta , 

Tremò la terra, e parve impaurata. 

Tanto Antea gridò e ’l suo cavai conforta , 
Che ’l suo signor come un drago ne porta. 
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« 3 . 

Alardo ne lo scudo appiccò il ferro , 

E fece con la lancia il suo dovuto ; 

Ma poco valse il colpo, s’io nou erro. 
Clic noi passò , bencnè sia molto acuto ; 
Perchè non era una foglia di cerro , 

E finalmente restava abbattuto: 
eh’ al colpo de la donna non s* attenne ; 
Tanto eh’ a lui com’a quell’ altro avvenne, 
* 4 * 

E fanne al padiglion preso menato. 

Quivi allor Ganellon con lei s’ accosta ; 
Disse la dama a Gaii : ch'liai tu pensato 
Far di costor ? rispondimi a tua posta. 

‘ Quel tradito!’ che slava apparecchiato, 

INon ebbe troppo a pensar la risposta , 

E disse: dama, a voler giucar. netto , 

Io ali farei impiccar : questo è in effetto, 
(s. 

Rispose la figliuola del Soldauo : 
iNon dubitate , cavalier , d’Antea : ' 

Colui per cui tenete Montalbano, 

Giostro con meco; e so che mi potea 
Uccider con la lancia ch’avea in mano; 

Ma noi soffei'se il ben che mi volea : 

E per suo amor vo’ render guidardonc , 

E non sarà contento Gauellone. 

ss. 

Io giostrai in Persia col vostro Ulivieri , 

E vinsilo , e cosi poi Ricciardel to ; 
Quantunque io noi facessi volentieri ; 

E molto duol ne sento , vi prometto ; 

Però eh’ io gli ho lasciali prigionieri 
Al ]iadre mio , c stouue con sosjietto : 
Rinaldo è ito acquistar ^)cr suo meglio 
• De la montagna quell’ antico Veglio. 
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* 7 - 

E come questo acquistato sarà , 

Gli renderà i prigioni il padre mio : 

E so die presto ne verranno in qua; 

De la qual cosa i’ ho troj^ipo disio; 
r*iè iidln che sia tornato il cor mi sta 
Contento drente al petto, pel mio Dio: 

Or questo traditor can rinnegalo 
Si pentirà di quel ch’ha consigliato. 

« 8 . 

E fcccgli imbottire il giubberello 

Da quattro mamalucchi co’ bastoni : 

]\è mai campana sonò sì a martello , 
Quanto e’ sonavan le pcrcussioiii : 
Guicciardo ne godea , cosi il fratello. 

Poi che battuto fu , que’ compagnoni 
Lo ri/zon su con ischerno e con beffe , 
Dicendo tutti: nasscri bizzeffe. 

«s- 

Tfon intendeva Gan tjuesto linguaggio , 

Se non che la fanciulla gliel chiari: 

I mamalucchi voglion jier vantaggio 
Per ogni bastonata un nasseri 

Da ogni peccator che fanno oltraggio: 

Or vedi , Ganellon , la cosa è qui ; 

II tradimento a molti piace assai ; 

Ma il traditore a gnun non piacque mai. 

Così in piarle portò la penitenzia 
11 traditor di Gan de’ suoi peccati : 

Che jier occulta e divina sentenzia 
.Sono assai volte i nostri error purgati ; 

M.v voglionsi portar con {uzienzia ; 
iSoii come (jiuda andar tra’ disperati : 
Dunque e’ si vede al fin la sua vendetta 
Per qualche via chi luogo c tempo aspetta. 


\ 
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8o MORGANTC, 

Giiicciardo ringraziò quanto più puote 
I^a damigella di quel ch'avea fatto: 

Ria per dolore il petto si percuote , 
Cli'Ulivier di prigion non era tratto, 

E Ricciardetto : e bagnava le gole , 

Temendo che il Soldan non rompa il patto: 
Ria quanto può dà lor costei conforto , 

Che a niun di lor non gli sia fatto torto, 

. 

Allor pregorno Guicciardo e ’l fratello : 
Piacciati, Antca, venire in cortesia 
A star del tuo Rinaldo nel castello , 

Tanto che giorni in qua di Pagania : 

Non ti bisogna ornai combatter quello ; 

Ogni' cosa U diamo in tua balìa : 

De la qual cosa fu costei contenta : 

£ Ganellon ne la prigione stenta. 

73 * 

Lasciamo Antea che stava a suo piacere 
A Montai bano , e’I suo Rinaldo aspetta: 

E molto onor secondo il lor potere 
Fanno i cristiani a questa donna eletta. 
Orlando va con molto dispiacere 
Con quella sventurata jx)vcretta , 

Come dicemmo , che s’ era fuggita 
Da que’ giganti jjer campar la vita. 

74 * 

Ove se’ tu, dicendo, f ratei mio? 

Ove lasciato m’ hai cosi meschino ? 

( )ve vai tu ? |>erchè non son teco io ? 

Ove mi guidi , mio buon Vegliantino ? 

Ove capilerem? questo sa Dio; 

Ove , o in qual parte Ha nostro cammino ? 
Ove guido costei per questi boschi ? 

Ove troviam qualcun che la conoschi? 
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CANTO XTII. 

7*; 

lo maladico la fortuna ria ; 

Io maladico Persia e l’Amostaute; 

Io maladico la disgrazia mia; 

Io maladico la genie Africante; 

Io imiladico il ^Idan di Scria ; 
lo maladico Antea che volle amante. 

Io maladico amor che n'è cagione: 
lo maladico il nostro Ganellouc. 

7«. 

Sentendo la fanciulla lamentare 

Orlando, gran pietà gli venia al core. 
Dicendo: lasso, non ti disperare; 
Raccomandati a Dio giusto Signore, 

Che non ci voglia cosi abbandonare. 
Orlando disse : dama , per mio amore 
Cavalca innanzi un ]X)’ col mio stiudiere, 
Ch’ io vo’ soletto alquanto rimanere . 

Terigi' c la fanciulla s’ avvide: 

Orlando allor di Vegliantino scese, 

E in terra no la via s’inginocchióe : 

Le braccia al cielo umilmente distese, 

E ’I suo Gesue come solca adorde, 

E la sua madre , che in qualche }iaese 
Lo conducesse fuor di quel burrone : 

E ili questo modo fu la sua orazione: 

78. 

O sommo padre giusto onnipotente , 

O Vergine in cui sol sempre sperai, 

O Redentor de la cristiana gente; 

Io non mi leverò di terra mai. 

Se prima non rallumini là mente 
Là dove il mio cugin cond'^ito l’iiai , 

O s’ egli è vivo o morto o incarcerato , 

O sano o infermo o dov’ c’ sia arrivato , 
Pulci Morg. Magg. Voi, li, 6 



€z MOBCXNTE. 

79 - 

Io tó ne priego per quella virtute 
Che tu donasti a l’angel Gabriello, 

Venendo annunxiar nostra salute , 

Che tu mi guidi dove è il mio fratello: 

E perch’ io vo per vie non conosciute , 
Come a Tobia mi manda Raffaello 
Che m’accompagni insin che me lo ’nsegni , 
Se i pi leghi miei di grazia in te son d^ni. 

50. 

Per l’amor che |iortasti al nostro Adamo , 

Pel saci’ilìzlo che Abram già ti fe’. 

Per ogni profezia che noi leggiamo. 

Pel tuo Davidde c pel tuo Moisè, 

Per quella croce onde salvali siamo , 

Pel tuo Jacoblie antico e per IMoè , 

Pel lamento che fece Geremia, 

Per Giovacchin Joseffo e Zaccheria ; 

51. 

Pe’ miracoli già che tu facesti; 

Concetli tanta grazia. a’ tuoi fedeli , 

Che dove è il mio cugln mi manifesti : 

Io te ne pri^o pe’ santi Vangeli . 

In questo par eh’ una voce si desti 
Molto soave che parea da’ cieli. 

Dicendo : al tuo cammin va ritto e saldo. 
Che sano e salvo troverai Rinaldo . 

Sa. 

E troverai il cavai eh’ egli lia smarrito , 

E ch’egli ara acquistato un gran gigante: 
Poi fu snliito un lampo disparito 
Che prima a gli occhi gli apparve davaute: 
Orlando sopra il cavai tu salito, 

E ringraziava le potenzio sante ; 

E la iauciulla e Terigi trovava , 

Che poco a lui dinanzi cavalcava . 
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CANTO XTII. 

83 . 

Uscìron de la selva, e capitomo 
A una gran città che il Re Falcone 
iiignoreggiava ; ed a l’oste smonto imo : 
Appareccìiiavan certa coleàone, 

E due donzelli in questo vi ]iassorao : 

Questa fanciulla a sua consolazioue 
A l’uscio corse per voler vedegli; 

E l’un di lor la prese pe’cajiegli . 

Era del Re Falcon costui nipote, 

E Calandro per nome si diceva : 

Le chiome sparse c le pulite gote 
Vide ; e con seco menar la voleva . 

La fanciulla gridava tmanto }mote : 

Tcrigi presto a le grida correva. 

Ed accostossi per torla al pagano; 

Ma fugli dato un coI{M> assai villano , 

8S. 

Tanto che cadde shalordilo in terra. 

Orlando intanto , c l’oste era là corso, 

E Durlintlana con grand’ ira afferra. 

Che mal non furiò si tigre o orso; 

Uu manrovescio a Calandro disserra , 

Che lo tagliò nel mezzo come un torso: 

- E !Macometto nel cader giù chiama; 

Così per forza lasciò andar la dama. 

8C. 

Erari con Ini pareccliie schiere armate : 
Corrono addosso subito ad Orlando; 

Ma poi eh’ assaggiai! de le sue derrate, 
Ognuno a drieto si viene allargando. 

Fur le novelle al Re Falcon portate : 
Yeuncne a l’oste ; e venia domandando : 

Che cosa è qnesta ? chi Calandro ha morto ? 
Fugli risposto : e’ nou gli è fatto torto. 



84 MORGXTfTl!:. 

8r- 

Orlando al Re parlò discretamente: 

Sappi eh’ io l’uccisi io , santa corona : 

Una fanciulla di nobile gente, 

Ch’ i’ ho con meco onesta e cara e buona , 
Volca con seco menar quel dolente, 

£ fargli villania di sua peisona ; 

strascinava quella a suo dispetto: 

Or tu se’ savio ; il caso in tc rimetto. 

88 . 

So che sicura vuoi che sia la strada, 

E non si sforzi ignun per nessun modo; 

Ma che sicuro di e notte vada . 
raspose il Re Falcon : troppo ne godo : 
Rimetti, cavalicr, divento la spada; 

Di quel ch’hai fatto, io ti ringrazio e lodo: 
Ginslma sempre amai sopra ogni cosa : 
Questa è nipote mia fìgliuola e sjiosa. 

Vo’ che tu venga nc la mia cittìi 

Per ristorarti ancor di quest’ oltraggio . 
Guarda se questo era uom pien di bontÀ, 
Guarda s’egli era un Re discreto e saggio! 
Rispose OrUindo: ognun di noi verrà; 

Ma perchè cavalicr siam di passaggio. 

Un’ altra gentilezza ancor farai , 

Che l’oste in cortesia ci accorderai . 

Rispose il Re Falcon : ben volentieri ; 
subito chiamò lo spenditore, 

E fece contentar del suo l’ostieri : 

Poi rimontò ciascuno a corridore , 

Orlando , la fanciulla c lo scudieri ; 

Il Re Falcone a tutti fece onore: 

E mentre che ’l convito era più bello. 

Subito venne un messaggicro a quello. 
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Era un pagan cte pare un corbacchione * 
Molto villan superbo strano e nero, 
Cojierto (l’una pelle di dragone: 

E giunto con un modo crudo c fiero. 
Diceva al Re : distruggati Macone, 

E Ginppiter che l’cgge il grande impero: 
Tu dei saper che ’l tempo è pur venuto , 
Ch’ai mio signor tu mandi il suo tributo 


Turbossi tutto il Re Falcone , e di^ : 

O mia figliuola, lasso, sventurata. 
Quanto era meglio assai che tu morisse. 
Anzi eh’ al mondo mai non fossi nata ! 


Orlando lo pregò che gli chiarisse 
Quel che imjmrtar volea quella in 
Rispose il Re Falcon: tu lo sapi-ai 
£ meco insieme so che piangerai . 


ibasciata 


Un’ isola è nel mar là de la rena : 

Otto giganti son tutti fratelli \ 

Ognun moli’ arroganza e rabbia mena. 
Come ha fallo costui eh’ è un di quelli : 
Hannoci dato per eterna pena. 

Ch’ogni anno di noi tristi e meschinclli 
Una fanciulla lor tributo sia; 

Tocca quest’ anno a la figliuola mia . 


E non potè più oltre dir parola : 

Colui pur la ’mbasciala sua replica i 
11 Re Falcone abbraccia la figliuola. 
Orlando disse: vuoi tu ch’io gli dica 
Quel che mi par ]ter la mia parte sola « 
Che di tener le lacrime ho fatica , 
Tanto m'increscc di lei e di voi 7 
Oud’ e’ rispose: dì ciò che la vuoi. 


ds 
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8G MORGA.ME. 

Oi'laiido disse al superbo gigante: 

Non so quel che ’l signor tuo si domanda ; 
Ma tu mi ]iari uom crudele arrogante : 

La tua imbasciata minaccia e comanda; 

Che basterebbe al Soldan del Levante ; 

Dimmi il tuo nome, e di <mcl che ti manda. 
Poi ti dirò quel che sarà dovuto. 

Come tu abbi a acquistare il tributo. 

Disse il pagan: se pur saper t’aggi'ada 
Il nome mio, chiamato son Dombruno, 

E Salincorno il sir de la contrada . 
lUspose Orlando: lecito a ciascuno 
E ciò che si guadagna con la spada : 

Questo confessi tu? dond’ io son uno. 

Che vo' questa fanciulla guadagnamii 
Con teco con la spada o con altr' armi . 

S7- 

DisvSe Dombrun : per Dio , contento sono : 
Andiam, che noi farcm bella la piazza; 

E se tu vinci , va , eh’ io tei ^lerdono . 
Orlando aveva indosso la corazza; 

E disse al Re Falcone: e’ sarà buono 
Ch’io ti gastighi cosi fatta razza: 

Levossi ritto, e missesi l’elmetto, 

E disse: andiam, pagan, ove tu liai detto. 

"98* 

Corsone in piazza ognun subitamente: 

E tutto fu conturbato il consito: 

Sali Dombrun sopra un si;o gran corrente. 
Orlando è sopra Veglianlin salito : 

Or qui si raguiiò di molta gente, 

E la donzella col viso pulito 
Era a veder la sua redenzione: 

E per Orlando faceva orazione. 
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^ 5 »* 

Pure orazion s intende a la moresca ; 

Predava Macon suo che l’ajutasse , 

E che di sua virginità gl’incrcsca , 

Che ’l fer gigante non la violasse 
Ne la sua pura età fioiàta e fresca. 

In questo 1 due baron le lance basse 
Avieno ; e tutta la piazza tremava , 

Però che Vegliantin folgor menava. 

lOO. 

11 popol maraviglia avea di quello t 

Orlando trova Dombnino a la peccia; 

Ma pur lo scudo reggeva al martello : 
Ruppe la lancia che parca di feccia, 

E tutto si scontorse il pagan fello ; 

E la sua aste appiccava a la treccia; 

Ma per quel colpo ne fe’ tronchi e 
Dunque lo scudo ad Orlando fe’ vezzi. 

101 » 

Prese Dorabruno una sua scimitarra 

I.a qiial già disse alcun ch’era incantata, 
Renelle ’l nostro autor questo non napin ; 
Credo più tosto forte temperata ; 

E jiar che ’nverso il ciel bestemmi e gar<^‘ 
Dette ad Orlando una gran tentennata , 
Gridando: se tu puoi , da questa guaiti ; 
£ de lo scudo gli fece due parti ; 

1Q2. 

Perchè con esso si volle c'aprire; ' • 
Orlando de l’uu pezzo eh’ avea in mano. 
Dette a Dombnin ; t.d che cliel fe’^ sentire, 
Perchè nel ceffo giugneva al pagano , 

E fecegli tre denti fnora uscire, 

E tramortito rovinò in sul piano : 

Onde ciascun maravigliato fue. 

Che cosi presto il torriou va giùe- 



88 MORO ANTE. 

■ o3. 

Dicendo : e’ basterebbe al Conte Orlando : 

Quel colpo arebbe atterrato una rocca : 

Il Saracin pur venne respirando, 

E ritto si mettea la mano in bocca, 

E le sue zanne non venia trovando, 

E ’l sangue giù pel petto gli trabocca ; 
Donde si duol sanza comparazione , 

£ sol si studia bestemmiar Macone. 

Poi disse al Conte Orlando: assai mi duole 
De’ denti e de l’onor eh’ i' ho perduto; 

Pur sempre la sua fe’ servar si vuole : 
Comanda ciò che vuoi , eh' egli è dovuto . 
Rispose Orlando : e’ basta due parole : 

Ch^al Re Falcon mai più chiegga il tributo: 
Ed ogni volta che tu mangerai , 

De la promessa ti ricorderai . 

io5. 

E vo’ che tu ti facci medicare 

Prima che tu ritorni a Saliiicomo; 

, E statti qualche dì qui a rìposare: 

Cosi Uombrun si posava alcun giorno: 
Alcuna volta che volea mangiare , 

Dicicno i servi che stavan dintorno; 

Che farebb’ ei co’ denti che gli manca ? 

Di Gramolazzo mangcrchbe l’anca . 

lofi. 

Poi nel partir lasciò la fede pegno, 

eh’ al Re Falcon mai più , come soleva , 
Darebbe oppression ; ch’aveva il segno. 
Come con l’arme perduto lui aveva 
Il gran tributo; e tornossi al suo regno: 

Il Re Falcon contento rimaneva, 

E ringi aziar non si saziava Orlando , 
Dicendo eh’ ogni cosa è al suo comando . 
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CANTO TVlJt. 

107. 

Giunto Dombrun dove la rena aggira 

Al vento, e come il mar tempesta mena; 
Raccontò tutto , c molto nc sospira , 

A Sai incorno che n’ebbe gran pena: 

E fatto è scilinguato: e con molt* ira 
Diceva : a desinar sempre ed a cena 
Ricorclerommi di quel ch’ho perduto: 
Andrai tu, Salincorno , pel tributo. 

108. 

Rispose Salincorno: io v’andrò certo 
A dispetto del ciclo c di Maconc : 

Chi è quel cavalier che t’ ha diserto ? 

Non denbe esser di corte di Falcone. 

Disse Dombruho: e’ non va pel deserto 
Di Barberia sì possente bone , 

Nè leofanti , o per Libia serpenti , 

Che non traesse a lor come a me i denti. 

Non so ben chi si sia quel cavaliere ; • . 

Ma so eh’ e’ sare* ben buono crbolajo : 

Che sa cavare i denti , al mio parere ; 
Questo è il tributo ch’io t’arreco e’I maj*o : 
E se tu vuogli andar , ti fo a sapere 
Che ne trarrà a te anco più d’un pa)o. 

Io gli proraissi , se l’osserverai , 

Che mai tributo al Re tu chiederai ; 

1 to. 

E per me tanto non vi vo’ venire , 

Acciò che tradi tor non mi chiamasse. 

Pur .^alincorno tanto seppe dire , 

.Ch’alfìn Dombrun dispose che tornasse: 1 
E cinquecento .d’ arme fe’ guernij’e 
Di ciò che gli parca che bisognasse: 

In pochi dì ne venne al Re falcone, 
Com’uom bestiai sanz’altra discrezione, . 


00 HOtlGANTE. 

jii. 

Sanza osservare o le^ge o fede o patto 
G>n questa gente intorno s'accampóc, 

£ manda un suo messaggio drcnio ratto . 

11 messo al Re dmanzi se n'andóe, 

£ disse brevemente appunto il fatto , 

Si come il suo signor gli comandóe , 

Cbc mandi presto al camjx) a sua difesa 
Colui ebe al suo fratei fe' tanta offesa . 

111 . 

£ sta sopra uu’alfana, e suona un corno, 

£ minacciava il cielo e la natura. 

Orlando come inteso ha Salincoruo, 

Fece a Terigi darsi l’ai'madura ; 

£ la figliuola del Re gli è dintorno , 

Dicendo : Dio ti dia , baron , ventura , 

£ in ogni modo vincitor ti faccia , 

Poi ebe fortuna ancor pur mi minaccia. 

1 13. 

Diceva Oi'lando : non temer, donzella , 

Che in ogni modo rimarrem vincenti: 

CL'a Saliacorno trarrò la mascella , 

‘S’al suo fratello ho tratto solo i denti; 

E con Terigi suo montato è in sella : 

Ma la fanciulla e certi suoi sergenti 
Volle con lui sino in sul campo andare , 

Che sanza lui non si fidava stare. 

• ' 4 - 

Disse il gigante : se’ tu quel pagano , 

Ch’ai mio Dombnino nai fatto villania ? 

£ questa la tua femmina , mflìano ? 

Rispose Orlando : per la testa mia , 

Che gentilezza è teco esser, villano : 

Così di te , come de l’altro fia : 

Quel ch’io gli ho fatto mi pare una zacchera, 
Tanto è che preso non Ga più a mazzacchcia. 
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> Il 5. 

innesta fanciulla ha cento sci vi c’I padre 
Clic te per servo non vorrebbon , credi : 

E le sue membra che son si leggiadre , 
Volevi per tributo cb’ ancor cinedi ; 

E se’ venuto qua con queste stpiadre; 

E di’ cb’ io son ruflìan : nettati i piedi : 

Che per voler bagasce e concubine , 

Ara il peccalo tuo sue discipline . 

1 1 6. 

Disse il gigante : c’ noti son sempre eguali , 
Come tu sai , le for?^ di ciascuno ; 

I denti miei saranno di cinghiali ; 

Non ti parranno forse di Dombruno; 

Otto giganti siam fratei carnati : 

Signor’ là de la valle di Malpruno 
Cinque ne sono ; e noi tre siamo inneme 
Dove la rena come il gran mar freme. 

,»>7- 

Rispose Orlando : i cinque iiel bollire 
Sono scemati : c questo abbi per certo : 

Con questa spada un nc feci morire ; 

E l’altro un mio cugin eh’ è molto sperto: 
Una fanciulla usoron già rapire 
Al Re Costanzo, e stavan nel deserto; 
Quale ho con meco molto ornata e balla , 

£ voglio al jiadre suo rimenar quella. 

118. 

E s’ io ritorno mai per quel paese , 

Cb’ io trovi ancor que’ tre ne la foresta ; 

Io non sarò come fu’ già cortese , 

Cb’ a tutti a tre dipartirò la testa . 

Or Salincorno tanta ira l’accese , 

Che cominciava a menar gran tempesta , 
Quand’ei sentì ricordar tanti torti, 

E come due de’ suoi fralei son morti. 



ga MORG ANTE 

Tradltor rinnegato micidiale , 

Piglia del campo , con un grido diise é 
Orlando a Vcgliantiii fe’ metter ale, 

Poi si voltava , e 1’ aste in basso miss* , 

Ch’ era un abete saldo e naturale , 

Qual tolse a la città prima pai’tisse : 

E gipnse con la lancia dura e grave 
Nel petto a quel che gli parve una trave . 

no. 

E disse allor : che’ dia voi fia , Maconc ! 

Questo mi |Mue un albero di fusta . 

La lancia resse a la percussione , 

Perch’ era dura e grossa e molto giusta ; 

Ma regger non jxjtè quel compagnone, 
la sua alfana , benché sia robusta : 
Dunque fu il colpo di tanta boutade , 

Che Salincoruo e l’ alfana giù cade . 

III. 

La figliuola del Re che vide questo , 

Fra sé disse : un miracolo Ho veduto : 

E ’l gran gigante feroce e rubesto 
Disse ad (ìrlando : tu m’ hai abbattuto , 

(E. saltò de la sella in terra presto) 

Vedi che staffa non ebbi penduto: 

£ stato sol difetto de l’ alfana ; 

E la tua lancia fu molto villana. 

tX2* 

Riqiose Orlando : stu non se’ ben chiaro , 

^ Io ti potrei col brando chiaiir tosto: 

A ogni cosa troverera liparo. 

Disse il i^agan : jier Dio, s’io mi t’accosto. 
Io ti faro costar quel colpo caro . 

Diceva Orlando : c pagherai tu il costo ; • 

E Durlindana sua fuori ha tirala , 

£ Salincorno ha la mazza ferrata . 
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ii3. 

Q«; si comincia a sentir vespro e nona : 

Qui le dolenti note comlncioruo : 

Qui innanzi mattutin già terza suona , 

Qui non si posan le mosche dintorno : 

C^i sanza balenar l’aria rintruona , 

Qui purga i suoi peccati Salincomo : 

Qui si vedrà chi saprà di schermaglia : 

Qui mostra Durlinuana s' élla taglia. 

'*<• 

11 Saracin talvolta alza la mazza , 

E dice : aspetta eh’ io tl forbo il nifo : 

Il Paladin rispondea: bestia pazza,) 

Che dirai tu , se col brando lo schifo ? 

E ritrovava a costui la corazza, 

Tanto che spessb scontorceva il grifo ; 

Ma non poteva colpirlo a l’ elmetto. 

Però che allato gli paro un fiaschetto . 

Ili. 

E Salincomo per la sua grandezza > 

Alcuna volta la mazza fallava : 

Un tratto mena con tanta fierezza , 

Che giunto a voto in terra rovinava. 
Orlando volle mostrar gentilezza: 

Lieva su , disse : il pagan si levava , 

E disse : dimmi , cavalier da guerra , 

Perchè cagion non mi feristi m terra? 
ixC. 

Tu debh’ esser per certo un uom gentile 
Di nobil sangue: tu non puoi negarlo: 

Tu non volesti darmi come vile : 

Se lecito, barone, è quel ch’io parlo. 
Dimmi il tuo nome . Orlando, come .umile. 
Rispose: io son' nijwte del Re Cai'lo, 

Orlando di Milon figliuol d’Angrante , 
Nimico d’ Apollino c Trlvigante . 
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Sentendo Salincorno dire Orlando, 

Cominciò il cuore a trcmarf^li e la mano, 
li disse : onde venuto , o come o quando 
Se’, Paladino, in questo luogo strano? 

INon vo’ con teco operar mazza o brando ^ 
eh’ io so che ’l mio jioler sarebbe vano : 

Da ora innanzi sia come tu vuoi; > 

Che la battaglia è finita tra noi. 

Ii8. ^ 

Olio che ’l fior se’ di lutti i cristiani, 

E che tu se’ fatato per antico; 

Io vo’ ]ùù tosto trovarmi a le mani 
Col tuo cugiu eh’ è molto mio nimico , 

E vendicarmi d’assai casi strani: 

Io vo’ che mi prometta come amico, 
Qnando col tuo Rimddo tu sarai. 

Per qualche modo me n’avviserai; 

Ch’io son disposto rompergli la fronte. 

Però che mio nimico è in sempiterno: 

E s’cgli è de k schiatta di Chiarmonte, 

Ed io del sangue son di Salinfemo; 

E non intendo sofferir tant’ontc; 

Colui che ’l nome suo risuona eterno, 
IMambrin de TUlivante anco era nato 
Del sangue mio da ciascuno onorato. 
i3o. 

Disse Orlando: io non so dove si sia 
Rinaldo ancor; ma s’io lo troveróe. 

Subito un messo a te mandato fia, 

E in questo modo andar li lasceróe , 

Ch’ai Re Falcon non dia più ricadia; 
Benché malvolentier ti libt*róe: 

Ma so che tu darai ne l’altra rete, 
i>e con Riualdo mio vi proverete. 
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CANTO XVII. g5 

i3i. 

Il Sai-aciii promisse licenziare 

Del tribulo quel Re Uberamente , 

E fece il campo suo presto levare. 

Orlando al Re Falcon subitamente 
?fe la città tornava a raccontare 
Com’egli è salvo c libera sua gente: 

E dopo alquanti di prese commiato, 

E lasciò quello al tutto sconsobito. 

i3i. 

E cavalcando va per molte straile 
ÌMnza |X)sar$i mai sera e mattina, 

E domandando va per le contrade. 

Dove sta il Re de la Uellamaritia ; 

Tanto che giunse un giorno a la cittade, 

E quella damigella ]ieregrina 
Bappt'csentava al suo doglioso padre , 

Che l'ha gran tcmjx) pianta , e la sua madre. 
i33. 

Era vestita a nero la città 

E ’l Re con tutti i suoi con molto affanno ; 
Nè sopra i campanil gridando va 
Ne’ suoi paesi più il talacimanuo: 

Per le moschee molti ufiicj si fa 
Al modo lor , che di costei non sanno 
Dove perduta sia già stata tanto ; 

Si che ][)er morta u’avean fatto il pianto. 

■34. 

La novella n’andò con gran furore 
Al Re Gostanzo , come la sua figlia 
Era venuta, ond’ e’ gli crebbe il core, 

E corse incontro con la sua famiglia : 

E tutta la città trasse a romore, 

■ Come avvien sempre d’ogni maraviglia: 
(^iiiin voleva il primo abbracciar questa } 
Pensa se ’l padre suo gli fece festa. 


n6 MORO ante. 

i35. 

Ella gli disse : questo è il conte Orlando; 

E dove e come e’ l’ aveva trovala , 

E dxi’ giganti tolta; e disse quando 
E in cue modo e’ Tavevon rubata; 

E tutta la sua vita vien contando; 

£ come pel cammin l'abbi onorata 
Orlando sempre insiti che l’ha condotta. 

U Re Gostaiizo cosi disse allotta: 
i3S. 

Questo è colui che ti scampò da morte? 
Questo è colui che t’ha dunque prosciolta? 
Questo è colui eh’ è tanto ardito e forte? 
Questo è colui eh’ a gli alln fama ha tolta ? 
Questo è colui ch’aliterà or la mia corte ? 
Questo è colui per cut non se’ sepolta ? 
Questo è colui eh’ uccise il fier gigante ? 
Questo è colui eh’ è ’l gran signor a Angraute? 
. 

?ion cavalca cavai miglior barone , 

I*iè miglior cavalier porta elmo in testa : 

Non cinse smda mai simil campione ; 

Nè miglior raladin pon lancia ni resta : 

Non noni tanto gentil si calza sprone: 

Ed abbracciava Orlando con gran festa : 

E la Rcina c lui lo ringrazioi-uo , 

E tutto il popol suo che gli è dintorno . 
i38. 

Or lasciam questi star cosi contenti : 

Ritorniamo al Soldan di Dabillona 
Che non pareva già che si rammenti 
Di quel eli’ a Aiitea promisse sua corona 
De’ due prigion ; ma |iensava altrimenti 
Di tor subito a questi la persona, 

Prima che sia Rinaldo a lui toimato 
Dal Veglio , dov’ e’ sa che l’ha mandato . 
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CANTO XTIl. 
iSj. 

Mandò pel ginstiàer ^el traditore , 

£ scrisse un brieve per la gran letizia 
AI Re Gostanzo per mostrargli amore , 

Che venisse a veder questa giustizia ; 
Dicendo: sappi, famoso signore. 

Ch'io gli ho a punir di più d'una malizia, 
Com’io dirò ne l’altro cantar bello . 
Guardivi sempre Tagnol Raffaello. 


del Canto decimosettimo. 
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CANTO DECIMOTTAVO. 


éiJtaOU£ST<S ... 

Rinaldo assente^ condanna il Soldaito 
Alla forca Ulivieri e Ricciardetto , 

S arrosta Orlando , e non s' arrosta invano. 
Perchè in aria non facciano un balletto . 
Rinaldo arriva, ed il Veglio montano 
Al Soldan che basisce ammacca il petto. 
Morgante s'accompagna con Marmitte 
Gran professor di cose inique e brutte . 

I. 

M agnifica , Signor , ranima mia, 

E lo spirito mio (li tua salute; ^ 

E tu , j)«r cui fu detto Ave Maria , 

Esaltata con grazia e con virtute, 

O gloriosa madre o vii^o pia. 

Con r altre graàe che m’ hai concedute , 
Ajuta ancor con tue virtù divine 
La nostra storia iniin eh’ io giunga al fine. 

lo dissi che ’l Soldan mandato avea 
Al Re Gostanzo, e scritto che venisse 
A veder la giustizia che facea : 

Ma come il messo par che comparisse. 
Subito il Re la lettera leggea , 

E ’ntese quel che ’l traditore scrisse; 

La lettera ad Urlando pose in mano. 
Dicendo : questo ha scritto U tuo Soldano, j 


Dii; ' 
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CAWTO XTIII. . 

Quando ebbe tutto inteso il conte Orlando, 

Si volse al He Gostanzo sbigottito , 

E disse : a Dio e a te mi raccomando : 

Veili come il Soldan m’ha qui tradito: 
Ajuto in questo caso ti domando. 

Idsposc il He: tu non arai servito 
A questa volta ingrato. Orlando mio, 
eh’ io ti darò soccorso pel mio Dio . 

Io (arò centomila in un momento 
Cavalicr de la tavola ritonda: 

E se più ne volessi ; anche altri cento : 
Gente c tesoro il mio reame abbonda: 

INon dubitar, tu sarai ben contento, 

E vo’ che quel ribaldo si sconfonda : 

£ mandò bandi e messaggleri e scorte , 

Ch’ ognun venisse presto armato a corte. 

s. 

In pochi giorni furono a cavalle , 

E ordinati stendardi e bandiere: 

11 suo bel gonfalone ùinero e giallo: 

Mal non si vide meglio in punto schiere : 

£ scrìsse al gran Soldan che senza fallo ' 
Fra. pochi giorni il verrebbe a vedere: * 

Che l’aspettasse , e i prìgion sopratteuga 
Tanto che lui, che già s’è mosso 4. venga. 

^ 6 . 

Orlando aveva le squadre ordinate : " 

Con le sue mani, e pieno è d’allegrezza, 

E riguardava quelle genti armate 
Che gli parevau di somma prodezza : 

Quella fanciulla con parole ornate 
Giostrava di ciò aver molta dolcezza, 

Ch’ Orlando ristorato sia da quella , 

£ vuol con esso andar la damigella . 
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7. 

11 Re Gostanzo anco v'andò in persona : 

E vanno giorno e notte cavalcando. 

Tanto che son condotti a Babiilona ; 

Qnivi di fuor si vennono accampando , 

E fingendo amicizia intera e buona . 

II Re Gostanzo insieme con Orlando 
Vanno al Soldan eon molti caporali 
Uomini degni, e tutti i principali . 

8 . 

Quando il Soldan costor vede venire , 

E vede tanta gente a la pianura , 

Sentì stormenti , sentiva anitrire ; 

Comincia a sospettar con gran paura , 

£ come savio nel suo core a dire: 

Questa è troppa gran gente a le mie mura : 
Pur si mostrava allegro , eh* era saggio , 

£ manda a Salincomo un suo messaggio,' 

9* 

Quel ch'avea con Orlando combattuto, 

E che Yolea combatter con Rinaldo; 

Che venga presto in là ben provveduto ; 

E Sallncorno mai non ci fu saldo , 

Che diecimila ordinava in suo ajuto : 

Ed ei-an , peteh’ e* son di luogo caldo , 
Uomini neri e di statura giusti; 

E portan per ispade mazzmrusti . 

IO. 

Rappresentossi con mesti al Soldano. 

Or ritorniamo a Rinaldo ch’avea 

Già vinto il Veglio . Un giorno quel pagano, 

eh' avea con lui mandato prima Antca , 

Vide venir gran gente per un piano; 

E con Rinaldo e col Veglio dicua : 

Che gente è questa che di qua ne viene? 
Pioli si conosce a’ contrass^ui bene . 
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1 1 . 

Rinaldo come e’ furono appressati , > 

S' accosta , e domandava uno scudiere : 

Chi son costoro ? ove siete avviati 7 ' 

Costui rispose: è il mastro giustiziere < 

Ch’ a due cristiau che sono imprigionati 
lu Babillona va a fare il dovere : 

Son Paladini e l’un di lor Marchese, \ 
Ch' una figliuola del SolcUm già prese • 

IS. 

In questo che Rinaldo domandava , 

Giugneva il giustizier sopra Bajardo : > 
Quando Rinaldo il cavai suo guardava, ; 

E’ diventò come un lion gagliardo , 

E '1 giustizier per la briglia pigliava . i . i 
Disse il pagai! : se non eh’ io li riguardo « 
Che qualche bestia ne l’aspetto parmi, f 
T’ insegnerei per la briglia pigliarmi • ! 

i3. 

Rinaldo trasse Frusberta per dargli; ; . ) 

Poi dubita/a a Bajardo non dare : - i. ; 

In questo il Veglio che vide appiccargli ,i 
Subito corre Rinaldo ajutare: / f 

Cominciò con < la mazza a tramezzsu'gli » x 
11 giustizier non si potè parare ; 

Che con un colpo ila testa gli spezza, 

£ cascò giù come una pera mezza . 

ì 

Allor Rinaldo in su Bajardo salta; 

£ come fu sopra ili cavai salito, 

Presto levava Frusberta su alta ; 

E un pagano in sul capo ha ferito , 

Che del suo sangue la terra si smalta, 

E morto a piè del «cavallo è giù ito: 

11 Veglio presto sali in sul destriere 
Di quel pagau, come il vide cadere. 
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MORO ante. 

iS. 

£ tra la turba si mette pagana • 

Tanto che molto Rinaldo il commenda: 
Quanti ne giugne la sua mazza strana , 

Tanti convien cUe morti giù ne scenda . 

Il mamalticco ch’aveva ràJlana, 

Plon si stava anco ; che v’ era faccenda : 

E tutta quella gente si sbaraglia. 

Che più che gente era o ciurma o canaglia . 

D Veglio pur con la masut di ferro 
Ritocca e suona e martella e forbotta. 

Ch’era più dura che quercia o che cen-o: 
Alcuna volta n’uccide una frotta: 

Rinaldo si scagliava come un verro 
Dove e’ vedeva la gente ridotta; 

E rompe e urta c taglia e straccia c spezza 
Ciò che trovava per la sua fierezza . 

• r- 

Chi fuggi prima, se n’andò col meglio; 
eh’ a tutti il segno faceva Frusberta : 

E ogni volta eoa la mazza il Veglio 
Diceva a molti che dava l’offerta: 

A 4]piesto modo chi dormisse sveglio ; 

E rilevava La mazza su a l’crtn: 

£ tutti in volta rotta si fuggiéno ; 

Anzi sparivan come fa il bdeno . 

i8. 

Poi cominciò Rinaldo al Veglio a dire : 

Io vo’ eh’ a Babillona presto audiamo , 

Perchè il Soldan farà color morire. 

Risjiose il Veglio : tuo servo mi chiamo : 

Però comanda , eh’ io voglio ubbidire , 

E vo’ che sempre insieme noi viviamo : 

Dove tu andrai , io sarò sempre teco ; 

£ basti solo un cenno o vienne meco . 
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Missonsì tutti a ire presto in camnuno 
Il Vcdio con Riuiudo e ’l mamalucco ; 
Riualuo, come al campo fu vicino» 

Dicea : se del veder non son ristucco » 

Io veggo tanto popol Ssu'aciuo » 

Che non fu più al tempo di Nabucco; 
D’insegne e pat^lion coperto è il piano t 
Non so se amici si son del SoldanO . * 

SO. 

Ma ’I campo eh’ assediò Troja la grande , 

Non ebbe la metà di tjuesta gente » 

Tante trabacche e padiglion si s})ande ) 

Forse il Soldan vorrà fare al presente 
A que* prigion gustar triste vivande; 

Ma ]>el mio Dio eh’ io lo farò dolente : 
Questo con seco diceva Rinaldo , 

E venia tutto fnrioso e caldo . 

SI.. 

Orlando disse un giorno a Spinellone : ;; 

lo vo’ che noi veggiamo i prigion nostri ; 
eh’ era col Re Gostanzo un gran baronei 
Andiamo, e pregherem che oe gli mostri» 
Sansa cavargli luor de la prigione . 

Disse il pagan : sempre a’ comandi vostri' 
Sarò parato : e se non c’è d’avanzo» 
Sarebbe da menarvi il Re Gostanzo; 

ss. 

Che so che ali Sa caro di vedere 
Due Paladin di tanto pregio e fama . 
Orlando disse : troppo to’ e in piacere; 

E Spinellone il Re Gostanzo chiama: 

Ne la città ne vanno a non tenere 
Più che bisogni lunga questa trama ; 

£ la licenza lor dette il Soldano ; 

£ pon le chiavi al Re Gostanzo in mano.. 



■J04 MORGANTE. 

» 3 , 

A la prigìon se n'andorno costoro: 

Come Ulivier sent'Va aprir la porta , 

A Ricciardetto disse : ecco coloro 
Che vengono a recarci altro che torta : 
Questo sarà per rullimo martoro : 

E molto ognun di lor se ne sconforta . 
Orlando, quando Ulivier suo vcdea 
£ Ricciardetto , parlar non potea . 

11 Re Costanzo disse : or m' intendete : 

Se voi volete adorar Macometto, 

De la pincione scampati sarete ; 

Se non che domattina io vi prometto 
Ch’ al vento insieme de’ calci darete . 
Rispose a le parole Ricciardetto : 

Se ci darà pur morte il Soldan vostro. 
Contenti siam morir pel Signor nostro. 

sS. 

E se ci fusse il mio caro fratello 

Rinaldo , non saremmo a questo porto, 

O ’l conte Orlando ch* è cugino a quello : 
Ma spero , poi eh’ ognun di noi ha morto , 
Contro a questo crudel signore e fello 
Vendicheranno ancor si fatto torto , 

E piangeranne Bahillona tutta ; 

Che so per le lor man sarà distrutta . 

26. 

Ma hen mi duol eh’ innanzi al mio morire 
Non vegga il mio fratello e’I cugin mio; 

E tuttavolta me gli par sentire , 

Come forse spirato dal mio Dio. 

Orlando non potè più sofferire. 

Che d’ahbracciargli avea troppo dis/o ; 

E mentre che ciò dice Ricciardetto , 

Alzava la visiera de l’ elmetto, 
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*7- 

E disse : tu di’ il ver eh’ egli è qm presso \ 
Orlando che non t’ha mai abnaiidonato . 
Uiivier guarda, e dice: <^li è pur desso; 

E Ricciardetto l’ ha raffigurato : 

Subito il braccio al collo gli ebbe messo • 

Ed Ulivieri abbraccia il car cognato . ■ 

Per tenerezza grai» pianto facevano > 

£ Spinellone e ’l Re con lor piangevano. 

» 8 . 

Poi molte cose inàeme ragionavo : ^ 

Orlando disse ignim non dubitasse,* < 
eh’ a ogni cosa ordinato ha riparo ; 

Cb’ o^un di buona voglia si posasse ) 

E cosi insieme al Soldan riportavo ; 

Le chiavi , che sospetto non pigliasse : 

E ringraziorno la sua signoria . 

De la sua gentilezza e cortesia . . ■ 

*?• 

Orlando non s’avea mai l’elmo tratto; - J 
Onde il Soldano un giorno gli ebbe detto: 
Deb dimmi , cavalier , che stai di piatto , 
Per che cagion tu tien sempre l’elmetto? 
eh’ io non posso comprender questo fatto : 
Tu mi faresti pigliarne sospetto: 

Io vo’ che tu mel dica a ogni modo, ^ [ 

Se non eh’ io credei-ò che ci sia frodo < 'i 
3o. 

Diceva Orlando: certa nimicizia : 

Fa che quest' elmo tengo cosi in testa , : 
Acciò che non pigliasse iguun malizi^ [ 

Di farmi a tradimento un di la festa. . 
Disse il Soldano: qui è sotto tristizia: i 

ISon si riscontra ben la cosa a sesta: 

Sempre color che sconosciuti vanno , 

O per paura o per malizia il fanno. 
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3i. ^ 

Io ho disposto in viso di vederti , 

Se non che mal te ne potrebbe incorre. 
Diceva Ctrlando : in ciò non vo’ piacerd: 
D’ogni altra cosa puoi di me disporre . 

Disse il Soldano : e' convien ch’io m’ accerti; 
E vollegli la mano al viso porre . 

Orlando gli menava ima gotata , 

Che in sul viso la man nman segnata. 

Quivi il Soldan con gran* furor si lizza y 
E grida a’ mamalucchi : su poltroni . 

Orlando fuor la speda non isguisea , 

Che conosciuta non sia da’ baroni : 

Rivoltossi a costor con molta stizza , 

E da lor si difende co’ punzoni 4 
E pesche sanza nocciolo appiccava. 

Che si ritrasse ognun che n’assaggiava. 

33. 

E Spinellon come fedel compagno , > 

Subito pose la spada a la mano, 

E fe’ di sangue con essa un rigagno , 

Che nessun colpo non menava invano: 

Ma poi che vide e' non v’era giu^agno. 

Si fuggì in una camera il Soldano , 

E per paura si serrava drente: 

Orlando si i-itrasse a salvamento . 

3<. 

E Spinellone e ’l Re Costanzo è intorno 
Con lui ristretti; e son di fuori usciti 
Di Babillona ; e nel campo lomomo: 

I baron del Soldano sUgottiti , 

Chi qua chi là tutti si scompigliorno , 
Maravigliati di que* tanto arditi: 

E fu per la città molto remore. 

Che così fussc fatto al lor signore. 


Diti' . 
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35 . 

Quando il Soldan rassicurato fue. 

Fece venir tutta la baronia , 

E ne la sedia si levava sue « 

?\è mai si fe' si bella diceria ; 

E cominciò con le parole sue: ■ 

Alai più fu tocca la persona mia: 

Ala a ogni cosa ap^recchiato sOim; 

£ come piace a voi, cosi pei-dono. 

36 . 

11 Re Gostanzo ba tanti cavalieri 

Che cuopron , voi vedete , il piano é T monte: 
IV on so miai si sien drento i suoi pensieri; 
Ala per fuggir sospetto e maggior’ onte , 
Aloslrato bo di vederlo volcniieri: 

Or con colui ebe mi battè la fi-onte, ' 

Credo che buon Sara forse far tri^na, 

Acciò che maggior mal dU ciò non segua; 

37. 

£ dare a la giustizia esecuzione ><ui. ; 

Intanto di que’ due cb’ io tengo presi; ' • 
Acciò che il Re Gostanzo e Spincllone 
Ritomin con lor gente in Jor paesi. 

Alerti questi baron cb’abbiam jn-igione , 

Noi sarem poi da tanti meno of fesi ; ' 

Che s’ io nu fo nimico al Re Gostanzo, 

Per al presente non ci veggo avanzo. 1 

38 . 

In questo mezzo Antea jiotre’ ragliare i 

Quel Montalbau che Guno iia conàglialo ; 
Rinaldo so che non dee mai tornare: 

Credo che ’l Veglio l’abbia ora ammazzato: 

A luogo e tempo si potrii mostrare 
AI Re Gostanzo che m’abbi ingimnato: 

Cb’ io non vo’ far vendetta con mio danno , 
Ma aspettar tempo, come i savj fanno. 



to8 Mone ANTE. 

3j. 

Salincorno riprese ,lc parole: 

E’ non ha tempo mai chi tempo aspetta 
Per nessun modo iriegua non si vuole: 

10 vo’ con queste man farne vendetta , 
Prima che molli dì ritorni il sole : 

De la giustizia che in punto si metta , 
Questo" mi piace; e facciasi pur presto: 
E tutti in hne s’accordano a questo . 

^o. 

Al Re Costanzo va tosto una spia , 

E dice ciò che ordina il Soidano : 

11 Re Costanzo ad Orlando il dicia: 
Orlando disse : in punto ci mettiano , 
eh’ a’ prigion fatto non sia villania : 

E tutti si schierorno a mano a mano. 
In questo tempo il Soidano ordinava 
Gò che bisogna; e’I giustizier chiamava 
<>• 

E misse bandi per le sue città , 

eh’ ognun ch’avesse armadura o cavallo 
Venga a veder la giustizia che fa , 

Che si farà il tal gionio sanza fallo : 

Un giovane ch’avea molta bontà , 
Sentendo questo , venne a vicitallo , 
Chiamato Mariotto , un gran simore , 
Ch’era figliucd del loro Imperadore. 

<*• 

Trentamila menò miei Mariotto , 

Onde al Soldan fu questo molto caro , 
Armati stranamente di cuojo cotto : 
Ben centomila a cavai ragunaro 
In punto a modo lor di tutto botto , 

E m mandar la giustizia ordinare; 

Il giiLstizier con molla gente andde 
A la prigione , e i due bai on legóe . 
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• • « 

Poi gli lego a cavallo in su la sella 

Pur sopra i lor destricr con le lor armi; 
Perchè il Soldano in tal modo favella: 

Che tu gli meni amendue armati parmi. i 
II giustizicr ch’ai suo dir non appella , 
Bispose : cosi avea pensato farmi . 

Questo non era il giustiziere usato , j 
Che ’l Veglio, com'io dissi, l’h^ ammazzato. 

Di nuovo un’ altra spia ne va volando , , 

Che 1% giustizia uscirà presto fore: 

E Spinellone insieme con Orlando 
Bassettan le lor genti a gran furore. 

11 Be Costanzo al conte vien parlaildo: 

E’ ci sarà fatica , car signore , 

Bacquistar questi con ispada o lancia. 

Tanto in sul crollo son de la bilancia. 

Era a sentir molta compassiono ; 

1 due baron come ciascun si lagna : 

O conte Orlando , o Rinaldo d’Amone , • 
Dov* è la tua possanza tanto magna? 
flon aspettar più, vien col gonfione; 

Però che noi dai'cm tosto a la ragna: 

Queste parole van dicendo forte , 

Che gran paura avevan de la morte. 

Già eran gli stendardi apparecchiati , 

E Mariotto è innanzi a la giustìzia : 

Già fuor de la città son capitati : 

Evvi il Soldan eh’ avea molta letizia ; 

E sempre per la via gli ha svergognati; 
Ribaldi traditor picn di malizia : 

Ma Ricciardetto a ogni sua parola 
Diceva : tu ne menti per la gola , 
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47 - 

Che tu se’ tu Hbaldo e traditore : 

]Ma ne verrà Rinaldo in qualclie modo, 

E caveralti con sue mani il core : 

Che promettesti, e rimanesti in sodo. 
Renderei a lui , cinidele e peccatore. 
Dicea il Soldano: tu arai presto un ikodo. 
Che ti richiuderà cotesta strozza; 

Ma prima ti sarà la lingua mozza. . . 

48. 

Orlando e ’l Re Gostanzo hanno veduto 
E SpineUon che la giustizia viene, 

E che ’l Soldan con essa è fuor venuto : 
Ognun la lancia in su la coscia tiene: 
Fannosi incontro ; e SpineUon saputo 
Verso quel Mariolto: e’ non è bene, 

Dicea , che questa giustizia si faccia , 

Acciò eh' al nostro Dio non si dispiaccia ; 

Perchè U Soldan , secondo intender posso 
Promisse pure a Rinaldo aspettarlo; 

E or che cosi a furia si sia mosso. 

Troppo mi par che sia da biasimarlo : , 

E oltr’ a questo e’ vi verrà qua addosso'. 
Come questo saprà, subito Carlo; 

E ne, verrà Rinaldo e ’l suo fratello ; ■ • 

E gran vendetta far vorrà di quello . 

So. 

]\Ia pur se non venisse mai persona , 

Parti che questo al Soldan si convenga? 
Dov’è la fede de la sua corona. 

Che par che sotto sè qua il mondo tenga? 
Ritorna , Mariotto , in Babillona , 

Acciò che scandol di ciò non avvenga: 
Diceva Spinellone iiatamente , 

Che ’l Re Gostanzo non vuol per niente • 
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St. 

R!sp ose Mariolto : tu se’ errato : 

Se ci fusse al presente Carlo Mano, 

Orlando e*l suo cugin ch’hai nominato, 

O se ci fusse il grande Ettor Trojano, 

O con la scure il possente Burrato; 

?fon s’opporrebbe di questo al Soldano; 

E se tu se' in cotesta opinione , 

Io ti disfido ; e guarii Spinellone. 

Ss. 

Ispinellon non istelte a dir più: 

A drieto col cavai presto si scosta; 

Poi si rivolge e l’asta abbassa in giù , • 

Sì che del petto passava ogni costa 
A Mariotto, si gran colpo fu: 

La turba ch’era dal lato si scosta ; 

E Spinellon cacciava mano al brando: 

Allor si mosse il Re presto ed Orlando. 

Orlando VegUantin per modo -serra, * I 

Che ’l primo Sar<acin che vicn davante, > 
Con l’urto e con la lancia abbatte in t^ra: 
Poi misse mano a la spada pesante, > • 

£ colpo che menasse mai non erra : ■ > 

Convicn che chi l’aspetta alzi le piante: ' 

£ ’l Re Gostanzo è ne la zuffa entrato, 

E tutto il campo già s’è sbaragliato. 

M. 

Quando il Soldano il romore ha sentito, ■ ' 
Subito disse : quel ch’io mi |iensai, 

Sarà pur vero al fin ch’io son tradito 
Dal Re Gostanzo com’ io dubitai ; 

Vede già il po^l tutto sbigottito : 

Di questo caso dubitava assai: 

Pur si fc’ inn.mzi , e con la spada in mano 
V» confortando ogni suo capitano. 
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55 . 

Orlando or qua or là si scaglia e gettar 
E dove e’ vede la gente calcata, 

Subito si metteva in quella stretta, 

E con la spada l’aveva allargata; 

E tristo a quel che Durlindana aspetta. 

Che gli facea sentir s’ella è aflilata: 

Quanti ne giugne riscontra o rintoppa. 
Faceva a tutti la barba di stoppa. 

56 . 

Or diciam di Binaldo eh’ è già presso 
Al campo , e vede quel rabbaruffato 
Per la battaglia , e dice fra sè stesso : 

O Ricciardetto mio, tu se' spacciato : 

Ov’ è , Soldan , quel che tu m’ hai promesso? 
Poi disse al Veglio : io son stato ingannato*. 

10 veggo segno assai tristo di questo; 

Però quanto possiam corriam là presto . 

57. 

Fumo in un tratto ne la zuffa questi : 

Rinaldo non sapea quel ch’abbia a farsi; 

Un Saracin pregò che manifesti 
Per che cagione il campo abbia azzuffarsi: 
Colui rispose : il Soldan ci ha richiesti 
Per due baron che doven giustiziarsi : 

11 Re Costanzo non vuol che gli uccida : 

Per questo il campo sol combatte e grida. 

58 . 

Intanto Spinellon ch’era caduto 

D’ un colpo che gli avea dato ’l gigante , 

Vede Rinaldo eh’ è sopravvenuto, 

E che del caso pareva ignorante: 

Disse: baron, come tu hai saputo. 

Vedi che va sozzopra qua Levante 

Per due cristian che il gran Snidano a torto 

Yolea eh’ ognun di lor fusse oggi morto. 
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59 - 

Il mio signor Gostanzo Re non mole, 

£ siam qui tutti a lor difensione , 

Perchè di que’ bacon tropjx) ci duole , 

Che l*uu fratei di Rinaldo è d’Araone ; 

■ E perch’io non ti tenga più a parole, 

IVe la battaglia è il figliuol di Milone, 

E fa gran cose per campar costoro; 

Ed io combatto qui jx^ion per loro. 

€o. 

??è posso ancor rimontare a ca-vallo , 

Liond* io fu’ tratto da un Salincomo : 

Tutti color del contrassegno giallo 
Pel mio signor combatton questo giorno. 
Disse Rinaldo: io vorrei sanza fallo 
Sapere il nome tuo , barone adorno. 

Disse il pagano : Spinellon mi chiamo; 

£ molto Orlando c Rinaldo suo amo. 

< 1 . 

AUor gridò Rinaldo: o Saracino, 
lo son Rinaldo; e son qui capitato 
Per ritrovare Orlando mio cugino : 

Monta a cavallo ; c ’l ]>agano è montato ; 
Menami ove comlxitte il Paladino : 

E Spinellon fu tutto consolato, ' 

E disse : vincitor saremo ornai : ! 

Andianne dove Orlando tuo lasciai. 

6 2 , 

E tanto per lo campo insieme vanno, > 

Che lo condusse ove combatte Orlando, 
eh’ era pien tutto di sangue e d’affanno : 

Dice Rinaldo : jxisa un poco il brando : 

Dimmi , i prigion , cugin mio , come stanno? 
Allora Orlando il vien raffigurando; 

Abbracciò questo , e pianse per letizia ; 

E del Soldan contóc la sua tristizia . 
iPulci Morg. Magg. V, li, 8 
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M. 

Poi disse : tempo non è farsi festa : 

Qui si conviene i prigioni aiutare: 

Jion va lion por fame per foresta , 

Come Rinaldo cominciò a mugghiare , 

A questo e quello spezzando la lesta , 

Le strette scmere facendo allargare; 

Qui il Veglio e Spinellone e ’l Conte sono , 

E pajon tutti a quattro insieme un tuono. 

. « 4 . 

Ne prima detton tra le schiere drento , 

Cile si vedeva sbaragliar la gente , 

eh' egli eraii quattro lupi in un armento: 

E pur s* alcun non fugge , se ne pente ; 

Cn ogni cosa abbaltevan come un vento; 

E ’nverso il gonfalon subitamente 

Dov’ è il Soldan con gran furor n’ andomo : 

Or qui le spade ben s'insanguinorno . 

C5. 

Era il Soldan sopra un cavai morello 
Co’ mamalucchi suoi quivi ristretto: 

Giunson costoro insieme a un drappello. 
Gridando : muoja il Soldan maladetto . 

Ma come il Veglio ha conosciuto quello. 
Prese una lancia e posesela al petto, 

E disse-: io vo’ veder se la tua morte 
Si serba a me per destino o per sorte. 

tf. 

Quando il «Soldan vide abbassar la lancia. 
Subito anch’ egli il suo cavai moveva , 

Pereh’ e’ vedeva che costui non ciancia , 

E ne lo scudo del V^lio giugneva ; 

Pensò passargli la falda e la pancia : 

L’ aste si ruppe, come il ciel voleva , 

E in molti pezzi per l’aria trovossi ; 

Che quel eh’ è destinato tor non puossi . 
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Ebbe pur luogo alnn la visione, 
eh’ una montagna gli cadeva addosso : 

Che come il Veglio a lo scudo gli pone , 
Subito lo passò , eh’ em pur grosso , 

E la coi-azza e, lo sbergo e ’l giubbone 
eh’ è di catarzo , e poi la carne e l’o^ ; 

E con la furia del cavai l’urlóe 
Tanto , eh’ addosso al Soldan rovinòe . 

68 . 

Ma ’l cavai si rizzò del Veglio tosto : 

Quel del Soldau col suo signore è in terra, 

E morto l’uno e l’altro a giacer posto: 

Cosi il giudizio del cicl mai non erra: 

Era cosi provveduto e dbposto; 

Or qui fu quasi finita la guerra : 

Morto il SoJdano , ognun vei'so le porte 
Correva sbigottito di tal morte . 

*?• 

Rinaldo che il Soldan vide cadere. 

Diceva al Veglio : per la fede mia. 

Che non era di matto il suo temere: 

Vedi che luogo ha pur la profezia ! 

Or oltre in rotta si fuggon le schiere; 
Dunque mostriam la uoslin gagliardia : 

E vanno trascorrendo ove e’ vedieno 
1 Saracin che iudrieto si fuggieno. 

.... 

Rinaldo il giustizier trasse per morto 
Di sella cou un colpo cou Frusberta; 

Ond’ egli disse ; tu m’ hai fatto torto : 

A questo modo il mio ben far non morta; 
Ch*^ho dato ajuto a’ prigioni e conforto. 

Disse Rinaldo : dove e’ sien m’ accerta, 

E in questo modo camperai la vita ; < 

Se no , tu non farai da me partita > 
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. ?'• 

Il giustiziere allor Iliuaìdo mena 

Dove i prigion si slavan da Tim canto 
Afllitli dolorosi con gran pena , 

Ed avean fatto quel giorno gran pianto ; 
Tanto che più gli riconosce apjiena. 

Che paghereste voi, ditemi il quanto, 

Dicea Itinaldo a lor , chi vi scampassi ? 

Ed Ulivier , come e’ suol , cheto stassi . 

. 7 »- . 

Ma Ricciardetto rispose ; niente : 

]Noi non ahblani danar nè cosa alcuna: 

Siam qui condotti si miseramente 
Sanza speranza , come vuol fortuna ; 

Ma se qui fusse Rinaldo al presente, 

]Non temeremmo di cosa nessuna : 

O se ci fusse il conte Orlando appresso 
Che di camparci pur ci avea promesso . 

. . . 7 ^’ . . 

Disse Rinaldo : siete voi cristiani ? 

Rispose Ricciardetto : sì, messere , 

E ralatlin già fummo alti e sovrani . 
Rinaldo più non si potea tenere : 

A la visiera si pose le mani , 

Afcciò che in viso il potessln vedere; 

D’onde ciascun lo riconobbe presto , 

Ma volendo , abbracciar non posson questo . 

Allor Rinaldo gli scioglie ed abbraccia , 
p dice : non sapete voi eh’ Orlando 
E qui nel campo , e questa gente scaccia 
Per venir voi da morte liberando ? 

Per mio consiglio mi par che si faccia , 
Acciò che VI Vignate ri^xisando , 

G)1 ginslizier qui ve n’andrete vostro 
Al padiglion del Re Costanzo nostro. 
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75. 

E tutti a tre if andorno al padiglione ; 

Ma in questo tenq>o quel gigante forte 
ITccise il Re Gostanzo in su l’arcione , 

Che molto pianse Orlando colai morte. 

Poi abbattè d’ un colpo Spinellone : 

Qui sopravvenne Orlando a caso e sorte, 

E tanto fe’ , che si fece cristiano ; 

E battezzoUo con sua propria mano. 

7 <. . 

£ fu cosa mirabil quel che disse 
Ispinellone in questo suo morire : 

Credo che ’l ciel per grazia se gli apris'^e. 
Dove l’anima presto dovea gire; 

Perdi’ e’ teneva in su le luci fisse. 

Clic gli pareva gli angioli sentire; 

E disse con Orlando : Orlando , certo 
lo veggo il ]^>aradiso tutto aperto. 

77- . * 

Non vedi tu là su quel che vegg’ io ? 

Chi è colui eh’ ognuno onora e teme. 

In sedia coronalo e giusto e pio , 

Tra mille lumi e mille diademe ? 

Rispose Orlando : è Gesù nostro Iddio 
Che pasce tutti di £»audio e di speme, 

Colui eh’ adora ogni fedel cristiano : 

> Allor gli fe’ reverenzla il pagano . 

Chi è colei che siede a lato a quello , 

Che sopra tutte par donna serena, 

E presso a lei un angel cosi bello ? 

È la sua madre vergin N’azzareua ; 

E r angel che gli è presso è Gabriello , 

Colui che gli disse Ave gralia piena. 

Allor le braccia il Saracino stende , 

£d umilmente grazia a quella rende. 
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7 »: 

E ai diceva : io veggo intorno a quella, 
odici in sedia lutti coronati . 

Risjaosc Orlando : questa brigatella 
Son gli Apostoli suoi glorificati. 

Queir altro con la croce in man si bella, 
Che par che mollo fi^ o Gesù guati , 

E non si saàa di veder sua vista ? 

Rispose Orlando : è il suo cugin Battista. 

8o. 


Quelle tre donne accosto si al Signore? 

Rispose Orlando : son le tre Marie 

al suo sepolcro andar’ con tanto amore 
Poi che fu crucifisso il terzo die. 

Chi è colui che guarda il suo Fattore, 

Quasi dicesse : io li disubbidie ? 

Rispose Orlando : sarà il nostro Adamo 
Pel cui peccato dannati savamo . 

81. 

Chi è quel vecchierei con tanta fede, 

Che non si sazia di cantare osanna , 

E par che di Maria si goda al piede ? 

Colui che fu con lei ne la ca^ianna . 

Queir altro vecchio eh’ appresso si vede 
Con la .sua sposa ? È Giovacchino ed Anna , 
Rispose Orlando , il padre di Maria, 

£ la sua madre gloriosa e pia . 

82. 

Color che pajon sì giusti e discreti , 

Co' libri in man , sai tu quel che si sia ? 
Rispose Orlando: saranno i profeti 
Che predisson l’annunzio di Maria : 

Quivi è Dai'idde e gli altri sempre lieti , 

E INIoisè legista e Geremia . 

L’ al tre corone eh’ io vi veggo tante ? 
Rispose Orlando : gli altri santi e sante. 


Digitized by Googl 


CANTO XVIII. 1 

83 . 

E martìr nattiarcliì e confessori . 

Tante altre cose ch’io vi veggo belle? 
Rispose Orlando : celesti splendori , 

Come i pianeti e sole e luna e stelle. 

Que’ dolci gaudj e que* soavi odori , 

Tante dolci armonie, tante hammelle? 
Rispo se Orlando : è il gaudio sempiterno , 

E ’l sommo ben di signore eterno . 

Color che cantan che |>ajon di foco. 

Con Tabe intorno a la sedia vicini ? 
Rispose Orlando ; qui ti forma im poco : 
Sono altre spezie di spirti divini; 

Ed. ha ciascuno oi'dinato il suo loco : 

Que’ primi, cherubini e seraiini ; 

E gli altri troni che sì presso stanno ; 

Si che tre gerarchie que’ cori fanno . 

« 5 . 

Gli altri che seguon questo primo coro 
De’ serafin cherubini e de’ troni , > 

Virtute e potestà son con costoro; 

Ma innanzi a questi le dominazioni . 

Poi principati, e gli arcangel con loro 
Ed angel par che d’ un canto risr.oni . 
Disse il pagan : come tu m’ hai diviso 
Costor , cosi gli veggo in paradiso . 

86 . 

Ah, disse Orlando, e’ non passerà molto, 
Che tu gli potrai me’ vedere in cielo : 
Dirizza i tuoi pensier la mente e ’l volto 
A quel signor con puro amore e zelo , 

E ’ncrescati di me che resto involto 
In questo cieco mondo al caldo e al gielo: 
E poi gli diè la sua benedizione : 

£ l’anima spirò di Spinelloiie. 
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Rimase Orlando lutto consolalo 

Del dolce fin che Spinellone ha fatto, 

E lutto con lo spirilo elevato ; 

Tanto che Paol pareva al del ratto. 
Chiamando morto chi in vita è restato: 
Intanto Salincoimo è quivi tratto, 

E scaccia ognun che innanzi se gli affronta: 
Orlando in sul cavai presto rimonta, 

88. 

E grida: a drieto tornate, canaglia: 
fe altro che un pagan quel che vi caccia? 
E' rispondieno : egli è ne la haltaglia 
Questo gigante , elle Giove minaccia ; 

E’ ci divora , non ferisce o taglia , 

Tanto eh’ ognuno ha rivolta la faccia . 
Oliando pur gli sgrida e svergognava; 

£ in questo quivi Rinaldo arrivava. 

85. 

£ Salincoimo avea già domandato : 

Dot’ è Rinaldo? io vorrei pur trovarlo. 
Orlando, come lo vide appressato. 

Diceva : o Salincorno , or puoi provarlo : 
Ecco colui eh’ hai tanto minacciato: 

Questo è Rinaldo tuo col quale io parlo*. 

E volsesi a Rinaldo, e disse seco: 

Questo gigante vuol provarsi teco. 

so- 

Quando il gigante vedeva Rinaldo, 

Parvcgli un uom ne l’aspetto gagliardo , 

£ tutto stupefatto stava saldo : 

Guarda il cristiano , e guardava Bajardo; 

E raffreddossi , che parca si caldo : 

Disse : haron , s’ogni tuo effetto guardo, 
Pion vidi mai il più hel combattitore ; 

Ma tu se’ il capo d’ ogni traditele . 
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JI. 

Tu uccidesti già de’ miei consorti 
Quel Chiariel che fu tanto nomato: 

De’ miei fratelli due u’ avete morti, 

£ Brunamoiitc sai che l’hai ammazzato 
Con mille tradimenti e mille torti, 

E Mamhriii ch’era del mio sangue nato, 

E Gostantin con inganno uccidesti, 

£ meritato hai già mille capresti . 

Pici siam l imasi sei fratei carnali ; 

Ma punirotti io sol , traditor fello . 

Rinaldo stava tuttavia in su l’ali, i 

Come il leiv.uol ,.per dibattersi a quello j 
E disse : hadalon , se tanto vali , 

Come ti fe’ cader qui il mio fiatello? 
Dunque tu cJuami traditor Rinaldo , 

Che sai che tu se’ il fior d’ogni ribaldo? 

Disse il gigante: Orlando, lo nù ti. scuso. 

Non può ciò comportar nostra natura ; , 

Costui mi par co’ giganti poco uso: , • 

Che s’io comincio per la sua sciagura, ' 
Gli forbirò col mazzafrusto il muso . , 

Rinaldo che smarrita lia la paura. 

Gli volle dar col guanto nel mostaccio , 

Se non che Orlando gli pigliava il braccio ; 

S4- 

E disse : fate battaglia reale . • • 

Rispose Salincoruo : i’ ho combattuto 
Tutto di d’oggi , e fatto tanto male, , 

E Spliielloue e Gostanzo abbattuto , , 

Che far con esso or battaglia campale , 

O in altro modo non sare’ dovuto: 

Ma domattina in sul campo saremo, 

£ so che ’l lume e i dadi pagheremo , 
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a*. 

Rinaldo fu contento ; e Salincorao 
111 Babillona si tornava drcnto ; 

E così i nostri al padiglion tornorno; 
Diceva il Veglio: ignun mio guemimento 
Non mi trarrò , Rinaldo , insino al giorno ; 
Così li priego che tu sia contento. 

Rispose Orlando: il tuo consiglio panni 
Di savio » e non si voglioti cavar Tarmi . 

9 f. 

U Veglio come pratico in aguato 
Con una schiera' quella notte sta . 

Or Salinoorno , come addormentato 
Crede sia il campo, usci de la città ; 

Verso Rinaldo n’andava affilato. 

Che di tradirlo pensato seco ha; 

Ma ne l’uscir ne la schiera scontrossi 
Del savio Veglio , e la zuffa appiccossi: 

>7* 

£ cominciossi la gente a ferire. 

Questo romor ne va pel campo presto; 

Ma pur Rinaldo si stava a dormire: 
Dajardo che la notte stava desto. 

Comincia presso a Rinaldo anitrire; 

Non si sentendo', spezzava il capresto, 

E corse sanza sella così ignudo, 

E dettegli del piè drento a lo scudo. 

98. 

Rinaldo allor si fu pur risentito; 

E Ricciardetto c lllivier deslóe : 

Ognun s’armava tutto sbalordito: 

Orlando in sul cavai presto montóe. 

Dove combatte il Veglio ne fu ito, 

E tutto il campo in là presto n’andòe : 

A Salincorno par la cosa guasta, 

£ pentesi aver messo mano in pasta. 
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Pur con Rinaldo domandò battaglia : 
Rinaldo disse del campo pigliasse; 

E par con gran furor l’un l’altro assagU 
Suoito fumo le lor lance basse : 

Era a veder la pagana canaglia , 

Che si pensoi'no il mondo rovinasse. 
Quando Rinaldo s’ accosta al gigante ; • 
Perch’ e’ tremava la terra e le piante . 

lOO. 

E Salincorno la lancia spezzava ; 

Cosi Rinaldo ; e i lor destrier passomo ; 
E quasi il colpo di lor s’agguagliava ; ' 

Si die di nuovo due lance pìgliorno, 

E l’uno inverso l’altro ritornava; 

Trovò Rinaldo al cimier Salincorno , 

E con quel colpo dilacciò l’elmetto , 

E ’l suo pennacchio gii spiccò di netto > 
' 102 . 

Rinaldo ne lo scudo pose a lui 
Un colpo ch’egli arebbe traboccato, 

Se fussm tutti insieme i frate’ sui ; 

E ’n su la groppa a'I’alfana è cascato: 
Gridava Salincorno : mai non fui 
A questo modo più vituperato : 

0 Macometto becco can ribaldo. 

Tu hai pagata la balia a Rinaldo. 

lOS* 

Gedo che tu t’intenda co’ cristiani: 

E’I me* che può sopra l’arcion si rizza , 
£ prese il mazzafrusto con due mani: 
Verso Rinaldo va con molta stizza 
Gridando: tu n’andrai con gli altri cani 
Se questa mazza di man non mi schizza: 
Che se tu scampi da me questa notte, 
?lou tornerò mai più ne le mie grotte. 
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10 3 . 

E d’una pinta gli elette nel fiarlóo. 

Che gli fe’ riuibiilzjir l’elinetto in testa ; 

E benché fusse il Paladiu sì franco , 

Per la prcossa ebbe tanta molesta. 

Che poco nidi che non si \enne manco, 

E non \olea la seconda richie'ta: 

E Frusberla di man gli era caduta ; 

Se non che la catena l’ ha tenuta ; 

104. 

E l’elmetto pel colpo gli era usciio: 

11 Saracin se gli scagliava intanto 
Addosso che pensò che sia fornito. 

Orlando eh’ a vedere era da canto , 

Gridò: pagan, se’ tu del senno uscito? 

Or che non ha più l’elmo o’I brando o’I guanto, 
Gli credi addosso nudar co’ mazzafrusti , 
Come un gaglioffo vii che sempre fusti? 

105. 

E volle dargli un colpo con la spada . 

Quando il gigante Orlando irato vide , 
Diceva : e’ non è buon che innanzi vada: 
Che (luesta spada il jwrfiro divide. 

Quando Rinaldo a queste cose bada. 

Per la vergogna il cuor se gli conquide ; 

E ripigliato alquanto di vigore, 

\erso il pagano andò con gran furore. 

106. 

Rizzossi in su le staffe, e’I brando strinse, 

E Salincorno trovò in sul cappello : 

E fu tanta la rabbia che lo vinse , 

Che lo tagliò come latte il coltello : 

Jion domandar quanto sdegno il sospinse: 

E spezza il teschio duro , e y>oi il cervello , 
E’I collo é’I petto, e fecene due parti, 

Che così appunto non tagliauo i sarti . 
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107. 

Cadde il gigante de l'aliana in terra: 

Fece un fracasso come quando taglia 
11 montanaro, e qualche faggio atterra. 

I Saraeiti che son nc la battaglia. 

Chi qua chi là per le fosse al bujo erra: 
Ognuno inverso le jK>rte si scaglia, 

Veggendo Salincomo giù cadere ; 

Che lo senti chi uol (>otea vedere. 

■08. 

Combattevan’ a lumi di lanterne 
Costor la notte e fiaccole di piuo ; 

Si che molti restar’ per le caverne 
Chi morto e chi ferito e chi meschino: 
T^ostri Cristian quanti polien vederne. 

Tanti uccidicn del popol .Saracino: 

Buon per colui che fu prima a le porte , 
Che tutti que’ da se/.zo ebbon la morte. 

109» 

Tie la città chi può si fuggì drcnto , 

E furon presto le porle serrate ; 

E cominciorno a far provvedimento , 

Come le mura lor fussin guardate ; 

Che d’uscir fuor non avean più ardimento. 
Lasciam costoro e l’ altre genti armate: 

E’ ci convien tornare un poco a Carlo , 

Che non si vuol jierò dimenticarlo . 

I IO* 

Carlo in Parigi ne la sua tornata 
Meridiana volse rimandare 
A Carador che l’ ha tanto aspettata : 

E lei più in Francia non volea già stare 
Da poi ch’Ulivier suo l'avea lasciata: 
Morgante volle questa accompagnare; 

E finalmente dopo alcun dimoro 
Rapprescntolia al gran Ile Caradoro. 



I2G 


MORGANTI 


£ pochi giorni con lei dimoróe , 

Ferch’ e’ voleva andar verso ^na , 
Dov’ era Orlando ; e licenzia piglióe , 
E sol soletto si misse per via : 
Meridiana al partir lo pregóe, 

Cile ravvisasse d’Ulivler che sia ; 

E ritornasse qualche volta a quella 
Che rimanea scontenta e mescninella . 


Giunto Morgante un dì in su ’n un crocicchio, 
Uscito d’una valle e d’un gran bosco 
Vide venir di lungi per ispicchio 
Un uom che in volto parca tutto fosco: 
Dette del cajio del battaglio un picchio 
In terra , e disse : costui non conosco ; 

E posesi a sedere iu su ’n un sasso , 

Tanto che questo capitóe al passo. 


Morgante guata le sue membra tutte 
Più c più volte dal capo a le piante, 

Che gli pareano stiano orriile e brutte : 
Dimmi il tuo nome, dicca, viandante? 
Colui rispose: il mio nome è Margotte; 

Ed ebbi voglia anch’io d’ esser gigante ; 

Poi mi 'penti’, quando a mezzo fu’ giunto: 
Vedi che sette liraccia sono appunto . 


Disse INIorgante : tu sia il ben venuto : 

Ecco eh’ io arò pur un fiaschetto allato , 
Che da due giorni in qua non ho bevuto : 
E se cou meco sarai 


Dimmi più oltre io non t’ho domandato. 
Se se’ Cristiano o se se’ Saracino , 

O se tu credi in Cristo « o in Apollino . 


Io ti farò a cammin 
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CANTO XTin. 137 

Ili. 

Rispose allor Margutte : a dirtel tosto, 

10 non credo più al nero, eh’ a l'azzurro; 
Ma nel cappone, o lesso o vuoili arrosto ; 

E credo alcuna volta anco nel burro , 

rie la cervogia, e quand’ io u* ho nel mosto; 
£ molto più ne l’aspro che il mangurro ; 

Ma sopra tutto nel ouon vino ho fede ; 

E credo che sia salvo chi gli ci’cde. 

liS. 

E credo ne la torta e nel tortello: 

L’uno è la madre, e l’altro è il suo figliuolo: 

11 vero paternostro è il fegatello ; 

E possono esser tre , due , cd un solo ; 

E diriva dal fegato aimcn quello : 

E perch’ io vorrei ber con un ghiacciuolo. 
Se Macometio il mosto vieta c niasima. 

Credo che sia il sogno o la fiuitasima . 

117. 

Ed Apollin debb’ esser il farnetico ; 

E Trivigante è forse la tregenda : , ■ 

La fede è fatta come fa il solletico : < 

Per discrezion mi credo che tu intenda; 

Or tu potresti dir eh’ io fussi eretico , 

Acciò che invan parola non ci spenda: 

Vedrai che la mia schiatta non traligna, 

E eh’ io non son terren da porvi vigna . . 
iiS. 

Questa fede è come l’uom se l’arreca; 

Vuoi tu veder che fede sia la mia? , 

Che nato son d’una monaca Greca, 

E d’un papasw in Bui'sia là in Turchia : > 

E nel principio sonar la ribeca, 

Mi dilettai ; perch’ avea fantasia 
Cantar di Troja d’Ettorre e d’Achille , 

Non una volta già , ma mille e mille . 
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” 9 * 

Poi che m’ in crebbe sonar la chitarra , 

Io cominciai portar l’arco e ’l turcasso: 

Un dì eh’ lo fe’ ne la moschea jK>i sciarra, 
E ch’io uccisi il mio vecchio pa^iasso; 

Mi posi a lato questa scimitarra, 

E cominciai pel mondo andare a spasso ; 

E per compagni ne menai con meco 
Tuli’ i peccati o di Turco o di Greco; 

110. 

Anzi quanti ne son giù ne lo inferno: 

Io ’n ho settanta e sette de’ mortali 

Che non mi lascian mai la state o ’l verno; 

Pensa quanti io n’ ho poi de’ veniali : 

!Non credo se durasse il mondo eterno. 

Si potesse commetter tanti mali , 

Quanti ho commessi io solo a la mia vita; 
Ed ho per alfabeto ogni partita . 

111. 

Non ti rincresca l’ascoltarmi un poco: 

Tu udirai per Online la trama : 

Mentre eh’ i’ ho danar , s’ io sono a giuoco , 
Rispondo come amico a chiunque chiama, 

E giuoco d’ognl tempo e in Ogni loco ; 
Tanto eh’ al tutto la roba e la fama 
Io m’ho giuocati, e i pel già de la barba: 
Guarda se questo pel primo ti garba . 

I&2. 

Non domandar quel eh’ io so far d’un dado, 
O fiamma o traversia , testa o gattuccia , 

O lo spuntone; e va per parentado, 

Che tutti siam d’un pelo e d’una buccia : 

E forse al camuffare inciampo o bado , 

() non so far la berta o la bertuccia , 

O in furba o in calca o in bestrica mi lodo: 
Io so di questo ogni malizia e frodo . 
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CANTO XVIII. 1X9 

ii3. 

La gola nc vien poi drieto a tpiest’ arte : 

Qui si conviene aver gran discrezione; 

Saper tulli i secreti a quante carte 
Del fagiau de la starna e del cappone , 

Di tutte le vivande a parte a jiarte, 

Dove si trovi morbido il boccone: 

E non ti fallirei di ciò parola, 

G>me tener si debke unta la gola. 

«M- 

S’ io li dicessi in che modo io pillotto , 

O tu vedessi com’ io fo col braccio ; 

Tu mi diresti certo cb’ io sia ghiotto : 

O quante parte aver vuole un migliaccio. 
Che non vuol esser arso , ma ben cotto, 

^on molto caldo e non anco di ghiaccio. 
Anzi in quel mezzo; e unto, ma non grasso. 
Parli che ’l sappi? e non troppo allo o basso. 
iftS. 

Del fegatel non li dico niente: 

Vuol cinque parti , fa eh’ a la man tenga ; 
Vuol esser tondo, nota sanamente , 

Acciò che ’l fuoco egual per tutto venga ; 

E perchè non ne caggia , tieni a mente. 

La gocciola che morbido il mantenga: 
Dunque in due jiarti dividia m la prima. 

Che l’una e l’altra si vuol farne stima . 

116. ■ 

Piccini sui questo, ed è proverbio antico; 

E fa che non sia povero di panni: 

Però che questo importa eh’ 10 li dico : 

Non molto colto , guarda non t’ inganni : 

Che cosi verdemezzo come un fico 

Par che si strugga , quando tu l’azzanni : 

Fa che sia caldo , e può’ sonar le nacchere: 
Poi spezie e melarance e altre zacchere . 

Pulci Morg. Magg. V. II> 9 
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•»7- 

Io ti darei qui cento colpi netti ; 

Ma le cose sotill , to' che tu creda , 

Consiston ne le torte e ne’ tocchetti : 

E ti fare’ paura una lampreda , 

In quanti modi si fanno i guazzetti : 

E pur chi l’ode poi convieu che ceda : 
Perchè la sola ha settantadue punti, 

Sanza molf altri poi eh’ io ve n’ ho aggiunti . 

i»8. 

Uno che manchi , guasta la cucina ; 

Non vi potrebbe il ciel poi rimediare; 

Quanti segreti insino a domaltina 
Ti potrei di quest’ arte rivelare ! 
lo fui ostiere alcun tempo in Egina, 

E volli queste cose disputare . 

Or lasciam questo; e d’udir non t’iucresca 
Un’ altra mia virtù cardinalesca . 

Ciò ch’io ti dico, non va insino a l’effe; 
Pensa ciuaitd’ io sarò condotto al rue: 

Sappi ch’io aro, e non dico da beffe. 

Col cammello e con l’asino c col bue ; 

£ mille ca|>annucci c mille gueffe 
Ho meritato già j>er questo o jùùe : 

Dove il capo non va , metto la coda ; 

E quel che più mi jàace è eh’ ognun l’oda. 

i3o. 

Mettimi in ballo , metiinù in convito , 

eh’ io lo il dover co’ piedi e con le mani : 

Io son prosontuoso impronto ardito; 

■ Non guardo più i parenti che gli strani; 

De la vergogna io n’ ho preso partito , 

E tórno a chi mi caccia come i cani; 

E dico ciò eh’ io fo , per ognun sette ; 

£ poi v’aggiungo mille novellcUe. 




CANTO XVllI. l3l 

i3i. 

S’ io ho tenute de l’ oche in pastura , 

INon domandar , eh' io non te lo direi : 

S’io li dicessi mille a la ventura , 

Di poche credo eh’ io ti iallirci : 

S’ io uso a munister per isciagui-a , 

S’ elle son cinque , io ne tiuggo fuor sei : 

Ch’ io le fo in modo diventar galante , 

Che non vi campa nè balia nè fante . 

i3a. 

Or queste son le mie virtù morale , 

La gola e ’l bere e’I dado ch’io t’ho detto: 
Odi la quarta eh’ è la pi iucipale , 

Acciò che ben si sgoccioli il harletto ; 

Non vi hbogna uncin nè porre scale 
Dove con mano aggiungo, li prometto; 

E onitere da papi no già portate 
Col s^no in lesta , e drieto le granate . 
i33. 

E trapani e paletti e lime sorde, 

E succhj d’ ogni fatta , e grimaldelli , 

E scale o vuoi di legno o vuoi di corde , 

£ levane, e calcetti di feltrelli 

Che fanno quand’ io vo’ eh’ ognuno assorde , 

Lavoro di mi^ man , puliti e belli ; 

£ fuoco chtT per sè lume non rende. 

Ma con lo sputo a mia posta s’accende . 

»3;. 

Stu mi vedessi in una chiesa solo , 

Io son più vago di spogliar gli altari , 

Che ’l messo di contado del pajuolo : 

Poi corro a la cassetta de’ danari: 

Ma sempre in sagrestia fo il primo volo; 

E se v’ è croce o calici , io gh ho cari : 

E i crucilissi scuopro tutti quanti ; 

Poi vo spogliando le uunziate e i santi. 


» 



j3a ' MORO ANTE. 

135. 

Io ho scopato già forse un pollajo: 

Stu mi vedessi stendere un bucato. 

Diresti che non è donna o massajo 
Che l'abbi così presto rassettato : 

S’ io dovessi spiccar , Mollante , il majo, 
lo rubo sempre dove io sono usato : 

Ch’io non istò a guardar più tuo che mio, 
Perchè ogni cosa al principio è di Dio. 

136. 

Ma innanzi eh’ io rubassi di nascoso , 

10 fui jiriina a le strade malandrino : 

Arei spogliato un santo il più famoso , 

Se santi son nel ciel , per un c^uattrino: 

Ma per istarral in pace e in piu riposo, 
Pion volli poi più essere assassino ; 

Pion che la vo"lia non vi fus.se pronta. 

Ma perchè il furto spesso vi si sconta . 

137 . 

Le virtù teologiche ci resta: 

S’ io so falsare un libro , Dio tei dica; 

D’ un iccase farotti un fio che a sesta 
Pion si farebbe più bello a fatica : 

E traggono ogni carta; c poi con questa 
Raccordo l’alfabeto e la rubiica : 

E scambicreti , c non vedresti come, 

11 titol la coverta il segno e *1 nome . 

138. 

I sacramenti falsi e gli spergiuri 

Mi sdrucciolali giù jiroprio per la bocca 
Come i fichi sainpicr que’ ben maturi, 

O le lasagne o qualche cosa sciocca ; 
piè vo’ che tu credessi eh’ io mi curi 
Contro a questo o colui : zara a chi tocca: 
Ed lio commesso già scompiglio e scandolo ; 
Che mai non s’è poi ravviato il bandolo . 
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• 3 }. 

Sempre le briglie compero a contanti ; 
Bestemmialor , non vi fo ignun divario 
Di bestemmiar più uomini che .santi ; 

E tutto appunto gli ho in sul calendario : 

De le bugie ignun non se ne vanti. 

Che ciò eli’ io dico fia sèmpre il contrario ì 
Vorrei veder più fuoco ch’acqua o terra, 

E’i mondo e’I cielo in peste in fame e’n guerra. 

E carità limasina o digiuno , 

O orazion non creder eh’ io ne faccia , 

Per non parer provano ; chieggo a ognuno , 
E sempre dico cosa che dispiaccia , 

Superbio invidioso e importuno : 

Questo si scrisse ne la prima faccia : 

Che i peccali mortai meco eran tutti, 

E gli altri vizj scellerati e brutti : 

Tanto eh’ io posso andar per tutto il mondo 
Col cappello in su gli occhi com’ io voglio; 
Com’ una schianceria son netto e mondo ; 
Dovunque io vo, lasciarvi il segno soglio 
Come fa la lumaca, c noi nascondo; 

E mulo fede e legge amici e scoglio 
Di terra in terra coin’ io veggo o truovo ; 
Però eh’ io fu’ cattivo insin ne l’ uovo. 

Io t’ho lasciato indrielo un gran capitolo 
Di mille altri peccali in guazzabuglio ; 

Che s’ io volessi leggerli ogni titolo , 

E’ ti parrebbe troppo gran miscuglio ; 

E cominciando a sclorre ora il gomitolo, 

Ci sarebbe faccenda insino a lu^io ; 

Salvo che questo a la fine udirai , . 

Che tradimento ignun non feci mai . 



i 

l 34 MORGAWTE. 

143. 

Morganle a le parole è stato attento 

Un’ora o più, che mai non mosse il volto: 
Rispose e «tissc : in fuor che tradimento , 

Per quel eh’ i’ ho, Margutte mio , raccolto, 
IS’on vidi uom mai più tristo a compimento : 
E di’ che il sacco non hai tutto sciolto ? 

Non crederei con ogni sua misura 
Ti rifacesse appunto più natura , 

144 - 

Nè tinto accomodato al voler mio: 

Noi starem bene insieme in un guinzaglio; 

Di tradimento guardati ; perch’ io 

Vo’ che tu creda in questo mio battaglio, 

Da poi che tu non credi in cielo a Dio , 
Ch’ 10 so domar le bestie nel travaglio : 

Del resto come vuoi te ne governa: 

Co’ santi in chie«a e co’ ghiotti in taverna. 
145* 

Io vo’ con meco ne venga , Marmitte , 

E che di compagnia sempre viviamo: 

Io so per ogni parte le vie tutte; 

Vero che pochi danar ne .portiamo ; 

JVIa mio costume a l’ oste e dar le fluite 
Sempre al partir , cpiando il conto facciamo ; 
E’ unno a qui sempre a l’oste ov’ io fusse , 
Io gli ho pagato lo scotto di busse. 

14S. 

Disse Margutte: tu ini piaci troppo; 

Ma resti tu contento a questo solo: 

Io lubo sempre ciò ch’io ho d’intoppo, 

S’ io ne dovessi portare un orciuolo : 

Poi al partir son mutol , ma non zoppo: 

Se tu dovessi torre un fusajuolo. 

Dove tu vai, to’ sempre qualche cosa: 

Ch’ io tirerei l’ajuolo a una chiosa. 
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CA.NTO xvm. 

lo ho cercato diversi paesi , 

Io ho solcata tutta la marina , 

Ed ho sempre rubato ciò eh’ io spesi : 
Dunque, Morgantc, a tua posta cammina: 
G)sl detton di piglio a’ loro arnesi ; 

Morgante pel battaglio suo si china, 

E col compagno suo lieto ne gta, 

E dirizzossi andar verso Sona. 

i<8. 

Margutte aveva uua schiavina indosso. 

Ed un cappello a spicchi a la turchesca. 
Salvo eh’ egli era fatto d’on cert’ osso , 

Chi gli spicchi eran d’ altro che di pesca ; 

Ed era molto grave e molto grosso. 

Tanto che par che spesso gli rincresca: 

Un pajo di stivaletti avea in piè gialli. 
Ferrali , e con gli spron , come hanno i galli. 
•<». 

Dicea Morgante, quando gli vedea: 

Saresti tu di schiatta di galletto? 

Tu hai gli spron di drieto: e sorridea. 

Disse Margutte: questo è per rispetto: 

Che spesso alcun che non se n’accorgea . 

Se ne trovò ingannato, ti prometto: 

Campati ho già con c^uesti molti casi, 

E molli a questa pania son rimasi . 

I So. 

Vannosi insieme ragionando il giorno : 

La sera capitorno a uno ostiere; 

E come e’giunson, costui domandorno: 
Aresti tu da mangiare e da bere ? 

E pagati in su 1’ asse , o vuoi nel forno. 

L’ oste rispose : e’ ci fia da godere : 

E’e’è avanzato un grosso e bel cappone. 
Disse Margotte; oh, non lia un boccone. 
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MORGANTE 

iSi. 

Qiii si conviene avere altre vivande; 

!Noi siamo usati di far buona cera: 

Pfon vedi tu costui com’egli è grande? 
Cotesla è una pillola di pera. 

Rispose l’oste: mangi de le ghiande: 

Che vuoi tu ch’io provvegga or eh’ egli è sera? 
E cominciò a parlar superbamente. 

Tal che Morgante non fu paziente . 

iSt. 

Cominciai col battaglio a bastonare: 

Jj’oste gridava, e non gli parca giuoco. 

Disse Margotte: lascia un poco stare; 

Io vo’jrcr ca«a cercare ogni loco: 

Io vidi dianzi un bufol drento entrare : 

È ti bisogna fare, oste, un gran foco; 

E che tu intenda a un fischiar di zufolo; 
Poi in qualche modo arrostire quel bufolo. 
i$3. 

II fuoco per paura si fe’ tosto: 

Margutte spicca di sala una stanga: 

L’oste borbotta, e Mai^utte ha risposto: 

Tu vai cei-cando il battaglio t’ infranga : 

A voler far quell’ animale arrosto. 

Che vuoi tu torre ? un manico di vanga ? 
Lascia ordinare a me, se vuoi il convito; 

E finalmente il bufo! fu arrostito . 

1S4. 

T^on creder con la pelle scorticata; 

E’ lo sparò nel corpo solamente: 

Parca di casa più che la granata: 

Comanda e grida, e per tutto si .sente: 
Un’a.sse molto lunga ha ritrovata: 
Apparecchiolla fuor subitamente; 

E vino e carne c del jian vi ponea; 

Perchè Moigaule iu cosa non capea: 
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■ SS. 

Quivi mangioron le reliquie tutte 
Del bufolo, e tre staja di pan o piùe, 

E bevono a bigonce: e jX5i Margutte 
Disse a quell’ oste : dimmi , aresli tue 
Da darci del formaggio o de le frutte, 

Cile questa è stala jwea roba a due, 

O s’ altra cosa tu ci hai di vantaggio? 

Or udirete come andò il formaggio. 

|S«. 

L’oste una forma di cacio trovóe, 

Ch’ era sei libbre o poco più o meno : 

Un canestretto di mela arrecóe 

D’un quarto o manco; e non era anche pieno. 

Quando Maigulte ogni cosa guardóe , 

Disse a quell'oste: iiestia sanza freno. 

Ancor s’arà il battaglio adoperare, 

S’ altro non credi trovar da mangiare. 

, »5t- 

E questo compagnon da fare a once? 

Aspetta tanto ch’io tomi un miccino, 

E servi intanto qui con le bigonce: 

Fa che non manciù al gigante del vino, 

Che non ti raccenciasse l’ ossa sconce : 

Io fo per casa come il topolino ; 

V edrai s’ io so ritrovare ogni cosa , 

£ s’ io farò venir giù roba a josa. , 

iS8. 

Fece la cerca per tutta la casa 

Margutte, e spezza e sconficca ogni cassa, > 

E rompe e guasta masserizie e vasa ; 

Ciò che trovava ogni cosa ftgpassa; 

Ch’una pentola sol non v’è cimasa: ' . 

Di cacio e frutte raguna una massa, 

£ portatela Morgante in un gran sacco, 

£ cominciorno a rimangiare a macco. 
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fflOSGANTE. 

L’oslc co’ servi impaurili sono , 

E a servire allcndon tutti quanti ; 

E dice fra sè slesso : e’ sarà buono « 

^on ricettar mai simili briganti : 

E’ parleranno domattina al suono 
Di quel battaglio ; e saranno contanti : 
Hanno mangiato tanto che in un mese 
Non mangerà tutto questo paese . 

160. 

Morgan te, poi che molto ebbe mangiato. 

Disse a queir oste ; a dormir ce n’andremo ; 
E domattina com’ io sono usato 
Sempre a cammino , insieme conteremo ; 

E d’ogni cosa sarai ben pagato 
Per modo che d’ accoixlo resteremo . 

E r oste disse a suo modo pagasse ; 

Clic gli parca raiU’anni e’ se n’andasse. 

iSi. 

Morgan le andò a trovare un pagliajo , 

Ed appoggiossi come il liofanle : 

Margiitle disse : lo spendo il mio danajo : 

Io non voglio , oste mio , come il gigante 
Far de gli orecchi zufoli a rovajo : 

Non so s’io son più pratico o ignorante; 
]\Ia ch’io non sono astrolago so certo; 

Io vo’ con teco posarmi al co|jerto . 

i€t. 

Vorrei prima che i lumi sieno spenti. 

Che tu tra&ssi ancora un po’ di vino: 

Che non par mai la sera io m’addormenti, 
S’io non becco in sul legno un ciantellino 
Cosi per risciacquare un poco i denti: 

E goderenci in pace un canzoncino : 

E’ liasta un bigonciuol cosi tra noi. 

Or che non c’è il gigante che c’ingoi , 


CINTO TTIII. 189 

iC3. 

Vodestu mai , Manpitte sc^gingnea. 

Un uom più belìo e di tale statura , 

E che tanto diluviì e tanto bea? 

Non credo e’ ne facesse un più natura : 

E’ vuol , quand’ egli è a T oste , gli dicea , 
Che l’oste gli tral^chi la misui’a ; 

Ma al pagar poi mai più largo uom vedesti ; 
Se tu noi provi , tu noi craleresli . 

■S4. 

Venne del mosto ; e stanno a ragionare ; 

E l’oste un poco si rassicurava: 

Margotte un canzoncin netto a spiccare 
Comincia ; e poi del cammin domandava > 
Dicendo a Babillona volca andare: 

L’oste rispose che non si trovava 
Da trenta miglia in là casa nè tetto 
Per più giornate , e vassi con sospetto . 

iSS. 

E dissclo a Margulte , e non a sordo , 

Che vi pensò di subito malizia , 

E disse a l’oste; questo è buon ricordo. 

Poi che tu di’ che vi .si fa tristizia; 

Or oltre al letto ; e sarem ben d’accordo, 
eh’ io non istò a pagar con masserizia ; 

Io son lo spenditore ; e degli scotti , 

Come tu stesso vorrai, pagnerotti. 

iC(. 

Io ho sempre calcata la scarsella : 

Deb dimmi , tu non debbi aver domata , 

Per quel eh’ io ne comprenda , una cammella 
Ch’io vidi ne la stalla tua legata; 

Ch’io non vi veggo nè basto nè sella? 
Rispose l’oste : io là tengo appiattala 
Una sua bardelletta , ch’io gli caccio. 

Ne la camera mia sotto il primaccio. 
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Per quel eh’ io II faccia , credo' che tu Intchdii: 
Sai che qui arriva più d’iin forestiere 
A cena a desinare ed a merenda. 

Disse Margulte : lasciami vedere ! 

Un poco come sta questa faccenda , i 

Poi che noi slam jier ra;!;ionare e bere , I 
E son le notti un gran cantar di cieco: 

E l’oste gli rispose: io te l’arreco. 

i68. 

Recò quella bardella il sempliciotto: i 

Margotte vi fe’ su tosto disegno. 

Che questo accorderà lutto lo scotto ; 

E disse a l’oste : e’ mi place il tuo ingegno: 
Questo sarà il guanclal eh’ io terrò sotto ; 

E dormirommi qui in su questo legno : ' 

So che letto non hai , dov’io capessi , 

Tanto che tutto mi vi distendessi . 

it). 

Or vo’ saper còme tu se’ chiamato . 

Disse r ostier : tu saprai tosto , come 
Io sono II Dormi per tutto appellalo . 

Disse Margutte : fa come tu hai nome ; 

Cosi , fra sè , tu sarai ben destalo 
Quando fia tempo, e innanzi tìen le some. 
Com’hai tu hrigatella, o vuoi figliuoli? 

Disse r ostier: la donna ed io siam soli. 

• 70 -. 

Disse Margutte: che puoi tu pigliarci 
settimana in questa tua osteria? 

Com’ arai tu moneta da cambiarci 
Qualche dobbra da spender per la via ? 
Rispose Toste ; io non vo’ molto starci; 
eh’ lo non ci ho preso per la fede mia 
Da quattro mesi In qua venti ducali, 

Che sono iu quella cassetta seri-ati . 
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Disse Margutte: oh solo in una volta 
Con esso noi ]^iù danar piglierai ; 

Tu la tien quivi? s’ella l’usse tolta? 

Disse l’ ostier : non mi fu tocca mai . 

Margutte un occhiolin chiuse , eil ascolta ; 

£ disse : a questa volta lo vedrai : 

E ^r fornire in tutto la campana , 

Un altra malizictta trovò strana . 

i7>- 

Perchè persona discreta e benigna , 

Dicea con l’oste , troppo a questo tratto 
Mi se’ paruto ; io mi chiamo il Graffigna ; 

E’I protfercr tra noi jvcr sempre è fatto : 

Io sento un poco difetto di tigna , 

Ma sotto questo rappel pur l’appiatto ; 

Io vo’ che tu mi doni un jk)’ ai burro. 

Ed io ti donerò qualche mangurro. 

•73. 

L’ oste rispose : niente non voglio : 

Domanda arditamente il tuo bisogno. 

Che di tai cose cortese esser soglio . 

Disse Mai-gutìe allora : io mi vergogno : 

Sappi che mai la notte non mi sjx^lio 
Per certo vizio ch’io mi levo in sogno; 

Vorrei eh’ un pajo di fune mi recasse , 

E legherommi io stesso in su quest’asse . 

Ma serra l’uscio ben dove tu dormi , 
eh’ io non ti dessi qualche sergozzone ; • ' 

Se tu sentissi per disgrazia sciorini , 

E che per casa andassi a processione, 

]Non uscir fuor .'Dispose presto il Dormi, 

E disse : io mi starò sodo al macchione ; 

Cosi voglio avvisar la mia brigata; 

Che non toocassin qualche tentennata • ' 
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Le fune e’I burro a Màrgulte giu reca ; 

E disse a’ servi di questo costume: 
eh’ ognun si guai-di da la fossa cieca , 

E non Lsbuclii iguun fuor de le piume: 

Odi ribaldo', odi malizia Greca! 

Cosi soletto si restò col lume, 

E fece vista di legarsi stretto , 

Tanto che ’l Dormi se n'andò al letto. 

17S. 

Come e’ senti russar eh’ ognun dormiva, 

E’ cominciò per casa a far fardello : 

A la cassetta de’ danar ne giva , 

Ed ogni cosa pose in sul cammello: 

E come un uscio o qualche cosa apriva , 
Ugneva con quel burro il chiavistello : 

E com’ egli ebbe fuor la vettovaglia , 
Appiccò il fuoco in un monte dì pagba . 
>77; . 

E poi ne andava al pagliajo a Morgante ; 

Non dormir più , dicea, dormito ha’ assai; 
Non di’ tu ebe volevi ire in Levante? 

Io sono ito e tornato ; e tu il vedrai : 

Non istiam qui : dà in terra de le piante ; 
Se non die presto il fummo sentirai . 

Disse Morgante : che diavolo è questo ? 

Tu hai pur, fatto , per Dio, netto e presto. 

178. * 

Poi s’avviava, ch’aveva timore, 

Perchè quivi era un gran borgo di case, 
Che non si levi la gente a romore. 

Dicea Margutte: di ciò che rimase 
A l’oste un birro non are’ rossore ; 

Ch’io non istò a far mai le staja rase; 

Ma sempre in ogni parte dov’ io fui , 

Sono stato cortese de l’altrui . 
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Mentre cne questi cosi se ne vanno , 

La casa ardeva tutta a poco a ^xico: 

Prima che *I Dormi s’avvegga del danno. 

Era per tutto appiccalo già il foco, 

E nou crcdea clic fusse stalo inganno i 
Quivi la gente correa d’ogui loco; 

IMa con fatica scampò lui e la moglie ; 

E cosi spesso de’ matti si coglie. 

180. 

Quando fu giorno che l’alha apparic, 

Morgante vede insino a la grattugia, 

E fia sè stesso dicea : tutto die 

De’ miglior certo s’impicca ed abbrugia; 

Guarda costui quante ciabatte ha quie! 

Per Dio che troppo il capresto s’indugia. 
Disse Margutte : e’ c’è insino a la secchia, 
^on dubitar , questa è l’arte mia vecchia. 

181. 

^oì abbiamo andar per un certo paese. 

Dove da sè non ha chi non vi porta; 

E pure arem dauar da far le spese; 

E tutta la novella dicea scorta 

De la cassetta ; e come il fuoco accese , 

Com’egli ebbe il cammei fuor de la porta; 

E come il Dormi se n’andò a dormire; 

Ma il fuoco l’arà fatto risentire. 

• > 2 . 

Morgante le mascella ha sgangherate 
Per le risa talvolta che gli abbonda; 

E dicea pure ; o forche sventurate , 

Ecco che boccon ghiotto o pasca monda ! 
Nou vi rincresca s’uu poco aspettate: 

Costui pur mena almen la mazza tonda. 
Quanto piacer n’arà di questo Orlando, 
ìi’io lo vedrò mai più, che uou so quando. 
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i83. 

Dicea Mai^utte: in c^uesto sta il guadagno , 
Quanto tu lasci piu il brigaute scusso: 

Tu puoi cercar per tutto d’ un comj>agno, 
Che d’ ogni cosa sia, com'io, malfusso; 

INè j>er ^lermire altro sparvier grifagno 
Plon li bisogna, o Zingaro Albo o Usso: 
Quel che si ruba non s’ha assaper grado; 

£ sai eh' io comincio ora a Irar pel dado. 

Io chiesi infino al burro; e dissi a quello 
Oste, eh’ un poco di tigna sentivo. 

Per ugner poi gli arpioni e’I cliiavistello, 
Che non sentisse quando un uscio aprivo. 
Tanto ch’io avessi assettato il cammello; 

Ad ogni malizietta io son cattivo: 

Del livido mi guardo quant’io jwsso; 

Poi non mi curo più giallo, che rosso. 

i85. 

Or mi piacesti tu, Margutte mio, 

Dicea Morgante : e ’ntanto un eh’ ha veduta 
Quella caramella , diceva : per Dio , 
eh’ ell’è del Dormi osticr quella scrignuta. 
Disse Margutte : il Dormi sarò io : 

IN'on vedi tu , babbion , che si tramuta , 

E sgombera qua presso a un castello ? 

£ maggior bestia se’ tu , che ’l cammello . 

1 88* 

Tutto quel giorno e l’altro sono andati 
Per paesi dimestichi costoro : 

11 terzo dì in un bosco sono entrati , 

Dove aspre fere facevan dimoro : 

£d cron jiel cammiu tutti affannati; 
r«è vin ne pan non avean più con loro. 
Dicea Morgante: che farem, Margutte? 

Vedi che mancan qui le cose tutte . 


Digilized by Coogle 


CANTO XTIU. 145 

> 87 - 

Cercliiamo almeno a piè là di quel monte. 

Se vi surgesse d’acqua alcun ram[x>llo; 

Che pur, se noi trovassim qualche fonte , 

La sete se n’andrebbe al primo crollo: 

Che le parole più S{)edite o pronte 
]^on sento, se la bocca non immollo : 

Quel mi par luogo d’ esservi de Tacque: 
Onde a MurguUe il suo consiglio piacque. 

188. 

Vanno cercando tanto , che trovorno 
Una fontana assai nitida e fresca : 

Quivi a sedere un poco si posorno, 

Perch’ e’ convien che ’l camminar rincresca : 
Ecco ap[>arir di lungi un liocorno 
Che va cercando ove la sete gli esca. 

Disse jMaigulte : se tu guardi bene. 

Quel liocorno in qua per ber ne viene. 

189. 

Questo sarà la nostra cena appunto : 

£’ si consuma di dar ne la rete-; 

Perù t’appiatta tanto che sia giunto. 

Che tragga a noi la fame e a sè la sete: 

11 liocorno da la voglia è punto , 

E non sapea le trap^xile segrete. 

Venne a la fonte , e ’l corno vi metteva: 

£ stato im poco , a suo modo beeva . 

■90. 

Morgante che da lato era nascoso , 

Ai'randellò il battaglio ch’egli ha in mano: 
Dettegli un colpo tanto grazioso , 

Che cadde stramazzato a mano a mano , 

E non battè poi più senso nè |X>so: 

E fu quel coqio si feroce e strano , 

Che ^ rimbalzo in uu masso percosse, 

£ sfavillò come di fuoco fosse. 

Pulci Morg. Magg. V, H, io 
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Quando Margutte il vide sfavillare. 

Disse : Morgante , la cosa va gaja ; 

Forse che cotto lo potrem mangiare. 

Per quel che di quel sasso là mi paja : 

Noi ^i fa rem del fuoco fuor gittare . 

Disse Morgante : ogni pietra è focaja , 

Dove Morgante e ’l battaglio s’ accosta { 
Sempre con esso ne fo a mia }K)sta . 

Ma tu che se’. Margotte, si sottile. 

Ed hai condotte tante masserizie ; 

G)mc non hai tu l’ esca col fucile ? 

Disse Margutte : tra le mie malizie 

Nè cosa virtuosa nè gentile 

Non troverai , ma fraudo con tristizie. 

Disse Morgante : piglia del ficn secco ; 
Vienne qua meco; e Margutte disse : ecce . 
i$3. 

Vanno a quel .sasso , e Morgante martella , 
eh’ archile latto riscaldare il ghiaccio ; 

Tal eh’ a Margutte ìntrnona le cervella. 

Sì che quel lìen gli cadeva di braccio . > 
Àllor Moj'gante ridendo favella : 

Guarda , se fuor le faville ti caccio . 
Margutte il lìen per vwgogna liprese, 

L tcQuel tanto che ’l fuoco s’accese. 

Poi si cavo di dosso la schiavina , 

E scaricò la cammella a ghiacerc , 

E trasse quivi fuori una cucina; 
Aijpareccniò a le spese de l’ostiere , 

Cu’ avea recato insino a la salina , 

E tazze e altre vasella da bere: 

Al liocorno abbruciò le caluggine ; 

E fece imo schidoa d’un grau peruggiue. 
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Cosse la bestia, e poi posonsi a cena: 
Morgante quasi intera la pilucca. 

Si cbc Margutte u’ assaggiava appena , 

E disse : il sai ci avanza ne la zucca : 

Per Dio, tu mungeresti una balena, 

P*on è cotesta gola mai ristucca: 
lo li vorrei per mio compagno avere 
Ad ogni cosa, eccetto che al tagliere. 

ijfi. 

Disse Morgante : io vedevo la fame 

In aria come un nugol d'acqua pregno;: 
£ certo ima balena con le squame • 
Arei mangiato sanza alcun ritegno, 

O vero un liofante con lo stame: 

Io rido che tu vai leccando il legno. 
Disse Margutte : stu ridi , ed io piango j 
Che con la fame in corpo mi rimaugo . . 

Quest’ altra volta io ti ristorerò , 

Dìcea Morgante, per la fede mia. 

Dicea Maigutte: anzi ne spiccherò 
La parte cn io vedrò che giusta sia, 

E poi l’avanzo innanzi ti porrò , 

Sì eh’ e' possi durar la compagnia: 

Ne r altre cose io t’arò riverenzia; 

Ma de la gola io non v’ho pazienzia . 

•98- 

Chi mi toglie il boccon , non è mio amico , 
Ma ogni volta par mi oavi un occhio: 

Per tutte l’ altre volte te lo dico, 

eh’ io vo’ la parte mia insino al finocchio 

S’a divider s’avesse solo un fico 

Una castagna un topo o un ranocchio . 

Morgante rispoudea : tu mi chiarisci 

Di bene in m^lio, e cpm’oro affiuisci. 



t 48 moroante. 

Bacconcia un poco il fuoco, ch’egli è spento; 
Margotte ritagliò di molle legi'c. 

Fece" del fuoco, ed uno alloggiamento. 
Disse Morganle : se quel non si speg>'.e 
Per istaiiotte , io mi ehiamo eontento : 

Tu hiti qui acconcio mille cose degne: 

Tu se’ il maestro di color che sanno: 

Cosi la notte a dormir quivi stanno. 

200 . 

E la cammella si pasceva intorno ; 

Ma poi che l’aurora si dimostra. 

Disse Margutte a Morganle : egli è giorno ; 
Leviamci , e seguiiiam l’andata nostra : 

Cosi tutte lor cose rasseltorno . 

Or perchè l'un cantar con l’altro giostra. 
Quel che segui sarà ne l’altro canto: 

E lauderemo il Padre nostro intanto. 


Fine del Canto ducimottavo . 
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ARCOMElfTO. 

Di Morgante e MarguUe una quistione 
Fa tirare il calzino a due giganti^ 

Che dato aveano in guardia a un lione 
Una fanciulla consumata in pianti . 

fattamente a sghignazzar si pone 
Margotte , eli a una scimia c’ crepa avanti . 
Morgante a Babillona capitando , 

La sottopone in compagnia di Orlando . 

t« 

ILiaudate , pnrvolelti , il Signor vostro ; 
Laudate sempre il nome del Signore; 

Sia benedetto il nome del Re nostro 
Da ora a sempre insino a l’ultim’ ore: 

Or tu elle insino a qui m’ hai il cammin mostro 
Del laberinto mi conduei fore , 

Sì cb’ io ritorni ov* io lasciai Morgante , 

Con la virtù de le tue opre sante. 

s. 

Partironsi costoro a la ventura : 

Vanno per luoghi solitarj e strani 
Sanza trovar mai valle nè pianura ; 
rion senton cantar galli o abbajar cani; 

Pur capitomo in certa valle oscura , 

Ove e' sentirno di Ituubi lontani 
Venir certi lamenti aulitti e lassi , 

Cba pareau d’uom che si rammarìcsssi . 
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3 . 

Dìcea Morgante a Margutte : odi tue » 

Girne fo io , un certo suono smesso 
D’una voce che par che innalzi sue* 

Poi si raccheti ? ella debh’ esser presso . 
Margotte ascolta e una volta e due ; 

E poi diceva : aneli’ io la sento adesso ; 
Questi fien malandriu eh’ assalteranno 
C^lcun che glassa , e rubato l’ aranno . 

4 * 

Disse Mollante : studia un poco il passo ; 
Veggiam che cosa è questa , e chi si duole : 
Al mio parere egli è qua giù più basso ; 
Però per questa via tener si vuole : 
Chiunque e* sia , par molto afflitto e lasso , 
Quantunque e’non si scorgan le parole: 

E se son mascalzon , tu riderai ; 

Ch’ io n’ho de gli altri gastigati assai . 

i. 

Poi che furono scesi una gran balza , 

E’ cominciorno da presso a sentire ; 

Però che sempre il lamento rinnalza : 

Una fanciulla piena di martire 
Vidono al fine scapigliata e scalza, 

Ch’ a gran fatica j^teva coprire 
Le belle membra sue , tanto è stracciata ; 

E con una catena era legata . 

«. 

E un lione appresso stava a quella , 

Che la guardava : e come rpiesti sente , 
Fecesi incontro la bestia aspra e fella: 

Vanne a Morgante funosamente , 

E cominciava a sbarrar le mascella ^ 

E volere operar 1’ artiglio e ’l dente : 
Morgante un gran susorno gb appicedè 
Col grau battaglio , e *1 capo gli scbiaccióe . 
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E disse : clic credevi tu far , matto ? 

I granchi credoii morder le balene ! 

Poi verso la fanciulla andò di tratto: 
Fargli discreta nobile e dabbene ; 

E domandolla come stesse il fallo , 

Onde tanta disgra/.La a questa avviene. 
Costei pur piange; e Morgan te domanda 
Ma finalmente se gK raccomanda , 

i. 

Dicendo : non pigliassi ammirazione. 

Se prima non risposi a tue parole , 
Tanto son vinta da la passione : 

Ma se di me pur per pietà ti duole. 

Io ti dirò del mal mio la cagione. 

Che per dolor vedrai scurare il sole : 
Come tu vedi , stata son selt’ anni 
Con pianti con angosce e amari affanni i 

. 9 - 

Il padre mio ha fra gli altri un castello 
Che si chiama Belfior presso a la riva 
Del INilo ; c Filomeno ha nome quello: 
Fn dì fuor de le mura a spasso giva ì 
Fra tornato il tempo fresco e bello 
Di primavera ; ogni prato fioriva : 

Come fanciulla , m’ audavo soletta 
Per gran vaghezza d’una gvillandetta . 

to» 

Il sol di Spagna s’appressava a Tonde, 

E riscaldava Granata e ’l Murrocco , 
Dove poi sotto a Tocean s’asconde ; 

E pur seguendo il mio piacere sciocco , 
Tn lusignol sen già di fronde in fronde , 
Che per dolcezza il cor m’aveva tocco , 
Pensando come e’ fu già Filomena ; 

Ma del ^'il sempre segnavo la rena, 


iBz MORGANTS. 

Ila 

Mentre rosi lungo la riva andava « 

Il liisignuol si fogge in una valle; 

Ed io pur drioto a costui seguitava, 
Gigliendo violette rosse e gialle : 

Ma finalmente in un boschetto entrava 9 
E i bei cajwgli avea difelo a le s^valle; 

E }X)sta m’ero in su l’erba a sedere; 

Che del suo canto n’avea gran placare . 

!>• 

Mentre eh* io stavo come Proserpina 

Co’ fiori in grembo a ascoltare il suo canto. 
Giovane bella lieta e pei-egrina , 

Il dolce verso si rivolse in pianto : 

Vidi apparire, omè' lassa tapina! 

Un uom pel bosco feroce da canto : 

Il lusignuolo c i fior quivi lasciai, 

E spaventata a fuggir cominciai. 

« 3 . 

E certo io sarei pur da lui scampata ; 

Ma nel fuggire ad un ramo s’awolse 
La bella treccia ; e tutta avviluppata , 

Giunse costui , e per forza la svolse: 

Quivi mi prese , e cosi sventurata 
In questo modo al mio padre mi tolse , 

E strascinommi insino a questa grotta , 

Dove tu vedi eh’ io son or condotta . 

Credo ch’ancora ogni selva rimbomba 
Dov’ io passai , quando costui per terra 
Mi strascinava insino a questa tomba : 

E s’ alcun Salir pietoso quivi erra , 

Questo peccato so eh’ al cor gli piomba , 

O se giustizia l’arco più disserra : 

Omè, che mi graffiò più d’uno stecca; 

Tal che risuona ancor del mio pianto Ecco . 
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iS. 

Le belle cbiome mìe tra mille sterpi 
Rimason , de’ pensar , tutte stracciate 
Tra boschi e tra barrati e Inpi e- serpi. 

Che fur com’ Assalon mal fortimate : 

Omè , che par che ’l cor da me si scerpi: 
Omè , le guance belle e tanto ornate 
Furono a’ pruni , e credo che tu ’l creda. 
Troppo felice ed onorata preda . 

ifi» 

I drappi d’oro e i vestimenti' tutti 

Al loto al fango a’ sassi a’ rami a’ ceppi. 

Che solo un bruscolin facea già brutti, 

Poi gli vidi stracciar jier tanti greppi: • ' 

creder eh’ io tenessi gli occhi asciutti. 
Misera a me, ooiminque il mio mal seppi; 
Ma sempre lacrimosi e meschinelli , 
Dovunque io fu’, lascioron due ruscelli . ' 

E fur pur già ne la mia giovinetaa > ^ 

E lume c refrigerio a molli-amanti; 

Arien giurato e detto per certezza. 

Che fussin più che ’l sol belli e micanti: ' 

E molte volte per lor gentilezza 
Venien la notte con suoni e con canti, 

E sopra tutto commendavan questi , 

Cile furon graziosi e insieme onesti . 

Ed or son fatti , come vedi, scuri ; 

Così potesse alcun di lor vedegli , 

Che non sarien si dLspietati e duri , 

Ch' aneor pietà non avessin di quegli ; ' 

Anzi l’arebbon ne gli anni futuri; 
Ricorderlensi già che furon begli : 

Ma per me più non è persona al mondò 
Cercando l’universo tutto tondo . 
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Il padre mio di duci si sarà morto , 

Poi eh’ alcun tempo ara aspettato invano J 
E la mia madre sanza alcun conforto 
!Non sa eh’ io stenti in questo luogo^ strano « 
PJè del gigante che mi facci torto , 

E battami ogni dì con la sua mano , 

E faccimi a’ lion guardar nel bosco , 

Tanto ch’io stessa non mi riconosco * 

SO. 

0 padre o madre o fratelli o sorelle , 

O dolci amiche o compagne o parente y 
O membra afllitte lasse e meschinelle, 

O vita trista misera e dolente , 

O mondo pazzo o crude e fere stelle , 

O destino aspro c ’ngiusto veramente , 

O morte , rarigerio a l’aspra vita , 

Perchè non vieni a me? chi t’ha impedita? 

E questa la mia patria dov* io nacqui ? 

E questo il mio palagio e ’l mio Castello ? 

E questo il nido ov’ alcun tempo giacimi ? 
fe questo il padre e ’l mio dolce fratello ? 
fe questo il popol dov’ io tanto ]>iacqui ? 

È questo il regno giusto antico e bello ? 

E questo il porto de la mia salute? 

E questo il premio d’ogni mia virtute? 

SS. t 

Ove son or. le mie purpuree vesti? 

Ove son or le gemme e le ricchezze? 

Ove son or già le notturne feste?’ 

Ove son or le mie delicatezze ? 

Ove son or le mie compagne oneste ? 

' Ove son or le fuggite dolcezze ? 

Ove son or le damigelle mie ? 

Ove son dico ? omè , non son già quie . 


. .QÌQA1iZ£C-, 
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Ove son or gli amanti miei pilliti ? 

Ove son or le cetre e gli organetti ? 

Ove son ora i balli e i gran conviti? 

Ove son ora i romanzi e i rispetti ? 

Ove son ora i profferti mariti? 

Ove son or mill’ altri miei diletti? 

Ove son l’aspre selve e i lupi adesso , 

E gli orsi e i draghi e i tigi-i? son qui plesso 

Che si fa ora in corte del mio padre? 

Che si fa or ne’ templi e in su le piazze? 
Fannosi feste a le dame leggiadre. 

Provatisi lance , e mille buone raz^.e 
De’ be’ corsier tra l’ armigere squadre: ' 

Credo eh’ ognun s’allegri e si sollazze; 

E pur se già di me si pianse alt^uanto 
Per lungo tempo , ornai passato e il pianto . 

aS. 

Misera a me, quanto ho mutato il vezzo ! 
Esser solevo scalzata ogni sera, 

E porpore spogliar di tanto prezzo , 

Che rilucicn più che del sol la spera; 

Or de’ miei panni non si tien più pezz-o: 
Quante donzelle al servigio mio era ! 

Che ricche pietre ho ])ortate già in lesta ! 

E sfavo sempre in canti in suoni e in festa 

Ed or , come tu vedi , son condotta 
5ienzi» veder mai creatura alcuna: 

Il mio regai palagio è questa grotta; 

Dormo la notte al lume de la luna. 

Or chi felice si chiama talolta. 

Esemplo pigli de la mia fortuna : 

Cascan le rose , e restan poi le spine; 

Non giudicate nulla innanzi al fine . < 
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Io fui gih lieta a mia consolazione, 

Ed or con Giobbe cambierei mie pene: 
Ogni di questo gigante ladrone 
Mi balte con un mazzo di catene , 

Sanza saper che sia di ciò cagione; 

Creilo che sia, perchè da cacciar viene 
Irato co’ lion serpenti e draghi , 

E sopra me de l’ ingiurie si paghi . 

i8. 

E vipere e ceraste e strane carne 

Convien eh’ io mangi , che reca da caccia 
Che mi solieno a schifo esser le starne: 

Se non che mi percuote e mi minaccia; 

Si che per forza mi convien mangiarne: 
Alcuna volta de gli uomini spac. ia. 

Poi gli arrosiisce e mangi.di il gigante 
Col suo fratei che si chiama Sjieraute, 

E lui Beltramo : e ogni giorno vanno 
Per questi bosclii come malandrini; 

E molle volte arrecato qui m’hanno. 
Perdi’ io mi spassi , serpenti piccini , 

Come color che i miei pensier non sanno. 
Alcuna volta bizzarri orsacchini: 

E perehè ignun non mi possi furare , 

Da quel lion mi facevon guardare . 

3o. 

.Cosi di paradiso sono uscita , 

E son condotta in queste selve scure : 

Già si provò di camparmi la vita 
Burraio, e non potè con la sua scure , 

E con fatica di qui fe’ partita; 

E so eh’ egli ebbe di vecchie }iaure ; 

Tutto facca, perchè di me gfiucrebbe; 

L anco disse che ritornerebbe. 



CANTO XIX. iSy 

3i. 

Quand' io ti vidi al priacù^iio apparire , 

Mi rallegrai , dicendo nel mio core : 

E' Ha Burraio , che non vuol mentire , 

Nè esser di sua fede mancatore. 

Per liberarmi da tanto martire , 

Già cavalieri erranti per mio amore 
Combattuto hanno con questi giganti ; 

Ma morti soa rimasi tutti quanti. 

3i. 

Se voi credessi di qui liberarmi , 

11 padre mio , se vivo fussc ancora , 

Che forse spera pur di ritrovarmi, 

Vi darebbe il suo regno ove e’ dimora; 

Cile so con gran disio debbo aspettarmi : 
P«rò , s’a questo nessun si rincora , 
lo ve ne pricgo , io mi vi raccomando ; 

Così dieta piangendo e sospirando. 

33. 

Morgante già voleva confortarla , 

Ma non potea , tanta pietà l’ assale . 

Mentre eh’ ancor questa fanciulla jiarla , 
Ecco Beltramo ch’aveva un cinghiale, 

E comincia di lungi a minacciarla : 

In su la spalla tenca ranimale ; 

Col braccio destro strascinava un orso ; 

E sanguinava pc’ graffi c pel morao. 

3^. 

Vide costoro , e la testa crollava , 

Quasi dicesse a quella ; io le ne pago : 

Ecco Sperante che quivi arrivava, 

E per Ja coda strascinava un drago : 

Questo era maggior bestia c assai più brava 
Del suo fratello, e di far mal più vago: 
Giunti a Morgante , a gridar cominciorno , 
Tal che le selve iutronavau diulorno. 


V 
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35. 

Morgante guata la strana iìgura ' ' 

De’ due fratelli ; e poi gli salutpe; 

Che gli dettoli capriccio di paura ; 

Ma l’uno e l’altro il saluto accettòe 
Pur tal qual concedca la l''r i^atura: 

È poi Beltramo a parlar comiticióe: » 

Che fai tu qui con questo tu<^ compigno? 
Tu ci potresti far tristo guacUgno. 

Io vo’ saper chi quel lione ha rfiorto ? 

Disse Morgante : il lione uccidi io , 

Che mi. voleva , gigante , far torlo . 

Disse Beltramo : al nome sìa di I^o , 

Io tei farò costar , datti confòrto: 

Tu vai cosi qua |iel ]iaese mio ; 

K so che quel lioii certo uccidesti 

Per far poi con costei quel che volesti . i 

37. 

Disse Moi'gauto : amenduc siam giganti : ' 

Da te a me vantaggio veggo poco: 

INoi audiam pel mondo cavalieri erranti. 
Per amor combattendo i.i ogni loco : 

Questa fanciulla, che in’ è qui davanti , 
Intendo liberar da questo giòco : > ' 

Dunque veggi jm chi sia di miglior razza ; 
Io pi-overò il battaglio, e tu la mazza. 

38. 

Nou ebbe jiazienza a ciò Sperante : 

Riprese meglio il drago per la coda , 

E una gran dingata diè a Morgante , 

E disse : caglioffaccio |Meii di broda-. 

Tu sarai ben , come dicesti, errante , 

Se tu credi acquistar qua fa^na o loda: 
Rechiam per preda scriHiiiti e lioni , 

Ed or paura arem di due ghiottoni? 


\ 
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Tu ci minacci , ribaldou villano ; 

De ali altri ci hanno ancor lasciato l’elsa: 
Grio^ò Morganle con un mugghio strano, 
Quand’ e' semi del drago la percossa , 

E presto al viso si pose la mano , 

Che l’ima e l’altra gota aveva rossa: 

Gittò il battaglio, lant’ira i’abbaglia , 

E con gran furia addosso a quel si scaglia. 

4o- 

Ed abbracciai'si . questi compagnom 

Com’ i lion $’ abbraccian co’ serpeuti , 
Guastandosi co’ mom e con gli unghioni: 
Morgante il naso gli strau{)ò co’ denti, 

Poi lece de gli orecchi due bocconi , 

Dicendo : tu non meriti altrimenti . 

Beltramo addosso a Marguttc si getta, 

£ col boston le costure gli assetta. 

Non domandar se le trovava tutte , 

O se le spiana me’ che ’l farsettajo: , 

Tocca e ritocca , e forbotta Mai-gutte, 

E s}>esso il volge come un arcolajo. 

Tanto ch’ai fin gli avanzavan le frutte , 

£ facevai sudar di bel gennajo: 

Saltato aria per fuggir ogni sbarra ; 

Pur s’arrostava con la scimitarra . 

, 4 *" 

Ma Beltramo era si fiero e sì alto , 

Che quando in giù rovinava il bastone. 

Lo disfaceva , e pittava a lo smallo: 

Se non che pur come un gattomammone 
Marguttc spicca molte volte un salto 
Per ischifar questa maladizione ; 

Ma finalmente disteso trovossi , 

Com’ un tappeto che piu aitar nou puos^ ; 



l6o HOROANTE. 

, 43 . 

Ch’una percossa toccò si villana * 

Che parve una civetta stramazzata : 

Alzò le gambe , e in terra si displana t 
Quivi toccò più d'uua batacchiata; 

Che ’l baston suona come uua campana , 

E tutta la schiavina ha scardassata: 

Poi che sonata fu ben nona e sesta , 
Beltram chiuossi a spiccargli la testa. 

Vagendosi Margutte malparato. 

Posò le mani in terra tn un momento 
Per trar due calci com'egli era mato , 

£ gi insel con gli spron disotto al mento; 

£ conficcò la lingua nel ^lalato 

Al fer gigante; ond'egli ebbe spavento, 

£ tutto pien d’ ammirazion si rizza: 

Allor Margutte in piè subito sguizza. 

♦s. 

Vede Beltram che si cerca la bocca, 

£ '1 sangue che di fuor già zampillava . 

11 capo presto tra gambe gli accocca. 

Per modo che da terra il sollevava; 

£ poi in un tratto rovescio il trabocca , 

£ questo torrion giù r'>vinava; 

£ nel cader ciò che trova fracassa , 

Come se fusse caduta una massa. 

46 . 

Questo galletto gli saltava addosso , 

Che par che sia sopra una bica un poHnr 
Dunque gli spron òlargutte hanno riscosso ; 
11 capo a questo levava dal collo. 

Che la sua scimitarra taglia l'osso, 

£ non potè Beltram piò dare un crollo: 
Che quando in terra lo pose Margutte , 

Si fracassorno le su& membra tutte. 


Digilized 1 >tH)gI 


CINTO XIX. l6l 

Gran festa ne facea quella fanciulla ; 

Ma in questo tempo che Beltramo è morto , 
Morgaiite con colui non sì trastulla , 

Che vendicar volea del drago il torlo; 

Ma d’ atterrarlo ancor non era nulla. 
Quantunque molto si fusse scontorto : 

E tanto a una balza s’appressoriio, 

Che insieme giù per quella roviiiorno . 

E* si sentiva un romore, un fracasso, 

Insin che son caduti in un burrone , 

Come quando de' monti cade in basso 
Qualche rovina o qualche gran cantone: 

Don vi rimase nè sterpo ne sasso. 

Dove passò questo gran fastellone; 

Che rimondomo insino a le vermene, 

E deltouo un gran picchio de le schiene. 

Non si fermoron , che loccomo fondo ; 

Ma Morgante di sopra rimanea : 

Dette del capo in su ’n un sasso tondo 
Tanto a Sperante , che morto il vedea ; 

Poi si tornò su pel bosco rimondo, 
con Mai^utte gran festa facea , 

Dicendo : io noti pensai , Margotte mio. 
Trovarli vivo; ona io ne lodo Iddio. 

5o, 

Noi siam ^a rovinati in una valle. 

Tal ch’io credetti lasciar le cervella, 

E tutto il capo ho percosso e le spalle. 

Poi si rivolse a quella damigella 

Cb’ avea le guance ancor pallide e gialle , 

Però che in dubbio e sospesa era quella , 

Che non sapeva che morto è Sperante, 

Se non che presto gliel dice Mollante. 

■ Pulci Morg, Magg. II. ii 


Digilized by Coogic 



l6l HORGAKTE. 

5i. 

Non dubitar , non ti doler più ornai : 
Rallegrati , fanciulla , e datti })ace • 

Ck>n le mie inau il gigante spacciai ì 
Ritnaso è morto a le fiere rapace, 

E presto al padre tuo ritornerai , 

Che libera se’ or come li piace, 

Ed ha pur luogo avuto la giustizia ; 

E tutti insieme facean grau letizia. 

a. 

£ sciolse a la fanciulla la catena , 

£ disse : andùmne ornai , dama gradita . 
Questa fanciulla d'allegrezza è piena, 

E spera andar trovar suo padre in vita : 
Morgante per la man sempre la mena ; 
Però eh’ eli’ era ancor pure stordita, 

E deboi pe’ disagi e per gli affanni 
eh’ avea sofferti misera ipoll’ anni . 

i3. ^ . 

Dicea Margutte ; quel can traditore 
Per modo le costure m’ha trovate. 

Che non sarebbe cattivo sartore : 
lo ho tutte le rene fracassate . 

Disse Morgante : s’io non presi errore , ■ 
E’ ti toccò di vecchie bastonate : 

Io ti senti’ spianare il giubberello , 

Mentre eh’ io ero a le man col fratello . 

. ' 

Cosi tutto quel giorno ragionando 
Vanno costoro insieme pel deserto ; 

Ma da mangiar niente mai trovando. 
Ognun di lor già fame avea sofferto; 
Margutte vede di lungi guai'dando , 

Che il lume de la luna era scoperto , 

Una testuggin eh’ un monte pareva , 

E quel che fusse ancor non iscorgeva. 


bv 
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SS. 

Ma dubitava s* ella è cosa viva , 

O facea caso l’ immaginazione; 

ancor dirlo a Morgante s’ardiva , 

P^on si fidando di sua opinione : 

Ma poi che presso a questa fera arriva , 
Disse a Morgante : questo compagnone 
Non vedi tu che ti vien già da fronte? 

Per Dio ch’io dubitai che fusse un monte, 
ss. 

Disse Morgante : ella è una testuggine ; I 
E mi parea di lungi un monticello ; 

E cominciava spiccai^Ii la ru^ne 
Col suo battaglio , e spezzatali il cervello . 
Non domandar se beva le caiuggiae ; 

Quella fanciulla godeva a vedeuo. 

Rotte le scaglie e fracassate tutte. 

Disse : del fuoco ai vuol far , Margotte . 

E fece al modo usato sfavillare r> 

Un sasso tanto ch’egli ebbe dd fuoco: ‘ 

Quivi Margotte si dava da fare. 

Dicendo: l’arte mia fu sempre cuoco: ' 

Comincia la cammella a scaricare, 

E la cucina asseta a poco a poco : 

Poi s’accostava a un gran cerracchione, • 

E rimondollo , e fenne uno schidione . 
ss. 


E poi ch’egli ebbe assettalo Tari-osto , ‘-i 

£ pien di certe gallozze e dì ghiande , 

Disse a Morgante : e* ci manca ora il mosto : 
Assettati qua a volger cosi grande : * ' 

Io vo’ veder come l’acqua e discosto; 

E ’ntanto tu arai cura a le vivande. 


Morgante rise , e posesi a sedere , 
Perché Margutle arrecasse da bere . 
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Margutte uscito un poco de la via , 

Un cerio calpestio di lungi sente : 

Fccesi innanzi a veder quel che sia : 

Ode una bestia, e ’nsieme parlar gente: 
Volle assaltargli e far lor villania ; 

Onde costor ruggir’ subitamente; 

Lasciar’ la bestia e due otri di vino 
di’ avean pel bosco smarrito il cammino. 

So. 

Margutte si levò gli otri in ispalla: 

Lasciò la bestia andar dove volea ; 

Torna a Morgante , c d' allegrezza galla , 
Però che il mosto a l’odor conoscea: 
Giminciau la testuggine assaggialla: 
Margutte disse eh’ arsa gli parca : 

Fargli miir anni d’assaggiare il mosto; 

E finalmente cavorno l'arrosto. 

til. 

Com’ e’ fumo assettati insieme a desco , 
Morgante dette una gran tazza piena 
A la fanciulla , eh’ ha ’l viso angelesco , 

Di vin che gli bastò per la sua cena ; 

Poi si succiò , che pai ve un uovo fresco , 
Quel che rimase in men che non balena; 
E non potè Margotte esser si attento, 

Cile si succiò quegli otri in un momento. 

< 2 . 

E cominciò a gridare: oimè l’occhio! 
Morgante , tu non bei , anzi tracanni , 
Anzi dilinii ; ed io sono un capoccliio , 
Clic so che ad ogni giuoco tu m’inganni: 
Fo rse tu stesti asiieltare il finocchio : • 

Uu altro arebbe badato mill’ anni ; 

Per Dio che tu se’ troppo disonesto : 

^ui parlirem la compagnia , e presto : 


CANTO Ulti 

Sì. 

Se fussirì come te fatti i moscioni , 

E’ noli bisosnere’ botte n^ tino; 

E forse tu fai piccoli i bocconi ; 

Ma questo non importa come il vino . 
Tu nOn se’ uom ila star tra compapioni 
Non lasci pel compagno un ciantellino: 
Del liocorno mi rimase il torso; 

Or di due otri te n’hai fatto un sorso ^ 
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Morgante avea di Margotte piacere, 

E d’ogni cosa con lui' si motteggia; 

Dunque Margutte cenò senza bere , 

E la fanciulla ridendo il dileggia . 

Dicea Margutte : già di buone pere 
Mangiato ha ’l ciacco; e sotleccni vagheggia; 
E ciò che dice costei , sogghignava ; 

Ma con Morgante assai si scorrubbiava . 
ss. 

Quando egli ebbon cenato , e’ s’dssettomo ’ 
Dintorno al fuoco , c quivi si dormieno 
Per aspettar che ritornasse il giorno 
Su certe frasche e sopra un po’ ili fieno ; 
L’altra mattina il camme! caricorno, 

E pure inverso il cammin lor ne gieno 
Sanza trovare o vettovaglia o tetto , 

Tanto che pur la fanciulla ha sospetto; 

< 6 . 

E dicea : questa selva è tanto folta , 
Morgante, ch’a guardarla non m’arrischio* 
Dicea Margutte: che sent’io? ascolta; 

E’ par eh’ 1’ oda di lontano un fischio . 
Giunsono appresso ove la strada è volta s 
Ecco apparir dinanzi un bavalischio, 

E cominciava gii occhi a sfavillare: 

Morgante fe’ la fanciulla scostare. 


J00 M0^6A.tJTE* 

Airandellò il battaglio a quella fiera , 

E giunse per yentura appunto al collo, 

E spiccò il capo che pairve di cera, 

E più di venti braccia via poi-tollo: 
Mstrgutte andò dove c’ vide ch’egli era 
Caduto , e presto a Morgante recollo : 
Dodici braccia niisuroron quello 
Serpente crudo e velenoso e fello • 

Fecion pensier se fusse d arroslillo^: 

Diceva la fanciulla : i(f ho mangiato 
Del tigre del dragon del coccodrillo: 

Vero e che ’l capo e la coda ho smccato . 
Disse Margotte : e’ che bisogna dillo ? 
Questo è un roorsel letto ben dorato: 
lo taglierò solamente la coda; 

E poi l’arrostiremo , ed ognun goda. 

<»■ 

Cosi fu arrostito l’animale 

Pur con la pelle indosso com’ e’ nacque , 
E divorato sanza pane o sale, 

E come un pinocchiate a tutti piacque ; 
Lucifer non are’ pur fatto male: 

Eravi appresso pel bosco de Tacque : 

Quivi s’ andorno la sete a cavare : 
Margutte più non si volle fidare, 

TO' 

E disse: più da bomba non mi scosto: 

Ch’io non mi fiderei di te col pegno, 
Morgante, da qui innanzi a dirtel tosto ; 
Che tu fai sempre sopra me disegno : 
Come del vin , faresti de T arrosto: 
Pertanto io non mi vo’ scostar da segno . 
Morgante ride , e la fanciulla scoppia , 
Che par che i denti gli caschino a coppia 



ciWTO «nt. 

. . 

Dormiron Come soglion quella notte ; 

E l’altro giorno al lor cammiu ne vanno 
Per aspre selve e per sì scure grotte , ' 

Che dove e’ sia da iiosarsi non sanno: 

Pur la fanciulla si ferma ta’ dotte. 

Però che ’l camminar gli dava affanno; 

Ma di dormire in così strano e scuro 
Luogo non {larve a Morgante sicuro, 

7*. 

Dicendo : io non ci veggo cosa alcutaa 
Da ber nè da mangiar nè da dormire ; 

Acciò che non facesse la fortuna , 

Qualch* aspra fera ci avesse assalire : 

Camminorono al lume de la luna 

Tutta la notte con assai martire, ■ » 

E ’nlìn che fu fornito 1’ altro giorno^ . 

Che da mangiar nè da ber mai trovomo< 

73 , 

r.d erano affamati ed assetati , - • ? 

E rotti e stracchi pel lungo cammino: ■> 

Margiilte un tratto gli occhi ha strabuztali, 
eh’ era per certo il diavol Tentennino. 

Dice Morgante : Margiitte, che guati? 

Io veggo che tu affisi l’ occhiolino : 

Aresti tu appostata la cena? 

Disse Marguttc: che no ci-edi ? appena. 

74‘» 

Io veggo quivi appoggiato , Morgante , 

A un albero mi certo compagnóne 

Che par che dorma , e non muove le piante; 

Di questo non faresti tu un boccone. 

Morgante guarda : egli era un liofante 

Che si dormiva a sua consolazione , 

eh’ era già sera , e app^giato stava , ■ 

Come si dice , e ool glifo russava . 
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75 - • 

Disse Morgante : dammi un in raano , 
Margotte, presto la tua scimitarra: 

Poi s’accostóva a l’albero pian piano; 

Ma non arebbe seni ito le carra , 

Sì forte dorme rauimale strano: 

Morgante allor ne le braccia si sbarra ; 

E Tarbor sotto a la bestia taglióe , 

Cbe sbalordita rovescio cascóe. 

E cominciava a rugghiar tanto forte , 

Che rimbombava per tutto il paese: 

Dette a le gambe a Morgante due torte 
Col grifo luuao: Morgante gliel prese, 

E con la spada gli dette la morte ; 

Tanto che tutto in terra si distese . 

Dicea Mai^utte: questa è sì gran fiera, 

Ch’ io cenerò pure a macca stasera . 

• • 

E cominciò assettarsi a cucinare: 

Morgante intanto del fuoco facea ; 

E la fanciulla l’ajuta acconciare , 

Però cbe in aria la fame vedea : 

Margotte uno schidion voleva fare ; 
Guardando presso , due pin si v^ea, 

Ch’ erano insieme in un ceppo binati : 

Disse Morgante: Dio ce gli na mandali. 

78. 

E fece r un con un colpo cadere , 

Dicendo : uno schidion farai di questo : 
Que>t’ altro ne faremo un candelliere;. 

E rimari-assi ritto qui in sul cesto : 

Alzò la spada , e tagliogli il cimiere , 

E fece giù la ciocca cader presto ; 

Poi fece in quattro il gambo a poco a poco, 
E appiccogli m su la vetta il fuoco. 





CANTO XIX.' I 

?*• 

Disse Margntte : noi trionferemo : 

V^go la cosa stasera va a gala , 

Poi eh’ a lume di torchio ceneremo: 
Intorno a questo pin sarà la sala; 

E sotto a (juesto lume mangeremo : 

Ma pcrch’ io non Raggiungo con la scala. 
Mollante , e tu v’aggiugni saiiza zoccoli, 

E’ converrà stasera che tu smoccoli . 


8o* 

Disse Mollante : col nome di Dio 
Attendi pur , Margotte , che sia cotto , 

Ch’ io vo’ che questo sia l’ ufficio mio . 
Margotte acconcia l’arrosto di botto , 

Poi disse : volgi ; e’ sarà pur buon eh’ io 
Cerchi de l'acqua , se c’ è ignun ridotto : 
Questo, so io, tu non trangugerai , 

Ch’ a tuo dispetto me ne serberai . 

Si. 

Morgan le disse arditamente: và , ‘ 

che insili che tu ritorni aspetterò: 

Il liofanlc intero ci sarà; 

Ma non gli disse: in corpo il serberò; 
Margntte in giù e ’n su, di qua di là 
De r acqua va cercando il me’ che può ; 
Tanto che pur trovava un fossatello, 

E d’acqua presto n’empieva il cappello. 

Si. 

Ma non fu prima dal fuoco partito , 

Che Morgante a spiccar comincia un pezzo 
Del liofante , e disse : egli è arrostito : 

E tutto il mangia cosi verdemezzo , 
Dicendo a la fanciulla : il mio appetito 
Non può più sofferir , eh' è male avvezzo ; 
E diegli la sua parte finalmente. 

Come si conveuia discrelameute . 
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83 . 

Maigulte torna, e Morgante trovaT# 

Clic s’avca trangngiato insi no a Tosse 
Del liofantc , e i denti stuzziciiva 
Con lo schidion del pino ove e’ si cosse ; 

Tra le gengie con esso si cercava. 

Come s’im gambo di finocchio fosse ; 

Le zampe sol vi restava e la testa ; 

D' ogni altra cosa era fatta la festa . 

Disse Margotte : dov’ è il liofante 
Che tìi dicesti di serbare intei-o ? 

Egli è qui presso , rispose Morgante . 

Diceva la fanciulla : e’ dice il vero : 

£’ Tha mangiato dal capo a le piante, 

E non è stato , al suo parere, un zero: 

Disse Morgante : io non ti fallo verbo , 
Margotte, poi che in corpo te lo serbo. 

8S. 

Tu non hai bene in loica studiato ; 

Io dissi il ver ; ma tu non m’intendesti. 
Margotte stava come trasognato, 

È dice: io penso come tu facesti : ; 

Può fare il ciel tu l’abbi trangugiato ! 
lo credo eh’ ancor me mangiato aresti : 

Forse fu buon eh’ io non ci fossi dianzi ; 

Ch’ io mi levai da la fnria dinanzi . 

ss. 

Tu m’hai a mangiare un dì poi come Torco: 
Questa è stata una cosa troppo strana. 

Un atto proprio di ghiotto e di porco 
Quel eh’ m fatto la gola tua pufnana : 

Tu non sai forse com’io mi scontorco 
A comportar tua natura villana : 

Pensi cn’ io facci gelatina o scici , 

Che ’l capo drente o le zampe esser vuoici ? 
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Noi regnerem , Morgante , insieme poco : 

Da Ora innanzi tra noi sia divisa 
La compagnia , se tu non muti giuoco . 
Morgante smascellava de le risa : 

Bevve de l’a(X{ua , e poi se n’andò al fuocQ. 
Margutte gli occhi a quella testa affisa, 
Perchè la fame non sentiva stucca , 

E ’l me’ che può come ’l can la pilucca . 

88 . 

E borbottando s’acconcia a dormire : 

Così Morgante , insin che in oriente 
11 sole e ’l giorno comintìia apyiarire; 

E vannosene insieme finalmente : 

Margutte si volea dajui partire. 

Ma )a fanciulla lo fe’ paziente . 

Non ci lasciar, dicea, tra questi boschi. 
Tanto che almen qualcun uom riconoschi. 

*»• 

Dicea Margutte: io ho sempre mai inteso. 

Che gnun non si vorrebbe mai beffare; 

Io mi vedea schernito e vilipeso , 

E costui stava il dente a stuzracare. 

Come se proprio e’ non m’avesse offeso: 
Onesto non posso mai dimenticare : 

E' si poteva pur fare altrimenti , 

Che sogghignare e stuzzicarsi i denti. 

90» 

Questo faceva e’ sol per più dispetto ; 
eh’ era proprio il hoc(^ rimproverarmi , 
Come se fusse stato mio il difetto: 

Pensa che conto e’ facea d' aspettarmi. 

Dicea quella faneiulla : io ti prometto , 

Se infino al padre mio vuoi accompagnarmi, 
lo ti ristorerò per certo ancora: • 

Margutte pur si racchetava allora . 
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A questo modo andati son più giorni 
Suiiza trovare o case o mai jiersona ; 

Ma finalmente un di husoni e comi 
Senton suonar sanza saper chi suona : 
tran certe casette come forni, 
t)ov’ era una villetta eh’ è assai buona , 

A l’uscir proprio de le selve fore ; 

E Filomeu lenevon per signore. 

91. 

Sentendo la fanciulla allor sonare , 
Subitamente ai ciel levò le mani ; 

Comincia Macometto a ringraziare; 
Conobbe die que’snon poco lontani 
Erano, e gente vi deblve abitare; 

Perchè sadica i costumi de’ pagani ; 

Laudato sia Macone in sempiterno , 

Dicea , che tratti ornai siam de lo inferno. 

s5.. 

■Morgante ne facea con lei gran festa 
Per venirla al suo padre rimenando ; 

Però che molto gl’ increscea di questa ; 

E perchè spera veder tosto Orlando : 

A jK)co a poco uscir’ de la fore-ta, 

E vengono il dimestico trovando; 

E finalmente a le case arrivorno , 

Dove sentito avean sonare il corno . 

Ma la fanciulla non sa]vea che quello • 

Luogo il suo jvadre già signoreggiasse ; 

Eravi un oste vecchio e poverello; 

Non avea tanto Morgante cenasse . 

Disse Margutte : togliamo il cammello ; 

E ordinò che questo si mangiasse ; 

E arrostino com’ egli era usato , 

L innanzi al gran Morgante l’ ha portato . 


CAXTO XIX. 
j5- 

Moi'gante diè di morso iie lo scrigno, 

E tutto lo spiccò con un boccone: 

Margutte gli faceva un viso arcigno , 

Dicendo : tu fai scorgerti un briccone, 

Ed ogni volta mi paghi di ghigno, 

t fai , Morgante , dosso di buffone , 

Pur che tu empia ben cotesta gola ; 

£ mai non fai a tavola parola. 

. . , **• 

Poi ne spicco di quel cammello un quarto, 

£ disse : io intendo il mio conto vedere: 

Guarda s'io taglio appunto come il sarto: 

Tegnamo in man cb’ io veggo il cavaliere 

Ma pur dal giuoco però non mi jiarto; 

Ch’ io so che Tossa non ci ha a rimanere 

E non è cosa da star teco a scotto: 

Tu se' villano e disonesto e ghiotto . 

V' 

L’ oste rideva e la fanciulla nde; 

Margutte che fu ti’isto ne le fasce. 

Col piè sotto la tavola T uccide , 

£ con T occhietto disopra si pasce. 
Morgante un tratto di questo s’ avvide , 

E disse : tu se’ uso con bagasce : 

Quella fanciulla onesta e virtuosa 
Si ristringea ne’ jianui vergognosa . 

»*• 

Dìcea Morgante : tu se’ pur cattivo , 

Come tu mi dicevi, in detti e ’n fatti; 

Io credo che tu abbi argento vivo , 
Margotte , ne’ calcetti e ne gli usatti : 

Da questa sera in là, se a Toste arrivo , 
Accio che non facessi più quest’ atti , 
Farotti i piè tener ne la bigoncia, 

Ch’ io veggo che la cosa sare’ acconcia , 
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S>- 

Disse Mar^utte : hai tu |>er cosa nuova , 
eh* io sm cattivo con tutti i péccatì , 

Al fuoco , al paragone, a tutta prova 
Un oro più che fino di carati ? 

Io uou tu’ appena uscito fuor de l’uova, 
eh’ io ero il caffo de gli sciagurati , 

Anzi la schiuma di tutti i ri^di ; 

E tu credevi io tenessi i piè saldi ? 

100. 

Non vedi tu , Margotte , quanto onore , 
Dicea Morgante , pel cammin gli ho fatto. 
Per rimenarla' al padre eh’ è signore? 
Guarda che più non t’avvenga quest’ atto. 
Disse Margulle : a ogni peccatore 
Si debbo perdonar pel primo tratto: 

S’ io ho fallato , perdonanza chieggio ; ‘ 
Quest’ altra volta so eh’ io farò peggio . 

101. 

Disse Morgante : e peggio troverai : 

Guarda eh* io non adoperi il battaglio ; 
Forse , Margotte , tu mi crederai , 

Se un tratto le costure ti ragguaglio . 

Dicea Margotte : stu non mi terrai 
Legato sempre stretto col guinzaglio. 

Prima che tu vedrai, Morgante , eh’ io 
Adoprerò forse il battaglio mio : 

101 * 

Or oltre , su governati a tuo modo ,* 

Rispose allor Morgante d’ira pieno , 

Io so che ’I mio mttaglio ha più sodo, 

E non bisognerà guinzaglio o freno . 

Intanto la fanciulla disse : io odo 
Alcun qua che ricorda Filomene: 

Conoscilo tu , oste , o sai chi e' sia , 

£ ’n qual paese abbi signorìa ? 
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to3. 

Rispose l’oste: quel che tu domandi, 

IO intendo ftJomen sii- del Belliore: 

Acciò che più jiarole non ispaudi. 

Sappi che Filomeno è qui signore: 

E Siam tutti inarati a' suoi comandi 
Per lunga fede e per antico amore, 

£ regge il pppol suo tranquillo e lieto , 
G)me giusto signor savio e discreto. 

104. 

Vero è che lungo tempo è stato in pianto , 
Però che gli fu tolta una sua figlia , 

Nè sa chi la togliesse : ed è già tanto , 

Che ritrovarla saria maraviglia: 

Poi che Tebbe cercata indarno alquanto , 
Vestissi a brun lui e la sua famiglia ; 

£ non ci gridan poi talacimanni; 

E cosi son passati già sett’ anni . v 

loi. 

Questa fanciulla diventò nel viso 
Subitamente piena di dolcezza, 

£ parve il cor da lei fusse diviso , 

£ pianse quasi di gran tenerezza 
Dicendo : or son tornata in paradiso 
Dove solca gioir mia giovinezza :, 

Pensò di troppo gaudio venir meno 
Quando senu che vivo è Filomeuo. 

106. 

Morgan te molto allegro fu di questo 
£ disse : io son sì contento stasera , 

Che s* io morissi, non mi fia molesto: 
Margutte mio, noi farem buona cera, 

£d e pur buon eh’ io t’abbi fatto onesto . 
Disse Maigutte che male mtento era: 

Se tanta coscienzia pur ti tocca, 

Ricuciti una spanna de la bocca. 
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107. 

rioQ volle la fanciulla jKtlesarsi: 

Domanda de la madre e de' parenti, 

E d’ogni cosa voleva accertarsi , 

Di fratelli e sorelle e di sue genti : 

Quivi la notte stanno a ri[>osarsi , 

Poi si partirno da l’oste contenti : 
rion parve icmjx) a rubare a Margutte , 
Che non gli desse Moi-gaiite le frutte. 

108. 

E del camroin l’ ostier ne l’ avvisava , 

Se cajàtar volevonp a Belfiore , 

Che sempre lungo la viva s’ andava 
Del ISilo , e non jwtean pigliare erroi*e; 
Morgante mentre la rena pestava , 

Un coccodrillo de 1’ acqua esce fore , 

La bocca aperse e credette inghiotillo : 
Disse Margutte : che Ha coccodrillo? 

109. 

Colesto è troppo gran boccon da te . 
Morgante in bocca il battaglie gli porse: 

11 coccodrillo una stretta gli die , 

E i denti vi ficcò , si forte il morse . 

Allor Morgante ritirava a sè 

Presto il battaglio , e ’n bocca glielo stoi-se; 

E spezza i denti l'uno e l’altro filo ; 

Poi prese questo e scagliollo nel Nilo. 

I IO. 

Un miglio o più dentro al fiume gittollo. 
Come un certo autor che '1 vide ha scritto 
E se r avesse preso me’ pel collo , 

Credo gittato l’arebbe in Egitto; 

E nel cader mori sanza dar crollo: 

11 gran battaglio da’ denti è traffìtto . 

Disse Margatte: io lo vedevo scorto 
Ch* egli scoppiava se non fusse morto . 
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III. 

Era già vespro e son presso a quel bosco 
Dove fu presa già questa fanciulla : 

E disse con Morgante : io l iconosco 
Il luogo ov’ io fu sciocca più che in culla, 
Sanza pensar che dojto il mele è ’l tosco : 
Così va chi se stesso pur trastulla; 

Ed è ragion s’al iin mal gliene incoglie, 
Chi vuol cavarsi tutte le sue voglie . 

II». 

O maladetto o sventurato loco! 

Quivi senti’, Morgante, il lusignuolo; 

Colà fu’ trasportata a poco a poco 
Dal suo bel canto d’uno in altro volo : 

A me {pareva a sentirlo un bei giuoco : 
Vedi che ne segui jx)i tanto duolo : 
Ringrazio te che m’hai qui ricondotta , 

E sarò savia s’io non fui allotta. 

t (3* 

E mostrerotti ch’io non sono ingrata; 

Ed arò sempre scritto nel mio core 
Come tu m’abhi prima liberata, 

£ con quanta onestà con quanto amore 
Tu m’abbi per la via poi accomjioguata , 
Che non è stato il servigio minore . 

Come frate! , come gentil gigante 

Ti se’ portato , e non come mio amante . 

Potevi di me far còme Beltramo; 

Non hai voluto, ond’io come fratello 
Come tu ami me certo te amo ; 

Cosi ti tratterò nel mio castello , 

Cosi Margotte vo’ che noi trattiamo , 

Bench’ e’ fussc a le volte tristerello. 

Disse Margotte : s’ io feci tristizia , 

Tu dei jiensar ch’io noi feci a malizia. 

Pulci Morg. Magg. Voi. II. 12 
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IIS. 

Ecco ch’egli eron già presso a le mura 
Di Filomeno; or ecco che son drenlo; 

E ’l popol guarda la grande statura 
Di quel gigante che dava spavento: 

Ma la fanciulla ignun non raffigura. 

O ]^dre suo, quanto sarai contento! 
Ch'ogni improvviso ben più piacex suole. 
Come il mal non pensato anco più duole. 
1 1 (. 

pilomen che venir sente il gigante 

Con la fanciulla e con un suo compagno, 
E eh’ e’ si fa verso il palazzo avante, 

E che parea molto famoso e magno ; 

In questo mezzo apjiariva Morgante; 
Filomen disse : Iddio ci dìa guadagno ; 

Chi fia costui , e che fanciuUa è questa? 
Non mi trai'rò però la bruna vesta : 

Non riarò però la mia figliuola , 

Dicea fra sè , che non la conoscia ; 
Maraviglinssi ch’ella sia si sola. 

Dicendo : questa è strana comjiagnia : 

Poi fermò gli occhi ove il disio pur vola, 
E gridò : questa è Florinctta mia; 

Ma la fanciulla che di ciò s’accorse, 

A abbracciar Filomen subito corse . 

118. 

Or pensi ognun questo misero padre 
Quanto in quel punto fussc consolato; 

A questo grido correva la madre; 

E Heuchè Fiorinetta abbi mutato 
11 viso molto e sue membra leggiadre , 

Al primo tratto l’ha raffigurato; 

Ed abbracciò costei pietosamente , 

E per dolcezza par fuor de la mente: 
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119. 

n jMpol tutto con festa correva, 

Però che molto amalo è Filomeno: 

G)si in un tratto la sala s’empieva; 
Morgante ch’era d’allegrezza pieno, 

A Fuomeno in tal modo diceva : 

Ecco la figlia tua ch’io ti rimeno: 

E son contento più ch’io fussi ancora; 

11 perchè Filomcn l’abbraccia allora. 

IXO. 

Ma Fiorinetta postasi a sedere 

A lato al padre , e riposata alquanto. 
Diceva : o Filomen , stu vuoi sapere 
Del lungo errore e del mio grave pianto, 
E come io sia vivuta, e ’n qual seutiere, 

E perchè il mio tornar tardato è tanto; 

Io ti dirò la mia disavventura 
Ch’ancor pensando mi mette paura. 

E cominciò dal dì ch’eli’ era uscita 
De la città quaud’ ella andò soletta , 

A coniar come ella fusse rapila 
E strascinata trista e meschi netta: 

E quanto è stata afflitta la sua vita ; 

E la catena che la tcnea stretta, 

E com’ell’cra dal lion guardata; 

Tanto c*he piange ognun che l’ha ascoltata. 

E tutto il popol se ne maraviglia ; 

Ognun verso Macon le maut alzava : 

La madre e ’l padre e l’altra sua famiglia 
D’ orror ciascuno e capriccio tremava . 

Seguì più oltre la leggiadra figlia , 

£ ’nverso il suo Moi'gante si voltava , 

£ ogni cosa narrava costei 

Ciò che Morgante avea fatto ^>cr lei . 



MORGANTE. 

Come al principio e’ l’avea liberata 
Da quel gigante crudel malandrino, 

E come sempre l’avea onorata 
E vezzeggiata per tutto il cammino, 

E sempre per la man l’avea menata 
Si come jvadre o fratello d cugino, 

E che tanta onestà servata avea, 

Che’i nome suo non ch’altro non sapea. 

E tante cose dicea dì Morgante, 

Che ’l jKjpol tutto correva a furore 
A abbracciar questo c baciargli le piante; 
E Filomen gli pose tanto amore, * 

Che in ogni modo volea che ’l gigante 
CiOn lui vivesse e morisse signore . 
Morgante Filomen ringrazia assai 
Dicendo: sempre tuo servo m’arai. 

_ ^ _i>S. 

E sempre sarò teco vivo e morto 

(^n 1 anima e col corpo, pur ch’io possi: 
lo voglio a Babillona esser di corto; 

E sol per questo di Francia mi mossi : 
Ch’ai conte Orlando farei troppo torto; 
.Ma sempi-e mi comanda dov’ io fossi ; 

E pur se Florinctta m’ama seco. 

Io mi starò due giorni ancor con teco. 

Diceva Fiorinetta : almeno un anno 
^n meco ti starai , Morgante mio ; 

^ E così tutti grande onor gli fanno ; 

Anzi adorato è da lor come Dio . 

Margotte e Fiorinetta il gusto sanno ; 

E pei eh eli’ ha di piacergli disio. 

Disse a Margotte : attendi a la cucina 
Che sia provvisto ben sera e mattina. 
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Non domandar se Marjjutte s’affanna, 

E se parca di casa più che ’l gatto ; 

E dice: corpo mio , fatti capanna, 

Ch’ io t’ho a disfar le giànze a questo tratto: 
Vedi che qui da^ del |)iove la manna; 

E salta per letizia com’un matto; 

E stava sempre pinzo e grasso e unto, 

E de la gola ritrova ogni punto. 

1 * 8 , 

Mentre ch'io ero, diceva, in Egina, 

Non soleva quest’ esser la mia arte; 

Così ci fusse la mia concubina. 

Ch’io gli porrei de le cose da parte; 

Ma come il cuoco lascia la cucina. 

Cosi da la ragion certo si parte; 

Cosi come Margotte di qui esce , 

Sarà come cavar de l’acqua un pesce. 

119. 

E finalmente e’ provvedeva bene 
La mensa di vivande di vantaggio ; 

E d’ognl cosa che in tavola viene 
Sempre faceva la credenza e ’l saggio; 

E qualche buon boccon jier sè ritiene 
E ’n corhona metteva eome saggio : 

Alcuna volta ne la cella andava, 

E pel cocchiume le botte assaggiava < 

i3o. 

E sapea sopra ciò mille malizie: • | 

Per casa ciò che trova mal riposto 
E’ rassettava con sue masserizie 
In un fai-del che teneva nascosto : 

In pochi di vi £c’ cento tristizie ; 

E più facea se non partia si tosto; 
Contaminò con lusinghe e con prezzi 
isehiave e more e moricini e gh«zzi. 
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i3i> 

A ogni cosa tirava l’ajuolo , ' 

E faceva ogni cosa a la moresca: 

La notte al capermi sempre ha l’orciuolo 
E pane e carne in gozzoviglia e ’n tresca : 

Poi rimbeccava un tratto il lusignnolo • 

E ritrovava , acciò che ’l sonno gli esca , 
Tutti i peccati suoi di grado in grado ; 

E sempre in mano avea il bicchiere oT dado, 

* i32. 

O broda che succiava come il ciacco ; 

Poi si cacciava qualche TCiina in ^cca 
Per vomitar quand’ egli na pieno il sacco; 
Poi lo riempie e poi di nuovo accocca: 

Ma hnalmente quando egli era stracco, 

E che pel naso la schiuma trabocca ; 

E’ conficcava il capo in sul primaccio 
Unto e bisunto come un berlingaccio . 
i33. 

E sapeva di vin come un arlotto; 

Che de’ pensar che n’appiatta ^largutte; 

E quando egli era ubbriaco c ben cotto, 

E’ cicalava per dodici putte; 

Poi ribaciava di nuovo il barlotto; 

E conta del cammin le trame tutte; 

E diceva bugie sì smisurate. 

Che le tre eran sette carrettate. 

iS*. 

Or pur Morgante si volea partire. 

Quantunque Fiorinetta assai piassi ; 

E cominciò con Filonaeno a dire^ 

Che la licenzia oramai gli donassi ; 

Che di vedere Orlando lia gran desire: 
Subitamente un gran convito fassi 
Per dimostrar maggior magnificenzia 
Al gran Morgante in questa dipartenzia . 


Digitized by Google 


i83 


CAirro XIX. 

i35. 

E poi che 6gli hanno tutti desinato , 

È ragionate inneme molte cose; 

E la fanciulla a Morgante ha donato 
Di molte aioje ricche e preziose , 

E molto Filomen l' ha ringraziato : 

Morgante come savio anco rispose , 

Che accettava T offerte e ’l tesoro 
Per ricoi'darsi ove e’ fusse di loro. 

i3C. 

Margutte quando udì questa novella^ 

Diceva: io voglio andar per qualche ingoffo; 
E tolse uno schidione e la padella; 

Tinsesi il viso e fecesi ben goffo 
E corre ove sedeva la donzella, 

E fece de lo ’mpronto e del gaglioffo , 

E disse : il cuoco anco lui vuol la mancia , 
O io ti tignerò tutta la guancia . 

Florinctta una gemma cS’avea in testa 
Gittò ne la padella a mano a iriano : 
Margutte ciuffa e la mano ebbe presta, 

E disse : io fo per non parer provano . 
Morgante fatta gli arebbc la festa , 

S'avesse avuta qualche cosa in mano, 

E vergognossi de l'atto à brutto , 

Dicendo: tu m’hai pur chiarito in tutto. 
i3l. 

Margutte si tornò in cucina tosto , 

E cominciò assettare un suo fardello 
Di ciò eh* aveva rubato e nascosto , 

E quel che solca por già in sul cammello; 

E percb’ e* yide Morgante disposto 
Di dipartirsi , si pensò ancor r^uello , 
eh’ e’ fusse da fornirsi drento il seno 
Di ghiottomie per due giornate almeno. 
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1 39. 

E mangia e bee e ’nsacca per due erri « 
Dicendo : e’ non si trova cotti i tordi 


Quand’io sarò per le selve tra cerri. 
Morgante intanto al partir pir s’accordi 
E Fiorinetta con lui era a’ ferri 


* 


A pregar sempre di lei si ricordi , 

E che tornasse a rivederla presto , 

E non si parta che prometta questo . 

«<»• 

Morgante rispondea ch’era contento, 

E in ogni modo j)er sè tornerebbe, 

E fecene ogni giuro e sacramento: 

Non potre’ dir quanto il partir gl’ increbbe : 
E abbracciava cento volte e cento 


Quella fanciulla , e non si crederebbe 
La tenerezza che gli venne al core , 

E quanto Filomen gli ha posto amore. 

MargttUe disse solamente : addio; 

Però ch’egli era più cotto che crudo : 

' Morgante poi che del castello uscio , 

Disse a Margotte: assettati lo scudo. 

Ch’io vo’ sfogarmi, jjoltronicre c rio: 

Che tu se’ il cuoco mio per certo e’I drudo: 
Può far’ Iddio tu sia si sciagurato! 

Tu m’hai chiarito , anzi vituperato . 

■43. 

Tu m’ hai pur fatte tutte le vergogne : 

Io mi credevo ben tu fossi tristo, 

E ladro e ghiotto e padre di menzogne. 

Ma non tanto però quanto n’ ho visto : 

Tu nascesti tra mitere e tra gogne 
Come tra ’l bue e l’asin nacque Cristo . 
Margotte gli rispose: e tra’ capresti , 

E tra le sco : tu non t’apponesti . 
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143. 

Io credevo , Morganle , lu ’l sapessi 
Ch’ io abbi tutti i peccali mortali : 

Il primo di , perche mi conoscessi , 

Tel dissi pure a letter di speziali : 

Puomi lu altro appor cb’ io ti dicessi ? 

Questi son peccaluzzi veniali ; 

Lascia ch’io vegga da fare un bel tratto 
In qualche modo , e cbiariroUi affatto . 

"^ 4 - 

Morgante finalmente convenia 

Che in riso e in gioco s’arrechi ogni cosa , 
E vanno seguitando la lor via : 

Erano un di per una selva ombrosa ; 

E perchè pure il cammino increscia, 

A una fonte Morgante si posa : 

Marcutte eh’ avea ancor ben pieno il ^cco , 
S’addormentò come affannato e stracco. 

145. 

Moi gante come lo vede a giacere , 

Gli stivaletti di gamba gli trasse , 

E appiattogli , per aver piacere , 

Un po’ discosto, quando e’ si destasse. 
Marcutte russa ; e costui sta a vedere j 
Poi lo destava perch’ e’ s’adirasse . 

Margulte si rizzò com’ e’ fu desto, 

E de gli usatti s’accorgeva presto . 

E disse : tu se’ pur , Morgante , strano: 

Io veggo che tu in’ hai tolti gli usatti , 

E fusti sempre mai sconcio e villano. 

Disse Morgante: apponti ov’ io gli ho piatti; 
E’ son qui intorno poco di lontano: 

Questo è per mille oltraggi tu m’hài fatti. 
Margotte guata e non gli ritrovava, 

£ cerca pure e seco borbottava . 
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»47* 

Ridea Morgantc sentendo e’ si cniccia : 
MarguUe pure al fin gli ha ritrorad; 

E vede che gli ha presi una bertuccia, 

E prima se gli ha messi e poi cavati : 

Pion domando' ^ le risa gli smuccia 
Tanto elio occhi son tutti gonfiati 
E par che j^li schizzassiu fuor di testa; 

E stava pure a veder questa festa. 

A poco a poco si fu intabaccato 

A questo giuoco , e le risa cresceva ; 

Tanto che ’I petto avea tanto serrato. 

Clic si volea sfibbiar , ma non poteva. 

Per modo egli par essere impacciato : 

Questa berlucccia se gli rimetteva : 

Allor le risa Margotte raddoppia , 

E finalmente per la pena scoppia . 

i4j. 

E parve che gli uscisse una bomliarda. 

Tanto fu grande de lo scoppio il tuono. 
Morgante corse , e di Mareutte guarda 
Dov’ egli aveva sentito quel suono ; 

E duolsi assai che gli ha fatta la giarda ; 
Perchè lo vide in terra in abbandono: 

E poi che fu de la bertuccia accorto. 

Vide eh’ egli era per le risa moi-lo . 

iSo. 

Non potè far che non piangesse allotta; 

E narvali sì sol di lui restare, 

Ch* ogni sua impresa gli par guasta e rotta : 
E cominciò col attaglio a cavare , 

E sotterrò Margotte in una grotta. 

Perchè le fiere noi possin mangiare: 

E scrisse sopra un sasso il caso appunto. 
Come le risa l’avean quivi giunto. 
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iSl. < 

E tolse sol la gemma che gli dette 
Fiorinetta al partir: l’altro fardello 
Con esso ne la fossa insieme mette , 

E con gran pianto si parti da quello ; 

E per più di come smarrito stette 
D’ aver perduto un si caro fratello, 

E ’n questo modo ne’ boschi lasciarlo • 

E non potere ad Orlando menai-lo . 

iSS. 

Or ecci uno autor che dice qui 
Che si condusse pur dov’ era Orlando ; 

Ma poi di Babillona si parti , 

E venne in questo modo capitando ; 

Tanto è che la sua morte fu cosi : 

Di questo ognun s’accorda; ma del quando, 
O prima o poi c’ è varie opinioni , 

E molti dubbj e gran disputazioni . 
i53. 

Tanto è eh’ io voglio andar pel solco ritto ; 
Che in sul cantar d’Orlando non si truova 
Di questo fatto di Margotte scritto; 

Ed ecci aggiunto come cosa nuova . 

Che un certo libro si trovò in Egitto 
Che questa storia di Morgante appruova ; 

E l’autor si chiama Alfamenonne 
Che fece gli statuti de le donne , 

^ 54 *, 

E fu trovato in lingua Persiana, 

Tradotto poi in Arabica e ’n Caldea ; 

Poi fu recalo in lingua Soriana ; 

E dipoi in lingua Greca e poi in Ebrea, 

Poi ne l’antica famosa Bomana ; 

Finalmente vulear si riducea: 

Dunque e’ cerco la totre di Nembrotto 
Tanto , eh’ ^li è pur Fiorentin ridotto. 
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i5S. 

Qiicl eh’ e’ si sia , e’ seppe ogni malizia , 

E fu prima cattivo assai che grande; 

Però che cominciò da puerizia 
Ad esser vago de l’ altrui vivande; 

E fece abito si d’ogni tristizia , 

eh’ ancor la fama per tutto si spande; 

E furon le sue opre e le sue colpe, 

Non creder leonine ,• ma di volpe . 

iS(. 

Or lasciam questo con buona ventura , 

Che la giustizia lia in (in sempre suo loco ; 
Morgante attraversando una pianura 
S’ appressa a Babillona a foco a poco 
Tanto , che già si scorgevan le mura ; 

Ed arde tutto come il zolfo al foco 
De la gran voglia di vedere Orlando 
Che non credea già mai trovare il quando. 
' 57 * 

Era già presso al campo a }X)che migUa, 

E fu veduto questo compagnone 
Come un alber di nave di caniglia ; 

E dava a lutto il cain]>o ammirazione: 

Ma quando Orlando vi volse le ciglia , 
Questo è Morgante per lo Dio Macone , 

^ ben le membra di questo ragguaglio, 
Dicea fra sè , eh’ io conosco il battaglio. 

i58. 

Fecesi presto menar Vegliantino , 

E nondimen la lancia tolse in mano , 

Che non fosse gigante bracino , 

Perchè la vista inganna di lontano : 
Morgante come vide il Paladino , 

Gli lece il cenno usato a mano a mano ; 
Gittò il battaglio cento braccia in alto , 

Poi lo riprese in aria con un salto. 
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159. 

E come al conte Orlando fu più presso , 
Subitamente giiiocchioue è posto: 

Orlando smonta e •nc'outro ne va ad esso , 

E cominciò le braccia aprir discosto: 

Che si conosce un grami’ amore espresso , 

E disse: lieva, Morgan te , su tosto; 

E missegli le braccia strette al collo, 

E mille volte e poi mille baciollo . 

^lon SI saziava a Morgante far festa ; 

Tanto che ’l collo ancor non abbandona , 
i Dicendo: che ventura è stata questa? 
Morgante , poi che c’ è la tua persona , 

Io non temo più scogli nè tempesta : 

Le mura triemon già di Bahillona; 

Anzi tremare il ciel sento e la terra 
Tanto, ch’ornai terminata è la guerra. 

iSi. 

Io non farei con Alessandro magno 
Con Cesar con Annibai con Marcello, 

O patti o pace o triegua con guadagno , 

Da poi che tu se’ qui , caro fratello ; 

Ch’ IO pur non ebbi mai miglior compagno : 
Io crederei con te pigliar Bahello 
E Troja un’ altra volta e Roma antica : 

Or vo’ che mille cose oggi mi dica . 

Che e d’ Astolfo mio, d’Arnaldo, Uggieri, 
D’Angiolin di Bajona e del mio Piamo? 

Ch’ è del mio caro e gentil Berliughieri ? 

Ch’ è di Salamoi! mio eh’ io tanto amo ? 

Ch’ è d’ Ottone , Avolio , Avin , Gualtieri ? 
Che è de’ miei fratei che noi lasciamo 
Ricciardo con Alardo a Montalbano ? 

Ch’è di quel traditor del conte Gano? 
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1 * 3 . 

Quant* è che tu ti partisti da Carlo? 

Dimmi se Gano e toruato a Parigi , 

£ s’egli attende al modo usato a tarlo 
Seguire i suoi consigli e suoi vestigi 
Tanto che possi a la mazza guidarlo? 

Ha fatto l’arte il jiostro Maiagigi 
A questi tempi ?. e detto dov’ io sia , 

£ com’ io abbia qua gran signoria ? 

lS^. 

E come Persia ho presa e l’Amostante 
Dopo pur molta fatica ed affanno ? 

Allor si rizza e risponde Morgante , 

Che Carlo e i Paladin ben tutti stanno ; 

E Maiagigi come negromante 
Detto gli avea come le cose vanno : 

E che Gano era scacciato in esilio : 

Che Carlo noi vuol più nel suo concilio . 

liS. 

E come la figliuola del Soldano 
Che si chiamava la famosa Antca 
Si stava con Ricciardo a Montalbano , 

E grande onore il popol le tacca : 

E quel eh’ ella avea fatto fare a Gano; 
De la qual cosa Orlando si ridea : 

E così inverso il padiglione andorno , 

E molte cose ragionare il giorno . 

ICC. 

Quivi Rinaldo, Ulivier, Ricciardetto 
Abbraccian tutti Morgante lor caro : 
Morgante nuove di Francia ha lor detto ; 
Poi di Margotte molto ragionare , 

Come e’ morì ridendo il poveretto , 

E come insieme pria s’ accompagnare : 

E conta d’ogni sua piacevolezza, 

E lacrimava ancor di tenerezza . 
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1(7. 

Quivi fccion consiglio di pigliare 

La città , poi che Morgànte è venuto : 
Comincion la battaglia apparecchiare , 

Ed ogni cosa che ianno è veduto . . 

Que’ de la terra cominciono armare 
Le mura , e ordinar quel eh’ è dovuto ; 

E cominciossi una fiera hatlaglia, 

E per due ore durò la puntaglia . 

' i<8. 

Morgante pur verso la porta andava 
eh’ era tutta di ferro e molto forte: 

1 Saracini ognun forte gittava 
E sassi e dardi per dargli la morte ; 

Ma ’l fer gigante tanto s’accostava. 

Che col battaglio bussava le porte , 

Ma non poteva sjK'zzarJe a guun modo. 
Benché questo battaglio è duro e sodo. 

Più e più volte percuote e martella ; 

Ma poi che side che poco valeva, 

E’ s’appiccava a una campanella , 

E con gran forza la porta scoteva : 

Ma i sassi gl’ intronavan le cervella 
Che in sul cappel di sopra gli pioveva : 

E sente or questo or quell’ altro percuotere ; 
Allor più volte cominciava a scuotere. 

170. 

Era una torre di mura si grossa 

Sopra la ]iorta , eh’ un gran pezzo resse ; 

Ma quando e’ dava Morgante una scossa , 
Non è tremuoto che tanto scotcsse ; 

Tanto che l’ ha tutta intronata e mossa ; . 

E finalmente in più jvarti si fesse , 

■ Ch’ era tenuta cosa inespugnabile , 

£ parve a tutti una cosa mirabile. 



igz uorgànte. 

Orlando stupefatto era a vedello 
Alcuna volta sue forze raccorre , 
di' ai ebbe fatto cader Mongibello: 

E dette un tratto una scossa a la torre, 
Cbe mai Sanson non la diè come quello . 
11 campo tutto a veder questo corre : 

E fella rovinar giù d'alto in basso, 

Cbe mai non si senti si gran fracasso; 


E 1 polverìo n' andò insiuo a le stelle : 
Morgante con la jx>rla si copria , 

, Come si fa con palvesi o rotelle , 

Cbe i sassi non gli faccio villania : 

Quelle genti di sopra mescbinelle , 
dii morto e cbi percosso si vedia ; 

Cbi rotto il braccio e cbi il teschio ave’ aperto; 
E cbi da’ calcinacci è ricoperto . 

173. 

Cbi mostra il piè scoperto e cbi gambetta. 

Chi con le gambe a l’erta è sotterrato ; 

Chi ha tra sasso e sasso qualche stretta 
Avuto , c come morto è rovesciato ; 

Cbi ’l sangue fuor per gli occhi e '1 naso getta, 
Cbi zoppo resta c chi monco e sciancato : 
Era a veder sotto questa rovina 
Morti costor com’ una gelatina . 


1 tcrrazzan cbe difeudon le mura , 


Maravigliali fiiggon tutti quanti , 

E pajon tutti morti di paura : 

IVostri Cristian si feciou tutti avanti; 


Ognun dicca : può far questo natura? 
Morgante non si muta ne’ sembianti ; 
E perch’ e’ fussc la strada spedita , 
(jerti canton col suo battaglio trita . 
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• 7 $. 

£ grida al conte Orlando : andianne .drento 
Seguite me , non abbiate sos|>etto , 

Che Babillona è nostra a salvamento 
Per onta e disonor di Macomelto . 

1 Saracin fuggien pian di spavento 
Dinanzi a qud diavoi malauetto : 

Orlando e tutti gli altri drento entrorno, 
E tutti inverso la piazza n’andorno. 


Era a l’entrare un gran borgo dì case: 
Vero è che tutte son di terra e d’asse : 
Di queste ignuna non ve ne rimase 
Che ’l gran Morgante non le fracassasse : 
Or pensa a quanti le zucche abbi rase. 
Prima che tante case rovinasse: 

Di qua di là la mazza mena tonda : 
Dovunque e’ jmsa ogni cosa rimonda . 


193 


9 


I cittadini alfin s’accordar’ tutti 
Che piglin la città sanza contesa. 

Pur che non sicn da Mollante distrutti: 
E così resta Babillona presa , 

E fu posto silenzio a molti lutti •, 

Però eh’ egli era già la fìamina accesa, 

E stavano i pagani a veder poco , 

Che col baltagbo morieno c col fuoco. 

178. 

Orlando nel palazzo fu menato 
E posto in una sedia a grand’ onore; 

E quivi al modo lor fu coronato 
Di Wbillona e Soldauo e signore: 

E molto il Veglio suo ebbe onorato 
Però che gli portava troppo amore ; 

E feccl grande Arcaito iti Sorìa, 

E governava lui la signoria . 

Pulci Morg. Magg. V, II. i3 
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• 71 * 

Un dì cb’a spasso per la lerra vanno. 

Era salito in su ’u un torrione, 

Com' è usanza , un buon talacimanuo : 
Disse Mercante : udite il corbacchione , 
Che serra l’uscio ricevuto il danno, 

E viene a ringraziar teste Macone! 

^on domandate com’ io mi colleppolo 
Di farlo venir giù sansa saeppolo. 

i6o. 

E detto questo il battaglio gittava, 

E pose appunto la mira a la testa ; 

E pure iJ corbacchlon là su gridava : 
Ecco il battaglio con molta tempesta 
Che ’l capo inverso gli orecchi pigliava. 
Come Morgante disegnóc a sesta ; 

E mentre che gridava glie ne schiaccia, 
E portello alto più di cento braccia. 

iSi. 

Or lasciam questi in babillona stare , 

E ritorniamo un poco a Montalbano 
Do v’ era Antea ch’ha fatto imprigionare, 
Come in altri cantar dicemmo, Gano : ■ 
Ma per poter meglio il dir seguitare. 
Preghiamo il ciel ci tenga la sua mano; 
E direm tutto nel cantar futuro . 
Guardivi il figlio di Gioseppe puro. ' > 


Fine del Cantò decimononó. • 
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AKOOJUEIfTO. 

Non sono i furbi mai senza fortuna , 

La cosa è chiara in Gano imprigionato ; 
Orlando in liberarlo uomini aduna ^ 

E in mar viaggia alle procelle allato . 

Di Morgante più star non vuol digiuna 
La morte y sicché un granchio F ha ammazzato, 
Liopante muor , che Aldinghier lo stiaccia , 
Con cui ognun s'allegra, e te lo abbraccia . 


^^agniBca il Signor l’anima mia , 

E rallegrato è ne l»-sua salute 
Lo spirto di quel ben eh* ognun desia ; 
Percn’ e’ conobbe tra le mie virtute 
L’umiltà di sua ancilla giusta e pia, 
Etcrnalmente da lui prevedute : 

Cosi com’ in te fu sempre umiltade , 
Ajuta or me per tua somma pietade . 

• a. 

Era tanto la mente mia legata 

Dal bel cantar dinanzi., ch’io trascorsi 
Alquanto fuor de la via prima usata: 
Or de l’error commesso mi rimorsi : 
'forno a laudar te , Vergine beata , 

Con la cui grazia sol la penna porsi 
A questa storia , e tu m ajuterai , 

E ’nsino al fin non m’ abbandonerai . 
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3 . 

Gano scriveva un giorno a Malagigi 
Che prieghi Antca che debba liberarlo: 

Che sa che più tornar non può in Parigi, 
Però che sbandeggialo era da Carlo, 

E che Rinaldo è m guerra e ’n gran litigi ; 
E grande amor lo sforza ire ajuiarlo: 

E se dovesse lasciar ben la pelle , 

Gli arrecherà dì lui buone novelle. 

Malgìgi poi che la lettera lesse, 

ha stracciò prima , e beffe ne facea ; 

Poi gl’ increbbe che in career tanto stesse; 
E dualmente un di pregava Antca 
Che Ganellon liberar gli piacesse, 

E per suo amore Anlea gliel concedea : 

E cosi Gan di prigion fu cavato, 

E ’n verso Pagania presto n’è andato. 

I. 

Va discorrendo per molti paesi , 

cerca pur a Orlando investigare : 

Orlando e tutti gli altri erano attesi 
Di Spinellone il corpo a onorare ; 

E rimandato l’ha con ricchi arnesi 
^Ie la sua patria e fatto iinbalsiniarc; 

E da quattro destrier bianchi è portato 
A la sorella ov'egli era aspettato. 

c. 

Al Re Gostanzo ha fatto slmilmente , 

Che si ricorda de’ suoi beneliej , 

Ed onorata tutta la sua gente, 

E dato a chi volca di loro ulicj : 

In questo mezzo il traditor dolente 
eh’ era il padre di tutti i maleficj , 

Per tutta Pagania ne va cercando; 

Ma non poteva ancor trovare Orlando. 
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Piangendo va la sua disavventura 
Per molti mesi e per paesi strani ; 
Entrato un di per una valle oscura , 
Quivi trovò certi pastor pagani 
Che si dolean d’una loro sciagura, 

Perch’ eran sassinali come cani ; 

Rubati a forza da un gran pastore 
Ch’era tra lor quasi fatto signore. 

8 . 

Gan domandò chi questo pastor sia. 

Essi rijposon: un eh’ è si arricchito, 

Che ci fa spesso mala compagnia; 

Perchè un Cristian fu già da lui tradito, 
E tolsegli un cavai quando e’ dormia; 

Poi lo vendè , dond’ egli è insuperbito , 
Che ne toccò dal mastro giustiziere 
Tanto , che sempre {lotrà beu godere, 
s- 

II cavallo era d’un certo Rinaldo 

De’ Paladin di Francia del Re Carlo: 

E’ lo ’nvitò a mangiar qiieslo ribaldo, 

E non si vergi^nò poi di rubarlo : 

Per questo egli è di que’ danari or caldo 
Che si vorre’ altrettanto comperarlo 
Per impiccarlo poi. Gano ascoltava j 
E domandò dove il pastore stava . 

- IO. 

E’ gli mostromo ove abitava questo. 

Diceva Gan : con meco he verrete; 

Non si potrebbe trovare un capresto? 
Ch’io vo’ impiccarlo , e voi m’ajuterete. 
Un de’ pastor gli rispondeva presto : 

Noi torrem la maestra de la rete; 

E finalmente trovorno il pastore : 

Gan lo miuaccia e chiama traditore. 



Xg8 MORGANTE. 

Il* 

Dicea il paslor : tradilor non fu’ mai: 
Sare’ io forse mai Gan di Magaiiza? 

Che t’ho io fatto , o chi cercando vai? 
Non è d’ignun de’ miei tradire usanza. 
Rispose Ganellon : tu lo vedrai. 

Poi che tu parli con tanta arroganza: 
Tu se’ colui che rubasti il cavaDo; 
Pertanto io ti farò caro costallo. 

12 . 

Tu lo vendesti al mastro giustiziere . 

Disse il pastor : cotesto non si nega : 

Io l’allevai puledro quel corsiere; 

E ’l me’ che sa le sue ragioni all^a. 
Gan finalmente lo fece tenere 
Da due pastori, e’I capresto gli lega, 

£ sopra un alto sughero impiccoUo , 

E lasciai quivi appiccato pel collo . 

1 3 * 

Dette di piede al suo Matlafellone , 

E ritornossi in su la mastra strada : 
Trovò certi giganti in un vallone , 

E vollongli la man porre a la spada : 
Gan si scostò : diceva un compagnone : 
Noi vorremmo saper dove tu vada , 

E se tu se’ Saracino o Cristiano ; 

Tanto che ’l nome suo disse allor Gano . 
• • 

tJn di questi giganti gli rispose : 

Tu suogli essere il ìior de’ traditori : 

Tu hai già fatte tante laide cose. 

Che fia mercè punirti de’ tuo* errori . 
Gan presto la sua lancia in resta pose , 
E iTcr disdegno par che si rincuori; 

E ’l primo de’ giganti eh’ egli afferra 
Lo tiaboccava morto in su la terra. 


- Difrti-'cdtertioogle. 
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i5. 

Gli altri gli son eoo mazzafrusti addosso , 

Gan con la spada da lor si difende, 

E taglia a vino il naso insino a l’osso ; 

Ma intanto l’altro di drieto lo prende , 

E finalmente de Pardon l’ha mosso , 

Tanto che Gan jver forza se gli arrende ; 

E portalo di peso in un palagio 
Per istraziarlo a lor modo per agio . 

iS. 

E dicean tutti ; stu vuoi dire il vero , 

Rinaldo ^ua ti manda per ispia; 

Ma non e riuscito il suo pensiero ; 

ISoi vogliam or saper dove quel sia ; 

Perchè passando per questo sentiero 
A un nostro fratei fe’ villanfa , 

E ammazzollo per uno stran modo ; 

>fa d’ogni cosa pagherai tu il frodo i 
.'T* 

Ganellon eh’ era malizioso e tristo , 

Diceva : io son suo capitai nimico , 

Ed è gran tempo già eh’ Io non P ho visto : 
Di Carlo ha fatto ch’io non sia jnù amico i 
Io lo perseguo come Pagol Cristo ; 

Però che ’l nostro sdegno è molto antico : 
Dunque io mi dolgo se t’iia fatto torlo, 

E molto più del tuo fratei ch’ho morto. 

i8. 

Ma ciò eh’ uom fa per difender In vita , 

È lecito , e d’averne discrezione ; 

Perch’io mi vidi la strada impedita , 

Io feci sol per mia difensione : 

E si ben ebbe questa tela ordita , 

Che gli mutò di loro opinione. 

Ed accordarsi di condneer quello 
I)ov’ era La lor madre in tm castello . 
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Era chiamata la madre Creonta, 

E Ganellone innanzi gli è menato, 

E ciò eh’ è stato ogni cosa si conta , 

E com’ egli abbi il figlino o ammazzato: 

E mentre ch’ogni cosa si raffronta, 

Evvi un pastore a caso capitato , 

Quel che provvide si tosto al capresto , 

E riconobbe ben chi fusse questo . 

20 . 

Quand’ egli Iia inteso ciò che si ragiona , 

Che Ganellone in career fusse messo ; 
Sapeva come Orlando è in Babillona , 

Ed accostossi quanto potè appresso, 

E disse : io vo’ camparti la persona : 

Sappi eh’ Orlando è in Babillona : adesso 
Io vo a trovarlo , e sarò presto seco , 

E sou colui che impiccai colui teco . 

2C. 

Gau fece vista non l’avere inteso, 

Perchè del suo parlar nessun s’accorse; 

£ fu menato a la prigion di peso; 

Peicbè la donna era rimasa in forse 
D’ ucciderlo o tenerlo così preso : 

Questo pastor la notte e’I ^orno corse 
Tanto , eh’ a Babillona trovo Orlando , 

E del suo Ganellou gli vieu contando . 

22 . 

E dice con Rinaldo : egli è dovuto. 

Al mio parer, tu cerclii d’ajutallo ; 

Che jper mio mezj^o a le man gli è venuto 
Colui che ti rubò già il tuo cavallo : 

E per tuo amore aneli’ io gli detti ajuto , 
E con lui insieme mi trovai a ’mpiccallo : 
E di questi giganti u’ ha morto uno : 

Che sou pur tuoi nimici , e sallo ognuno . 


-Di^ra b4i_CoogIe . 
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s3. 

Per molte vie qui la ragion vi chiama 
Di non dover costui lasciar morire , 

Che pare un cavalier di molta fama , 

Ed ha mostrato d'aver grande ardire : 
Dunque il pastor ben ordina la trama» 
Bench’e'sia uso gli armenti a servire, 

E star co’ tori e co’ porci in pastura ; 

Che tor non puossi quel che dà natura. 

E molto piacque il suo dire a' baroni, 

E feciongli accoglienza gi-ata e festa, 

E dettongli eavallo c altri doni , 
Massimamente una leggiadra vesta; 

E disson che tornasse a’ suoi stazzoni 
A dir che la brigata fia là ju’esta ; 

E confortasse da lor parte Gano , 

Che presto sare* liber lieto e sano • 

sS. 

Fecion costoro insieme parlamento. 

Che si dovesse pur Gano ajutare : 

E la città tutta ordinoron drento. 

Che si dovesse a governo lasciare : 
l’oi furono a cavallo in un momento, 

E j>arve loro il meglio andar per mare: 

E vannosene inverso la marina , 

E il gran Morgantc a le staffe cammina . 

iS. 

E portano un lion nel campo nero 

■Ne lo stendardo e in ogni loro arnese : 
Questo fu di Rinaldo un suo pensiero 
Per esser là a l'usanza del paese : 

Arrivomo ad un porto forestiero; 

Ewi una nave stata forse un mese 

Che non voleva iu mar mettersi drento , 

Perchè 'i uocchier eh' è savio aspetta il vento . 
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V' 

L’ un de’ jiadron si chiamaTa Scirocco • - 
E l’altro Greco di buona dottrina : 

Onesto era tanto dolce, ch’egli è sciocco; 
Ondi’ altro è tristo e di mala cucina : 
Rinaldo a quel eh’ è tristo dava un tocco: 
Lievacì tosto e ]»gati e r^unmina . 

Costui levar non gli vuol per niente. 
Dicendo : il tempo reo non lo consente. 

x8. 

E poi salvum me facchc vuol far , prima 
Ch’ egli entrin drento , insino a un quattrino 
IMorgante gli rispose per la rima : 

Io metterò la nave e te a bottino . 

Onesto Scirocco non ne facea stima ; 

Ma ’l buono e ’l bel come Pagol Benino 
Disse a Scirocco : di levargli è buono, 

Ch’ io so che cavalier discreti sono. 

Mprganle fu ]>er traboccar la nave , 

Oliando il piè pose a l’una de le bande , 
Tanto era smisurato e sconcio e grave . 

Disse Scirocco : tu se’ tanto grande , 

Che non ti sosterrebbe dieci trave . 

Disse Morgante : aspetta a le vivande : 

Che dirai tu se tu mi vedi a scotto? 

E’ converrà che ci sia del biscotto . 

3o. 

Come il sol sotto a l’ocean si cela. 

Parve a Scirocco che buon vento sia , 

E Hnalmente la nave fa vela , 

E Greco intanto comanda la via : 

Lucea la luna come una candela : 

Un nugoluKzo sol non si vedia : 

Con gran diletto quella notte vanno , 

Che del futuro miseri non sanno . 
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» 3t. 

L* altra mattina il vento traditore 
Salta in un punto a la nave per prua; 
Caricon l’orza con molto furore, 

E vanno volteggiando un’ ora o dua ; 

Il vento cresce e ripiglia vigore , 

E ’l mar comincia a mostrar l’ira sua : 
Cominciano apparir baleni e gruppi , 

E par che l’aria e ’l ciel si ravviluppi . 


2o3 


U 


3s. 


mar pur gonfia , e con 1’ onde rinnalaa; 

E spesso l’una con l’altra s’intoppa , 

Tanto che l’acqua in coverta su balra. 

Ed or saltava da prora or da poppa : 

La nave è vecchia, e pur l’onda la scalza. 
Tal che comincia ad uscirne la stoppa : 

Le grida e 1 mare ogni cosa rimbomba : 
Morgante aggotta ed^ tolto la tromba. 
■33. 

! marinai chi qua chi là si scaglia , 

Però che tempo non è da star fermo : 
Mentre che ’l legno in tal modo travaglia , 
I Cristian forte chiamavan sant’ Ermo , 
Pregando tutti che ’l priego lor vaglia. 

Che dehha a la tempesta essere schermo ; 
Ma nè santo nè diavol non accenna; 

E ’n questo l’arbor si fiacca e l’antenna. 

. * - 

Gridò Scirocco : ajutaci , Macone; 

Ed albera l’antenna di rispetto. 

Ed a mezzo asse una cocchina pone , 

E per antenna è l’arbor del trinchetto ; 
Intanto un colpo ne porta il timone , 

E quel eh’ osserva percuote nel iietto ; 
Tanto eh’ egli ha la nave abbandonata , 

E portai morto via la mareggiata . 
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3S. 


Non si può più la cocchina tenere , 
eh' un altro grappo ogni cosa fracassa , 

E la mezzana ne porta giù a bere , 

Bench' ella fosse temperata bassa : 

Subito misson per poppa due spere , 

E 1 mar pur sempre di sopra su passa; 

E non s'osserva del nocchier più il iisclùo 
Ciome avvieo sempre in un estremo rischio. 

3S. 


Era cosa cnidel vedere il mare: 

Alzava spesso eh' un monte parca 
Che si volesse a’ nugoli agguagliare: 

La nave ritta levar si vedea , 

E poi sott' acqua la prora ficcare: 

Talvolta un’ onda sì forte scolea , 

Che sgretolar si sentia la carena , 

£ cigola e sospira per la pena. 

37. 

Come un infermo si rammaricava; 

E'I mar pur rugghia, e i dalfin si vedieno 
eh' alcun talvolta la schiena mostrava; 

E tutto il prato di pecore è pieno : 
Morgante pur con la tromba aggottava, 

E non temeva nè tuon nè baleno; 

' E non si vuol per nulla al mare arrendere, 

' Che non credea che'l ciel lo possi offendere. 

38. 


Orlando s' era in terra inginocchiato ; 
Rinaldo e Ulivier piangevon forte; 

Il Veglio e Ricciardetto s' è botato , 

Che se scampar potran sì crudel sorte. 
Ognun presto al sepolcro ne fia andato; 
E stavano in cagnesco con la morte ; 

Ma non valeva aucoi' prieghi nè voti , 
Tanto il mar par che la nave percuoti . 


CANTO TX. 

3 ,. 

Sentì Scirocco Tergine Maria 

Un tratto ricordare a giunte mani, 

E disse a Greco una gran villania , 
Dicendo : adunque questi son cristiani ? 
f*erò non va questa tempesta via 
Mentre che ci saran su questi cani; 
Questo miraeoi sol Macon ci mostra 
Per dimostrarci la 'gnoranzia nostra . 

r^on domandar , quand’ e’ l’ udì Rinaldo , 
Se gli montò in sul naso il moscherino : 
£ preselo , dicendo : sta qui saldo : 
Vedrem chi può più. Cristo, o Apollino 
O Macumetto , pezzo di rubaldo : 

Tu dei saper notar com’ un dalfino : 

O da te slesso fuor de la nave esci, 

O io ti gitterò nel mare a’ pesci . 

. ♦*• 

Disse Scirocco : questa nave è mia . 

Disse Morgante a Rinaldo : eh’ aspetti? 
Costui sì vuol cavargli la pazzia: 

Io il gitterò ben io se tu noi getti . 
Rinaldo gli montò la bizzarria, 

£ dettegli nel capo due buffetti , 

£ fecelo balzar di netto in mare , 

£ la tempesta cominciò a qnetare. 

lion vi fu marinajo nè ignun ch’ardisse 
Volger verso Rinaldo sol la faccia ; 

£ per paura il mar parve ubbidisse , 
Perchè in un tratto si fece bonaccia: 
Morgante a prua del trinchetto si misse 
£ fece come antenna de le braccia , 

Eìd appiccovvi la spazzacoverta ; 

Ed è si forte , che la tiene aperta . 
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♦ 3 . 

Greco ridea quand’ e’ vedeva questo, 

E tosto iuverso la prua se ne venne , 

Ed acconciò se uulja v’è di resto; 

£ dice : qui nou bisogna altre antenne; 

E forse tu non fai il servigio lesto? 

Dè anco Orlando le risa sostenne , 

E dice: porti chi vuol per rispetto. 

Che c* è l’ antenna e l’ arbor del trinchetto . 

Dove e Morgante non si può perire: 

Mollante tanto la vela portoe, 

E ’l vento è buono che volea servire , 

Che finalmente la nave guidde , 

Tanto che ’l jx>rlo comincia apjiarire : 

Vero è eh’ alcuna volta si jiosóc : 

E son tutti condotti a salvamento , 

Perch’ eia poco mare e fresco vento . 

Ma la fortuna eh’ è troppo invidiosa , 

Fece che mentre che Morgante mena 
A salvamento il legno ed ogni cosa. 

Subito si scoperse una balena , 

E viene verso Li nave furiosa, , 

E cominciò a levarla con la schiena; 

£ finalmente 1’ are’ traboccata , 

Se non l’avesse Morgante ammazzata . 

<«• 

Eravi alcun che bombarde gli scocca; 

Ma non potevon da lei ripararsi . 

Greco diceva : la nave trabocca , 

E credo che i rimedj sieno scarsi ; 

E pur la bestia una scossa raccocca. 

Tanto che più non sapevon che farsi , 
Perchè la nave levava su alta ; 

Se non che addosso Morgante gli salta . 
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47 - 

E pei'ch* egli era molto presso al porto , 

Diceva : poi cbe la nave ho condotta 
Iniino a qui , s’ io restassi ben morto , 
lo non intendo eh’ ella sia qui rotta . 

Allor Rinaldo il battaglio gh ha porto ; 
Morgante su per la schiena gli trotta ; 

£ col battaglio gli dà in su la testa. 

Ed ogni volta la ’ncartava a sesta . 

<*• 

E tanto e tanto in sul capo percosse. 

Che glie r ha tutto sfracellato e trito ; 

Donde la bestia di quivi si smosse , 

E come un barbio boccheggia stordito , 

E morta si l’Ovescia in j)oche scosse: 

Morgante prese per miglior partito 
Saltar ne r acqua , e irsene a la riva , 

Però che l’acqua non lo ricopriva. 

4S- 

Greco surgeva e vaiava la barca: 

Orlando Io pagò cortesemente 

Tanto , che Greco non se ne rammarca ; 

E ritomossi in drieto prestamente 
Tra pochi giorni d’altre merci carca 
La nave : intanto Mollante possente 
A poco a poco a la nva s’ appressa , 

Tanto che i pesci non gli fan più ressa. 

So* 

Ma non potea fuggir suo reo destino . 

E’ si scalzò quando uccise il gran jiesce : 

Era presso a la riva un granchiolino , 

E morsegli il tallon : costui fuor esce : 

Vede che stato era un granchio marino ; 

Non se ne cura : e questo duol pur cresce ; 
E cominciava con Orlando a ridere. 

Dicendo: un granchio m’ha voluto uccidei'e . 
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5i. 

Forse volea vendicar la balena : 

Tanto eh’ io ebbi una vecchia paura . 
Guarda dove fortuna costui mena 1 
Rimmollasi più volte e non si cura , 

Ed ogni giorno cresceva la j^na , 

Perchè la corda del nervo s indura ; 

E tanta dc^lia e spasimo v’accolse , 

Che questo granchio la vita gli tolse . 

5 *. 

E così morto è il possente gigante : 

E tanto al conte Orlando u’ è iucresciiito , 
Che non facea se non pianger Morgante: 
E dice con Riimldo : hai tu veduto 
Costui eh’ ha fatto tremar già Levante ? 
Aresli tu però già mai creduto 
Che cosi strano il fin fusse e si subito ? 
Dicea Rinaldo : io stesso ancor ne dubito • 
s3. 

E’ mi ricorda , sendo a Montalbano , 

Quel di che noi vincemmo Erminione , 
Che fece cose col battaglio in mauo 
eh’ erano ai tutto fuor d’ogni ragione: 

Di Manfredonio sai eh’ ancor ridiano, 
Quando e’ v’ andò per riaver Dodone , 

E che ravvolse Maufredouio e quello 
Tiel jiadiglion , che parve un fegatello . 
s<. 

Il di che difendea Meridiana , 

Gli vidi tanta gente intorno morta , 

Che non fu cosa al mio parere umana: 

Ma dimmi , a Bahillona a quella porla 
Vedestu mai però cosa si strana ? 

Pensavi tu sua vita cosi corta ? 

E’ mi fe’ ricordar quel di di Giove, 
Quando i giganti fer l’ antiche prove . 
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V 

E dissi : certo , se Morgante v’ era , 

Tu ti saresti ancor , Giove , in Egitto 
Con Bacco trasformato in qualche fera , 
Che costui certo t’arebbe sconfitto: 

Ma non sarà tenuta cosa vera 
Da chi lo troverà in futuro scritto; 

Che io che ’l vidi non lo credo appena 
Di questo, nè d’uccider la -balena . 
se. 

Che maladctto sia tanta sciagura. 

O vita nostra debole e fallace ! 

Cosi piangea la sua disavventura : 

Ma sopra tutto ad Orlando dispiace; 

Ed oruiiiò di dargli scjmitura , 

Che s|)era che nel cicl i’alina abbi pace; 
E terminò mandarlo a^Babillona ; 

Ma prima imbalsimar la sua persona. 

S7- 

Ed ebbe tanto mezzo con l’ostiere. 

Dove e’ si son più giorni ri|K>sati , 

Che gir faceva del balslmo avere , 

Ed ha tutti i suoi membri imbalsimati; 

E fecelo secreto a quel tenere , 

E diegli al modo lor cento ducati ; 

Tanto eh’ a lungo e tempio e’ lo mandde 
A Babillona, e quivi l’onoróe. 

58 . 

E’ si chiamava Monaca ov’ è il porto , 

Dove Orlando e costoro alcun di stanno; 
E l’oste dice : per un che fu morto , 

Vedi che qui grandi armate si fanno : 
la verità cne gli fu fatto torto ; 

Ma penso le vendette si faranno : 

Lo ’mjierador di MezJta è qui signore « 

E veste il popol nero per suo amore. 
Pulci Morg. Magg. K, II» i4 ' 
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1 • 

Un SUO figliuol chiamato Mariolto 
Era aiulato in ajuto del Soldano; 

E come a Babillona fu condotto , 

L’uccise Spinellone un gran pagano, 

E fassi per costui tanto corrotto : 

Vero è che’l gran signor di Montalbano 
V’era ed Orlando ed altri di sua setta ; 

E sopra questi si cerca vendetta. 

50. 

Mentre che l’oste così ragionava , 

Vi capitò colui die fa Tannata, 

Gin di Gattaja un giovan si chiamava , 

E domandò chi sia questa brigata : 

Orlando disse a Gin che domandava , 
Ch’eran di Persia, c gente dispeiata 
Ch’amico non conoscon nè compagno. 

Ma van cercando ventura e guadagno . 

51. 

Diceva Can : quanto soldo volete ? 

Disse B inaldo : per cento baroni 
Ognun di noi , se contento sarete . 

Rispose Can : per cento gian poltroni : 

Per Dio che’l soldo che voi mi cliiedete. 
Che mi parete cinque mascalzoni , 

Sarebbe troppo a Rinaldo ed al Conte. 

Che sono il nor del sangue di Chiarmonte. 

s». 

Disse Rinaldo : solda chi ti pare ; 

E torna con l'ostessa a ragionarsi. 

Però ch’eli’ era bella, e fassi amaic, 

E stava con lui molto a motteggiarsi : 

E fece un suo stendardo sciorinai'e 
Dove il lion ch’io dissi può mirarsi : 
‘\>nesto lion fu veduto in effetto,' 

Ed a Tlmperador presto fu detto: 
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« 3 . 

A casa un oste detto Ctiiarione 
Sono arrivati cinque viamlanti , 

£ portan per insegna il tuo lionc , 

E non sappiami se si sono Africanti . 

Lo ’mperadore a certi servi impone : 
Menategli qui presi tutti quanti ; 

E chi non vuol di lor venùrne preso , 
Recatenelo a forza qui di peso . 

« 4 - 

Giunsono a l’oste questi Saracini, 

E credonsi legar cinque carretti, 

O pigliar questi come pecorini 
Sanza arme con le punte de gli aghetti : 
Volle a Rinaldo un por le mani a’ crini, 

E crede che costui il cappello aspetti: 
Rinaldo si disserra ne le oraccia , 

E con un pugno morto appiè sei caccia, 
ss. 

L' altro che aveva ima bacchetta in mano , 
Dette con essa a Rinaldo in sul volto , 
Dicendo : ohe fai tu , poltron villano ? 
Adunque tu non credi , matto e stollo, 
Uhhidir qui lo ’mperador pagano ? 

Rinaldo presto a costui si fu volto , 

E ciuffalo per modo ne la gola , 

Che r affogo sanza dir mai parola . 
ss. 

Eravene un che pon le mani addosso 
Ai conte Orlando: Urlando un poco il guata, 
E poi iu un tratto da costui s’è scosso, 

E dettegli nel viso una guanciata 
Che gli brucò la carne insino a l’osso , 

E cerca se la sala è ammattonata: 

Intanto Ricciardetto eh’ a ciò bada 
E Ulivier tirorno fuor la spada . 
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Il Veglio il marzafruslo adoperava , 

E non ischiaccia l' ossa , anzi le ’nfragne : 
Orlando Duiliudana alfin pigliava , 

Tanto eh’ ognun che l’aspetta ne piagne : 
L’un sopra l’altro morto giù balzava: 

Beato a dii mostrava le calcagna: 

Che tutti gli affettavan come rape. 

Tal che più morti in sala non ne cape. 

68 . 

Lo ’mperador senti come va il giuoco : 

Subito venne bene accompagnato . 

Ilinaldo ritoniato s’era al fuoco: 

Orlando sta a la porla giù appoggiato ; 

E perdi’ egli era pur ferito un poco 
Rinaldo , tutto pai%va turbato , 

Che non son usi esser lor tocco il naso, 

£ minaociava e sbuffava del caso . 

«9- 

Ecco il signor con molta sua famiglia : 

Orlando non si muove da la porta ; 
Subitamente un de’ pagan bisbiglia : 

Vedi colui che la tua gente ha molta . 
Orlando al Saracin volge le ciglia 
Con una guatatura strana e torta ; 

Tal che lo ’mperador n’ ebbe paura , 

Che gli pareva uii uoiu sopra natura . 

E nmulossi di sua opinione ; 

Ch’Orlando molto ne gli occhi era fiero; 
Tanto di' alcun autore dice e pone 
eh’ egli era un poco guercio a dire il vero ; 
E sai atollo e dissegli : barone , 

Qual fantasia t’ha mosso o qual pensiero 
Venire a far la mia gente morire , 

E non voler chi governa ubbidire ? 
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7 »' 

Se tu se* com’hai detto Persiano , 

Tu dei venire a far qua tradimento ; 

0 vei-amente se’ qualche cristiano, 

( E forse qualche cosa già ne sento ) 

Tu potevi venir con oro in mano 
A unhldire , e restavo contento : 

Se tu venissi qua per farci inganno , 

Fa che tu pensi alfin che fia tuo il danno .. 


?*• 

Quel che tu hai fatto io me ne dolgo forte , 
E forse punirotti del tuo errore 
Di que’ pagani a chi data hai la morte. 
Rispose Orlando : famoso signore , 

Tutti saremmo venuti a la corte 


Per fare il nostro debito e *1 tuo onore , 
A vicitar la tua magnificenzia , 

Se avessi avuto tauta pazienzia ; 

Ma tu ci mandi a l’albergo a pigliare 
Come ladron ch’hanno con loro i furti : 


Non ci lasci due di sol riposare , 

Ch’ appena nel tuo porto savan surti : 

Se Macon certo ciò veniva a fare. 

Morto Paremmo co’ morsi e con gli urti , 
Più tosto che venir come ladroni 


A corte in mezzo di cinque ghiottoni. 

. . . 

Che noi siam Persiani abbi per certo : 
Cercando andiam de la ventura nostra ; ■ 

E non sappiam s’ella è più in Un deserto. 
Che in un giardino o ne la terra vostra ; 

E già molto disagio ahbiam sofferto : 

Andiam jier quella via che ’l ciel ci mostra , 
Nè tradimento facciamo a persona : 

Io lascio or giudicare a tua corona . 


% 
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Una fanciulla che il lor oste aveva , 

Medicava Rinaldo ; e perch’ eli’ era 
Molto gentil , Rinaldo gli diceva 
Che la voleva tor per sua megliera : 

Di giorno in giorno Tannata cresceva : 

Re di Murrocco con sua gente fera. 

Vestili di catarzo duro e grosso , 

. Era venuto , e pareva Minosso ; 

8òa 

E di Caveria un feroce Amostante 

eh’ aveva molta turba e gran canaglia ì 
Chiamato da la gente Leopante: 

E tutti i cavalier suoi da battaglia 
Eran coperti d’osso d elefante 
eh’ era più duro che piastra o che magliai 
Ed un hon rampante mollo fiero , 

Come Rinaldo , avea nel campo nero . 

8 !• 

E per ventura passò per la strada 
Di Chiarion dove dimora Orlando, 

Ed alcun par che dinanzi gli vada 
Certi stormenti al lor modo sonando : 

A lo stendardo di Rinaldo bada, 

E ^di chi e’ fosse venia domandando ; 

£ ’n su ’n carro da quattro destrieri 
Facea tirarsi più che i corbi neri . 

8». 

E disse : Chiarion , dimmi chi sia 
Colui che porta così il mio stendardo ? 
Orlando gli rispose : se tuo fia , 

Io tei darò , se tu sarai gagliardo . 

Disse il pagan : tu mi di’ villania ; 

Egli è pur gentilezza aver riguardo 
A queste cose, e tu il debbi sapere , 

£ che porti ciasoin le sue bandiere ^ 
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t3. 

lo vo* saper d’onde tu l’abbi avuto 

Questo siendai-do ; e stu l’ hai guadagnato» 
Tu puoi portarlo, che questo è dovuto: 

Ma tu m’hai viso d’ averlo rubato 
Più tosto che d’ averlo combattuto . 

Orlando disse: in Persia l’bo acquistato: 

Or ti rispondo a quell’ altra parola , 

eh’ io non son ladro , e menti per la gola . 

84. 

Rispo se Leopante : ed io rispondo 

Che tu se’ ladro e tristo, e ch’io non mento; 
Ed Amostante son degno e giocondo , 

£ miglior uom di te per ogni cento : 

£ non fare’ Macon nè tutto il mondo 
Che tu spiegassi il mio stendardo al vento; 

Io vo’ che tu il guadagni con la lancia 
Stu fussi ben de’ Paladin di Francia. - 

85. 

Orlando non are’ temuto il cielo, 

Wè Giuppiter , quand’ egli era bizzarro : 
Rispose : egli è ben ver più che ’l Vangelo 
Che pazù come te vanno in sul carro: 

Io yo che chi mi morde lasci il pelo ; 

£d oltre a questo la bocca gli sbarro : 

Esci del carro , e monterai in arcione , 

£ proverem di chi sarà il lione . 

86 . 

Dismontù con grand’ ira il Saracino , 

£ montò presto sopra un gran cavallo: 
Orlando fece sellar Vegliantino, 

£ non istette pel freno a pigliallo ; 

Anzi saltò di terra il Paladino, 

Tanto eh’ pgnun correva là a guardallo : 

£ Leopante ammirato ne resta, 

£ posono ameudue la lancia in resta. 
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«r- . . . 

Ricciardetto e Rinaldo e Ulivieri 

E *1 V^lio tutti intorno sono armati : 

Ognun guardava questr cavalieri 
Per maraviglia, e stavan trasognati: 

L’ Amostante ed Orlando co’ destrieri 
In onesto tempo si sono accostati: 

Le lance parvon due trombe di vetro; 

Poi si rivolson con le sj»de addietro . 

Lo ’mperadore avea questo sentilo, ' 

E per veder costor provarsi venne ; 

E sopra un bel giannetto era salito 
Cbe non correi , anzi batte le penne : 
Orlando Leopante ha già ferito 
Tanto , che spesso gran doglia sostenne ; 

Pur nondimen tuttavolta s’arrosta , 

E con la spida facea la risposta. 

, « 9 - . 

Rinaldo eh’ era un diavolo incantato , 

E vuol sempre veder cose terribile , 

Diceva: pure tu non se’ adirato, 

AI conte Orlando , o far non vuoi il possibile. 
Orlando s’ era per questo infocato , 

E facea cose che non son credibile , 

Dando al pagan con sì fatta tempesta , 

Cbe in su l’arcion gli batteva la testa. 

Leopante era tra cattive mani: 

^ion sa che quella spada è Durlindana 
Che tanti n’ ha già morti de’ pagani: 

E* si pentea de la sua impresa strana : 

E dopo molti colpi assai villani. 

Volle veder come la strada è piana; 

E cadde tra sue genti in terra morto; 

£ così ebbe del bone il torto. 
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9 ''. 

' Casi vìnse la forza la ragione , 

1 Che ogni volta non si vuol difendere : 

I 11 savio sempre fugge la qulstione; 

Ed è pur bella cosa il mondo intendere j 
Ecco che Leopante ora ha il lione , 

Che con la lancia lo volle conteuderei 
La lancia è rotta , e la vita gli costa;. 

Chi cerca briga ne trova a sua posta. 

E’ si levò tra' Saracin gran pianto r 

Veggendo co« morto il lor signore , 

E fu portato a seppellire: e ’ntanto 
Un giovinetto eh' avea gran valore 
Fra tutti i Saracini , esce da canto, ■ 

E dice : perch' io fui suo servidore , 

Da poi che non c'è ignun che qiia si metta, 
lo vo' del mio signor far la vendetta. 

lo ti disfido tu che l' uccidesti . 

Orlando disse : la battaglia accetto: 

Ma perchè meco giovine saresti • 

Comoatterai con questo giovinetto. 

Bench'io mi credo tu m'avanzeresti; 

E disse : fatti innanzi , Ricciardetto . 

E Ricciardetto accettò volentieri, 

E sanza altro parlar volse il destrieri . 

. . 94 - . 

£ l'uno e l'altro insieme riscontrarsi: 

Ma Ricciai'detto al fin la sella vota. 

Che non potè dal colpo fiero atarsi , 

Sì forte par che lo scudo percuota : 

I pagan cominciorno a rallegrarsi ; 

Ma Ulivieri si batte la gota, 

£ volle vendicar lui Ricciardetto , 

£ disfidava questo giovinetto : 
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»*• 

£ rìtroTOi^ infin fnor di Rondelb. 

Armossi il Veglio allor da la montagna , 

E con la lancia si s<x>ntrò con quello; 

Tanto ch’ai fin la morte vi guadagna; 

Però che’l Saracin pose a pennello, 

E passò l’arme che fwrre una ragna : 

Non si pote¥a por quel colpo meglio » 

Poi eh’ uccise un sì famoso Veglio . 

9 ^* 

Quando Rinaldo cadere ha veduto 

11 Veglio suo che tanto amava in vita , 

Parve del petto il cuor gli sia caduto: 

L* anima sua nel ciel si rimarita : 

Al conte Orlando egli è tanto doluto , 

Che per più di parea cosa smarrita: 

E fu mandato a Bahillona questo 
A seppellir , come Morgante , presto . 

•T* 

Rinaldo si sfidò col giovinetto ^ 

Che ’l Veglio aveva morto a mano a mmio 
Con tanto sdegno e con tanto dispetto , 

Che giurò d’ammazzar questo pagano: 
Ruppon'le lance l’uno a l’altro al petto. 

Poi s’affrontomo con la spada in mano ; 

E tutto il popol ragunato s’era 
A veder la battaglia acerba e fera . 

. »*• ■ 
li Saracino era molto gagliardo ; 

E sopra l’elmo percosse Rinaldo 

Tal , che in sul collo cadde di Bajardo , 

E ccn fatica si sostenne saldo . 

Orlando quando al colpo ebbe riguardo. 

Sudò più volte , e non gli facea caldo : 

Rinaldo si rizzò pur finalmente, 

£ bestemmiava il ciel devotamente. 
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£ trasse con tant^ ira allor Frusberta , 

Che se non che ’l pagan lo scudo alzava , 
Quando vide la spada andare a l’erta , ; 
E conobbe il furor che la portava , 
Rinaldo gli are’ allor la testa aperta : ' 

Trovò lo scudo, e netto lo tagliava: 
L'elmò sonò com’ una cemmamella, 

E come morto usci fuor de la sella . 

lOO. 

E gran romor tra’ Saraci n si leva . 

Rinaldo , poi che gli passi) il furore , 

Di questo giovinetto gl’ incresceva , 

Percliè conobbe in lui molto valore , 

E che quel fosse morto si credeva : 

Subito salta fuor del corridore: 

Lo ’mperador gridò : non gli far torto , 
!Non lo toccare ; e’ basta eh’ egli è morto . 

lOI. 

Disse Rinaldo : per lo Dio Macone , 
eh’ assai m’ incresce costui morto sia. 

Che mai non monterà foi’se in arcione 
Un uom sì degno in tutta Pagania : 

Io vo’ cercar per la sua salva/aone 
Qualche rimedio s’ alcun ce ne fia : 

Ed abbracciollo , eh’ era in terra steso , 
Poi nel portava a l’asteria di peso . 

tei. 

E fu da tutto il popol commendato: 

Quivi lo pose a giacere in sul letto , 

E il polso in ogni parte ha stropicciato; 

E così fa il marchese e Ricciai'detto , 
Tanto eh’ alfin s’ è tutto risvegliato 
A poco a poco questo giovinetto ; 

E risentito caramente abbraccia 
Rinaldo , e ’nsieme si baciorno in faccia , 
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io3> 

E chieson l'uno a Taltro perdooanza : 

Orlando pone mente una sua spada , 

G)mc di cor maguaimo è sempre usanza. 
Veder com’ ella |<esa o s’ella vada : 

Fargli che sia da uom d’ alta possanza , 

E di vedere il pome poi gli aggrada : 
Guardando il pome letter vi vedea, 

E per diletto quelle ancor leggea . 

104. 

Le lettere dicien come costui 

Era nato del sangue di Chiarmontc : 

Il perché Orlando ritornava a lui 
Al letto, e domandò con umil fronte. 

Se si ricorda de gli antichi sui , 

Come dicevon le lettei'c pronte: 

Che glie! dicesse , se ’i pricgo era onesto , 
Che sol pel ben di lui vuol saper questo . 

105. 

Egli rispose : gentil cavalieri , 

La madre mia clùamata è Rosaspina , 

Ed io mi chiamo per nome Aldinghieri, 

E generommi , dice , a la marina ; 

Del padre mio non ho i termini interi. 
Perchè non fu di stirpe Saracina ; 

Ma quel che inteso n’ ho da la mia madre , 
Da Rossiglion Gherardo fu il mio padre. 

loS. 

Per che eagion tu vuoi eh’ io te lo dica 
^on vo’ cercar , ma parmi un uòm gentile ; 
]Vè per piacerti mai mi tìa fatica 
Esaudire il tuo priego tanto umile : 

Di Chiaramontc è la mia scdiiatta antica, 

E non è sangue che sia punto vile. 

Ma forse il più gentil eh' al mondo sia , 

£ tiene in Francia regno e monarchia . 



322 


HOUGÀNTE. 

107. 

Rinaldo quel gran sir da Montalbano 

Di questo è r»to , e quel famc^ Orlando 
Di cui fa tanta stima Carlo Mano , 

Cb’ altro pel mondo non si va parlando; 

E lungo tempo n’ ho cercato in vano 
Di questi due baroni , e vo cercando : 

E tanto in ogni parte cercheròe. 

Che innanzi la mia morte io gli vedróe.. 

£ se ci Tusse ignun di loro stato 
Quando tu mi gittasti del cavallo, 

^ che m’areblMn di te vendicato . 
Orlando non poteva più ascoltallo ; 

Per tenerezza e tutto Iravagliato ; 

E tutti cominciavono abbracciano ; 

Perchè ’l pagan veggeudosi abbracciare , 
Quel che ciu fusse gliel parca sognare . 

E disse: in cortesia ditemi tosto 

Per che cagion sia tanto abbracciamento ? 
Orlando innanzi a tutti gli ha risposto: 

O Aldinghier , quanto son io contento ! 

In quanta pace ogni mio affanno è posto ! 
Quanta dolcezza dentro al |>etto sento! 

Ecco color di chi tu vai cercando: 

Questo è Rinaldo nosti'o , io -sono Orlando; 

HO* 

E questo è Ulivier nostro parente ; 

Quest’ altro è Ricciardetto tuo cugino . 
Quando Aldinghier quéste parole sente , 
Dicea fra sè : qual grazia o qual destino 
D’ aver costor trovati qui consente ! 
Abbraccia Orlando d^no Paladino , 

£ Ulivier, Rinaldo e Ricciardetto, 

E per letizia^ fuor salta del letto . 

I 


Di. 
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tu. 

Comincia a ragionar di Carlo Mano, 

£ del Danese qiianto sia gagliardo , 

Che lo conobbe quando era pagano: 
Comincia a ragionar del suo Gnerardo, 

E dice: io intendo al tutto esser cruliano, 
E rinnegar Macon nostro bugiardo ; 

E in Fi-ancia bella con voi vo’ venire , 

E così sempre vivere e morire . 

I12« 

Egli è qui tra costor di mia brigata 
Dieci mila a cavai sotto mio segno : 

Lo ’mperador apparecchia l'armata 

, Per vendicar del suo figliuol lo sdegno ; 

E contro a voi la furia è apparecchiata: 
lo mi parti’ con questi del mio regno. 
Perchè senti’ savate a Babillona , 

Per ritrovarmi là con voi in persona . 
ti3. 

Ed ho mandate lettere segrete 

A dirvi come qua si fa apparecchio : 

Non so se voi ricevute l’avete 
Q se ciò pervenuto v’ è a l’orecchio : 
Costor minaccian come voi vedete , 

Come involti v’avessia ira’l capecchio: 

Se noi v(^liam , -questa città ha nostra 
Con la mu gente e con la virtù vostra. 
»« 4 - 

Rinaldo e tu per tutta Pagania 
Sete tanto temuti e nominati , 

Che come il grido tra la turba fia , 

E’ fuggiranno tutti spaventati : 

Non son costor guerrier , ma son genia : 
Sempre al principio assai si son vantati, 

E hannovi in un solcio i Paladini; 

Poi fuggon tutti come spelazzini . 
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I iS> 

Rinaldo gli piacea questa pensata , 

Ed Aldingnier vien sua gente assettando : 
In questo tempo giunse un’ ambasciata 
Come lo ’mperador mandato ha il bando 
Che tutta in piazza sia la gente armata, 
E tutto il popol si veniva armando. 

Come ne Tallro dir vi sarà detto : 

Di mal vi guardi Gesù benedetto . 


Fine del Canto vigesimo . 
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ARGOMENTO. 

I , 

Muore per man eT Oriundo il Re Murrocco\ 

Si corona ylldinghieri Imperudore , 

Partono a salvar Gatto , e don di brocco 
’iV un Castel , che Creonta lui per signore , 

E le sue guardie e i figli in gran trabocco 
Muojon di stragi e sangue), ella non muore^ 

E nel costei gli chiude, ma frattanto 
Malagigi disfa lei e C incanto . 

I. 

JDio ti salvi Maria di grazia piena ; 

11 Signor teco in sempiterno sia , 

O benedetta o santa o nazzarena , 

Fra tutte Taltre donne tu Maria, 

Sanza la qual la mia barchetta arrena , I 

S« non ajuti nostra fantasia , 

Che insino a qui fatta hai tanto veloce : 

Non mi lasciar , eh’ io veggo ornai la foce . 

!• 

I forestieri e tutti i terrazzani 
Ognun si rappresenta in su la piazza : 

Era a veder la ciurma de’ j)agani 
Cosa parte mirahil parte pazza : 

Mai non si vide tanti uomini strani 
Di tante lingue e d’ ogni nuova razza : 

Disse Rinaldo: in piazza ce n’andiamo, 

E tutta questa gente sbaragliamo . 

Pulci Morg. Magg. V. II, i5 
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3 . 

Mettono in punto rai-me e i lor destrieri : 
Lo ’mperador fa intanto diceria; 

Chi si vanta di voi, buon cavalieri, 

Di vendicarmi de la ingiuria mia, 
lo gli darò città che fieno imperi , 

E semjire ara di t|ua gran signoria, 

Gente e tesoro a tutte le sue voglie, 

E la mia figlia sposerà per moglie. 

Levossi ritto il gran Can di Gattaja, 

E disse : io sarò quello , Imperadore : 

Che s* io dovessi ucciderne a migliaja , 

Al conte Orlando vo’ cavare il cuore: 

E cosi gli altri ognun si vanta e abbaja 
Uccider pure Orlando il traditore; 

E aba il sangue in parole due braccia , 

E dii più teme è quel che più minaccia : 

5 . 

Rinaldo in su la piazza il primo viene . 

Gin di Gattaja nome l’ Ha veduto , 

Disse : baron , s’ io ti conosco bene , 

Ch’ai soprassegno t’bo riconosciuto; 

Per Macometlo, ancor rider mi tiene. 

Che tu credevi e’ ti fusse creduto 
A chieder soldo con quattro poltroni 
A misura di crusca o di carHoui. 

6 . 

Disse Rinaldo: s’io chiesi per cento, 

A questa volta io ne vo^ due contanti : 

E s’egli è ver quel che da molti sento, 
Tu se’ fra questi il primo che ti vanti 
Di far tante vendette o fummo o vento: 
Se vuoi giostrar con meco , fatti avanti . 
Can di Gattaja come questo intese. 
Turbato tutto una gran lancia prese, 
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E va inverso Rinaldo acceso d’ira: 

Rinaldo riscontrò questo arrabbiato: 

Al gorzarctto gli pose la mira, 

E ’l collo con la lancia gli ha infilzato 
Si , che pel gorgozzul l' anima spira . 

Lo ’mperador di ciò mollo è crucciato, 

E dice : troppe volte offeso m’ bai ; 

Ma d’ ogni cosa te ne pentirai . 

Disse Rinaldo: a non tenerti a tedio « 

Io son Rinaldo quel di Chiaramonte, 

Venuto per tuo danno e per tuo assedio; 

E questo è quel famoso (}rlando conte, 
Coutra al qiial sai che non arai rimedio; 

E questo è Ulivier che t’è qui a fronte; 

E questo è Ricciaidetto mio fratello; 

E Aldinghieri è a me cugmo e a quello. 

Tutti sarete morti a questo tratto: 

Nè prima ebbe Rinaldo cosi detto. 

Che cominciò a fuggir quel popol matto. 

Lo ’mperador sentendo tale effetto 
Subito disse come stupefatto: 

Può far questo fortuna o Macometto? 

Piglia del campo come reo nimico, 

Ch’i’ ho a purgar più d’un peccato auUoo . 

IO* 

Rinaldo si voltò pien di fui-ore , 

E ritornato a dricto assai più fiero. 

Si riscontrò col detto Imperadore 
Che non istima più vita uè impero; 

E con la lancia gli passava il cuore; 

E ritrovò il gran Cau poi in cimitero : 

Or qui tutta la turba si sbaraglia, 

£ cominciossi una crudel battaglia. 
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11 . 

E Aldinghler con sua gente dà drente; 

E ’l conte Orlando fa lncredil)il cose ; 

E UlLvier non serba il suo ardimento ; 
piè Ricciardetto il suo certo nascose; 

Ma in plccol tempo il gran furor fu spento; 
Che veggendo tant’armi sanguinose, 

E ricordare Orlando e UH v ieri 
E ’l prenze , ognun si fogge volentieri . 

11 . 


E 


E 


per arroto Orlando aveva morto 
pie la battaglia il gran Re di Murrocc®: 
Questo fu quel che diè tanto sconforto, 
Che ’l popol si fuggì bestiale e sciocco . 
Ognun la nave sua ritrova al porto 
Sanza asjvettar più Greco, che Scirocco; 
E ’n questo modo Univa la guerra ; 

E i Cristian nostri pigliorou la terra. 
i3. 


nel palazzo ove lo ’mperio stava 
Vanno Rinaldo , Orlando e Aldinghieri 
E Ricciardetto e Ulivier v’andava, 

E di Rinaldo un gentile scudieri 
Il qual con Aldinghier si battezzava, 

E da costoro è chiamato Rinieri : 

E battezzati ipiesti hanno ordinato 
Che Aldinghier sia Imperador chiamato. 


M- 


Benché Aldinghier jicr nulla non voleva. 
Poi battezzar’ quell’ oste Chiarione 
E una bella figlia ch’egli aveva. 

Che medicò eoa tanta affezione 
Rinaldo , e ristorar costei voleva ; 

E per ventura Greco il lor padrone 
Che gli condusse già }ver la marina , 

Vi capitò , quel di buona dottrina ; 
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«S. 

E come e* fu dismontato di nave. 

Senti come costor son coronati, 

E che tenieii de l’impero le chiave: 

Non si pentì che gli aveva onorati ; 

E con parole henigne e soave 
Umilemcnte gli ebbe vicitali. 

Dicendo , come savio uomo e discreto « 
Di lor prosperità tropjK) esser lieto . 

i6. 

E abbracciato fu si allegramente. 

Come se fusse lor carnai fratello : 
Rinaldo presto gli corse a la . mente 
Di dar la figlia del lor oste a quello , 

E dissegli: fanciulla mia ])iacente. 

Ascolta e ’utendi ben quel ch’io favello: 
Io ti promessi di lor per isposa ; 

Questa sarebbe a me impossibil cosa. 


eh’ i’ ho lasciato altra mogliera in Francia 
Mii vo’ che Greco qui tuo sposo sia ; 

E darotti tal dota e si gran mancia , 
Che sempre ognun di voi contento fla . 
Un poco rossa si fece la guancia 
Quella fanciulla, poi gli rispondia 
Ch’era contenta a le sue giuste voglie; 

E cosi Greco la tolse per moglie . 


i8. 


Ma innanzi che la tolga è battezzato; 
Rinaldo gli donò poi tanto avere. 

Che del servigio l’ha ben meritato, 

E sanza navigar potrà godere. 

Però questo proverbio e pur provato , 
Che non si |>crde mai nessun piacere ; 

E bench’ a molti uom serva sanza frutto 
Per mille ingiad un sol ristora il tutto. 


zSo MOK6ANTE . 

Poi fecion Cmarion governatore 

Di tutto il regno, che si ricordonio 
Che di sua povertà fe’ loro onore: 

E riposati in Monaca alcun giorno , 

Per ajutarc in fin quel traditore 

Del conte Gan , da lui s' accommiatomo : 

E non potrebbe lingua o penna dire 
Qual fusse il pianto in questo lor partire . 

20 . 

Piangea il padron che pareva battuto ; 

Piangea la dama dolorosameute ; 

piangea T ostier eh’ assai glie n’ è increscùito ; 

Piangeva ’l popol tutto unitamente: 

Piangea Rinaldo e non sare’ creduto; 
Piangeva Orlando e ’l Marchese pòssente ; 
Piangeva Ricciardetto e Aldinghieri ; 

Piangeva insino al povero Rinieri . 

21 . 

Ma gli autor si scordan qui con meco : - 
Chi vuol che Greco al governo restasse , 

Chi dice Chlarione e Greco seco , 

E r uno e l’ altro insieme governasse : 

Ma a mio parere è Chiarion, non Greco, 
Acciò eh’ ognun Rinaldo ristorasse, 

E perch’ egli era de la città nato , 

E de’ costumi lor più ammaestrato . 

21 . 

Orlando e gli altri insieme se ne vanno 
Tanto, che son presso a Castelfalconc, 

E due pastori appresso trovati hanno: 

L’uno era quel che mandò Ganellone 
A Babillona, e gran festa gli fanno; 

E domandar’ se Gan vivo è in prigione 
O s’egli è morto, o quel ch’era seguilo , 

Se lo sapeva, o quel che n’ha sentito. 


E)ig)!i?c 
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z3. 

11 pastor disse eh’ egli è rivo e sano 
Ne la prigion, ma con assai disagio: 

Poi prese del cavai la briglia In mano 
D’ Orlando , e tutti gli mena al palagio 
Dove stava II pastor che impiccò Gaiio , 
Dicendo : qui solea star quel malvagio 
Ch’avca II corsier di Rinaldo imbolato : 
Noi c’ imbacammo com’ e’ fu impiccato i 

Quivi son tutti i cristiani smontati : 

E i pastor certi capretti uccidiéno , 

E certi lor lattonzi hanno infilzati: 

Del latte r’ è da versarsi pel seno : 

I destrier son come lor vezzeggiati ; 

Gran sacca d’ orzo e gran fasci di fieno ; 
Rinaldo disse: al mio date orzo e pagliai 
E poi si dice cavai da battaglia . 

»5. 

Quivi manglorno e riposarsi alquanto: 
Orlando qiie’ pastor vien domandando 
Come il Castel pigliar si possi intanto . 

I pastor tutto veiiien disegnando 
Come guardato sia da ogni canto , 

E per sei porte vi si viene entrando , 

E ogni porta a sua difensionc 
Aveva un fiero e selvaggio bone, 

E la lor madre chiamata Creonta , 

Com’ un dragon gli unghioni avea affilati 
Barbuta e guercia e maliziosa e pronta; 

E sempre aveva spiriti incantati , 

E par piena di rabbia d’ira e d’onta ; 

E ]^)er paura non è chi la guati. 

Filosa c nera arricciata e crinuta , 

Gli occhi di fuoco c la testa cornuta. 


28 z moro ante. 

i7- ^ ^ 

Mai non si vide ]mù snz/a iìgurà; 

Tanto eh’ ella pareva la versiera , 

E satanasso n’arebl)e ]>aura , 

E Tesifone ed Aletto c >fe£»era : 

E gran fatica fia drento a le mura 
Entrar , per questa spaventevol fiera : 

•E de’ giganti ogni cosa contavano. 

Di lor costumi , e quel che in man portavano. 

28. 

Or questo è quel eh’ a Itinaldo piaceva : 
Quanto e’ seuli'a più cose oscure e sozze, 

E dove far qualche mischia credeva , 

E’ gli pareva proprio andare a nozze: 

Non domandar come il cuor gli cresceva, 

E dice: se le man non mi son mozze. 

Io ne farò come torso di carvolo ; 

Vedrem chi fia di noi maggior diavolo . 

> 9 - 

Non mangia a mezzo, che sellò Bajardo : 
Orlando e gli altri seguiiavan quello; 

Rinaldo se ne va sanza riguardo 
Subito a una porta del castello: 

Fecesi incontro un fier lion gagliardo 
Che si pensava abboccare uno agnello : 
Rinaldo e gli altri eran tutti smontati, 

E i cavalli a Rinieri avevon dati. 

3o. 

Questo lion di terra un salto spicca, 

E a Rinaldo si scagliava addosso ; 

I fieri artigli ne lo scudo ficca , 

bocca aperse, e ’l capo un tratto ha scosso 
Rinaldo un colpo a le zarajK; gli appicca, 

F. tagliali la carne il nervo e l’osso; 

Donde il lion diè in terra de la bocca : 

Allor Rinaldo a la testa raccooca, 
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E spicco il capo de lo ’mbusto a ^esto , 

£ morto si rimase in su la soglia . 

Disse Aldinghieri : io mi ti manifesto : 
Uccider \o’ c^uest’ altro , eh’ io n’ ho voglia . 
Rinaldo gli rispose : uccidi! presto , 

Acciò che non ti desse affanno e doglia. 
Dunque Aldinghier non dicea più parola, 
Ma missegli la spada ne la gola, 

3i. 

E riuscì la punta ne le rene : 

Ol iando disse : il ter 2 o ucciderò io . 

Ecco il lion che inverso lui ne viene , 

E ’nginocchiossi mansueto e pio : 

Orlando Durlindana sua ritiene , 

E disse : questo è misterio di Dio : 

Seguite me, che ’l ciel ci spigne drento , 

E non arem da gli altri imp^mento. 

33. 

£ così fu , che il lion si rizzava , 

E tutti gli altri dettoli lor la via, 

E questo come scorta innanzi andava . 
Orlando inverso i giganti ne già : 
Maravigliarsi; c run di lor parlava : 

Che gente è questa, e donde entrata 6a ? 
Può fare il ciel eh’ i lion non gli udissino , 
E Intt’ a sei ad un’otta dormissino! 

Questo mi par pure il più nuovo caso . 
Subitamente uscir’ fuor del palazzo : 

Fecesi iiiiianzi l’un eh’ è sanza naso, 

£ va inverso Rinaldo come un pazzo . 

La barba lunga aveva e ’l capo raso : 
Rinaldo guarda quel viso cagv.azzo 
Che non parea nè d’ uom nò d’a»imaH , 

£ disse : dove appicchi tu gli occhiali ? 
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35. 

O con che fiuti tu l’anno le rose? 

Tu par bestia domestica a vedere . 

Questo gigante a Rinaldo rispose ; 
lo tei faro, ghiotton , tosto sapere. 

Rinaldo un colpo a la zucca gli pose 
Cli’ arebbe l>en dimezzate le pere ; 

£ cacciagli Frusberta iusino a gli occhi , 
Tanto che morto oonvien che trabocchi . 

36. 

Come e’ fu in terra questo fastellaccio , 
L’altro s’avventa addosso ad Aldinghieri : 
Volle menargli* d’im suo bastonaccio; 

Ma e’ prese un salto che parve un levrieri 
E schifa il colpo , e mena vagli al bi-aocio , 
T al che se sa schermir gli fa mestieri ; 

E netto lo tagliò come mellone , 

£ cadde in terra il braccio col bastone ^ 

37. 

E anche poi il gigante ^x;r la pena. 
Aldinghier quando lo vide caduto , 
Subitamente un gran colpo gli mona : 

Al collo del gigante s’è abbattuto , 

£ con la spada tagliente lo- svena: 

L’ altro fratei come questo ha veduto , 

Si scaglia a Ulivier di furia acceso , 

£ abbracciollo , e portanel di })eso, 

38. 

Come farebbe il lupo un pecorino : 

Ma ’l buon pastore Orlando lo soccorse , 

E disse : posa posa , Saracino , 

Posalo giù : tu non credevi forse 

Che fusse presso il guardian nè ’l mastino? 

Di che il gigante per ira si morse , 

Che ’l sangue a Ulivier voleva bere ; 

Ma per paura sci lascia cadere . 
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3 ). 

Dlivier riito si levò di terra, 

E trasse a quel pagan con Altacbiara , 

£ ne la trippa una punta disserra , 

Dicendo : tu berai la morte amara ; 

E con quel colpo morto giù l’atterra , 

E bisognò cbe trovasse la bara : 

Eron già morti tre; restavaile uno 
Ch’ era più fiero e fòrte che nessuno . 

St- 
oriando disse : la battaglia è mia , 

E tocca a me quest’ altro che ci resta : • 

E ’l fer gigante pien di bizzarria 
D’ un mazzafrusto gli diè io su la testa , 

Che poco men ch’Orlando non cad/a. 

Grido Rinaldo; e anco tua fia questa 
Picchiata , com’ hai detto la battaglia : 

Non se’ tu Orlando, o’I brando più non taglia? 

Allora Orlando lo scudo abbandona , 

E ’l pome de la spada appoggia al petto, 

E ’nverso il Saracin se stesso sprona , ' 

Quando e’ sentì quel che ’l cugino ha detto , 
E terminò passargli la persona : 

Giunse la punta al bellico al farsetto 
Ch’ era di ferro , e ogni cosa infilza ; 

E passò il ventre e ’l fidato e la milza, 

E riuscì di dreto un braccio o pine . 

Il brando che di sangue è fatto rosso, ■ • 

E questo pilastron rovina giùe , 

E mancò poco non gli cadde addosso ; 

Se non eh' ( Irlando molto destro fue « 

E parve che ’l terren si sia riscosso : 

De la qual cosa in gran sinierbia monta 
La fiera madre incantala Creouta . 
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Corse al romor coni’ una spiritata : 

Prese Aldinghieri , e tulio Io deserta 
Con gli ungìiion come una bestia arrabbiata : 
Travolge gli ocelli, e la bocca avea aperta: 
Non fu tanto Eriton mai infili iata: 

Rinaldo l’ajutava eoa Frusberla ; 

Ma di tagliarla la spada s’ infigne : 

Allor Rinaldo la gola gli strigne . 

EUa aveva Aldinghier ghermito in modo , 

Che sare’ me’ aìibracciare un orsacchino, 

E portando a forza , e tiello sodo : 

Orlando gli ponea le mani al crino. 

Ma non iioleva ianun disfar tal nodo: 

E Aldingnier gridava pur meschino: 

Io credo che ’l diavol m’abbi preso, 

E ne lo inferno mi porti di peso . 

45 - 

Orlando allor gli mena de la s]iada , 

Ma indrieto si ritorna Durlindaiia , 
Quantunque ella sia forte , e eh’ ella rada. 
Dicea ridendo la donna pagana: 

Voi date al vento i colpi o la rugiada , 

A ferir me eh’ ogni fatica è vana : 

Non ne potete aver di questo vello 
Per nessun modo o uscir del castello . 

Orlando tutto allor si raccapriccia , 

E vede che costei gli dice il vero: 

A tutti in capo ogni capei s’arriccia 
Veggendo t(uel demon cotanto fiero. 

La Faccia bruita affumicata arsiccia : 

Non si dlpigne tanto il diavol nero , 

Quanto ha Creonta la lana e la ^lle; 

E più terribil voce che Smaelle . 
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♦ 7 *. 

Ella vedeva innanzi i iigliuol morti ; 

Pensa quanto dolor la misera abbia , 

E come questo 'in pace mai comporti , 
Massime avendo i suoi nimici in gabbia: 

Poi si ricorda di mille altri torti 
Pur de’ suoi figli , e per grand’ ira ai'i'abbia , 
Come fa Salai del cadimento , 
eh’ udendol ricordar par si contento . 
jv. 

Poi diventò più che ISiel gentile ; 

Non parve jàù Beritte o Saliasse 
O Squarciaferro ; anzi si fece umile : 

Nè creder come Bocco tartagliasse ; 

Che come Nillo parlava sottile ; 

Non par Sottin o^e in Francioso parlasse : 
Non Obisin per certo a la favella , 

O Rugiadan che ne porta l’anella. 

«• 

E non parca nel suo parlar Rilette 

Che violò il mandai con certe chiocciole ; 

O Astarot che nel cavallo stette, 

E sotto un bessQ gittò tante gocciole ; 

Non Oratas quel che i pippion ci dette , 
Tanto ben par che sue parole snocciole; 

E Aldinghier lasciò tutto dolente , 

E cominciò a parlar discretamente . 

So. 

Io vi perdono , io vo’ con tutti pace. 

Tanto ra’ aggrada vostra ^agliardia , 

E libero sia Gan come vi piace ; 

Disposta son non vi far villania : 

De’ mici figliiiol quantunque e’ mi dispiace. 
Altra vendetta non vo’ che ne sia , 

Se non che mai di qiii non uscirete , 

£ fate tutti ciò che far sapete. 
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Era ciascun tutto maravicUato , 

E irasson di prigiou suoito Gano 
Gli' era in una citerna incarcerato 

l’acqua in luogo molto oscuro e strano 
E come e’ fu di prigiou liberato , 

E’ pose presto a la spada la mano , 

E vuol Creoota a ogni modo uccidere , . 

E fìnalmeute e' la vedeva ridere . 

il. 

Orlando e Ulivier si riprovorno , 

E gli altri se potessino ammazzalla •, 

E molti colpi a la donna menomo : 

Ella rideva , e i lor pensier pur lidia : 
Alcuna volta a la porta n’andoruo ; 

Qui'* {>ersoiia non era a guardalla , 

Ma per se stessa come iguuu s* accosta , 

Si riserrava ed apriva a sua posta. 

53 . 

Dunque e' si restou pur drento al castello 
Ognun da questo errar molto confuso. 
Intanto Malagigi lor fratello 
Gittaudo l’arte un giorno com’ era uso , 
Vide e conobbe Guai mente quello , 

Come Rinaldo suo si sta rinchiuso , 

E clic questo è per forza di inaila , 

E subito a Guicciardo lo dicia. 

... 

Ed a Parigi presto a Astolfo scrisse 
Che subito venisse a Montalbano : 

Astolfo per camiuin tosto si misse , 

Tanto cue tocca a Malgigi la mano ; 

Quale ogni cosa di punto gli disse , 

Ed accordarsi tutti a mano a mano , 
Guicciardo, Alardo ire a trovar costoro; 

Per la qual cosa Antea volle ir con loro; 
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SS. 

Dicendo : io rivedrò Rinaldo mio . 

E poi che molti giorni sono andati , 

Anzi volati come fa il disio , 

Tre cavalier jiagani hanno scontrati , 

E salutarsi nel nome di Dio: 

L’ un di costor com’ e’ si son trovati , 
Guardava pur d’Astolfo il suo cavallo, 

E non si vergognò di domandallo. 

5fi. 

Era chiamato il Saraciu Liombrnno , 

!Piipote di Marsilio Re di Spagna; 

E dice: mai cavai non vidi alcuno 
Che non avesse in sè qualche magagna , 

Salvo eh’ io n’ ho pur oggi veduto uno , 

E ’n tendo che con meco si rimagna • 

Diceva Astolfo : odi pensier fallace ! 

Quanto più il lodi , tanto più mi piace . 

Ecco eh’ ognun questo cavai vorrebbe . 

Ah disse Liomb: run : tu non vuoi intendere . 
Diceva Astolfo : e chi t’ intenderebbe ? 

Disse il pagan : chi ti facesse scendere ? 
Rispose Astolfo : più di me potrebbe . 

O stu noi vuoi gmcai- donar nè vendere , 
Vo’ che tu l’abbi con la lancia in mano : 
Prendi del campo , allor disse il pagano . 
ss. 

Sanza più dir rivoltati i cavalli , 

Abbassaron le lance con gran fretta ; 

Ma perchè la sua regola non falli , 

Astolfo si trovò sopra l’erbetta 

Tra mille odori e llor vermigli e gialli. 

Alardo che ’l vedea : sia maladetta , 

Diceva, Astolfo, la tua codardia: 

Mai più cadesti per la fede mia . 
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® 9 * 

Liombruno 11 cavai voleva allora . 

Alarilo disse : io credo tu il torresti : 

E' c' è di molla via sassosa ancora : 

Vedi che non se’ oca e beccheresti : 

E* li convieu con meco giostrar ora ; 

E slu m’ abbatti vo’ ciie tuo si resti ; 

Ma non istìmo come lui cadere, 

eh’ io non ismonto prima eh’ a l’ostiere . 

Co. 

Liombruno disse : tu fai villania ; 

Ma non la stimo, perch’io non ti prezzo: 
Veggiam come tu smonti a l’osteria: 

Tu ne potresti scender prima un pezzo : 
Piglia del cam]>o, c disfidato sia, 

Ch’ io so di dii sarà il cavai da sezzo: 
Alardo si voltò sì destro e snello , 

Che ben parca di Rinaldo fratello . 

Si. 

Ah , disse Antca , e’ si conosce bene 

La prodezza del sangue di Chiarmonte: 

Or ecco Liombruu che innanzi viene, 

E con le lance si trovono a fronte; 

Ma il Saraciii d’ Alardo non sostiene 
Il colpo , eh’ egli aria passato un monte : 
La lancia gli trapassa il cor pel mezzo, 

E morto cadde tra’ fioretti al rezzo . 

6t. 

Diceva l’un con l’altro suo compagno: 
Questo sarebbe tropjx) a’ Palaoini : 

Qui è poca civanza e meu guadagno ; 
Oaslor non son per certo Saracini ; 

E sarà buon mostrar loro II calcagno, 

E ritornarci ne’ nostri confini : 

Feciono come e’ disson tosto e netto ; 

Però che tolson su presto il sacchetto. 
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« 3 . 

Astolfo si tenea vituperato, 

A'iassimamente perch’ e’ v’ era Autea , 

£ '1 me' che può del cader s’ è scusato : 
Questo destrier eh’ io cavalco , dicea , 

Da poco in qua restio è diveutato; 

Mentre la lancia correr mi credea, 

Mi dibattè ^lerch’ e* giaco di schiena : 

Io mi lasciai cader giù per la pena . 

Diceva Antea : che ti bisogna scusa ? 

Pion ho io bene ogni cosa veduto? 

E se tu fussi pur cascato , e’ $’ usa . 
Guicciardo poi che molto ebbe taciuto, 

?ion potè più tener la bocca chiusa , 

E disse : mai più Astolfo se* caduto : 

Questo cavai si vorrebbe impiccare , 
che mille volte t’ ha fatto cascai'e . 


cs. 


Malagigi tagliava le parole : 

AstoOfo sopra il suo cavai rimonta : 
Cavalcono a la luna tanto e al sole. 

Che capitorno al castel di Creonta : 
Malgigi certo incanto come e’ suole , 

Fece a l’entrar, che l’arte aveva pronta; 
E innanzi a tutti gli altri fa la scorta , 

E dove e’ giugne s’apriva ogni porta . 
ss. 


Giunsono in piazza , e l’ abbracciate fanno: 
IVon conosceva Aldinghier Malagigi; 

E’ gli dicien come trovalo l’ hanno , 

E che volevon menarlo a Parigi ; 

Poi di Creonta tutto ciò che sanno: 
Malgigi guarda i suoi brutti vestigi, 

E lei pur lui , e par piena d’angosce. 
Che r un diavol ben l’ allfo conosce . 
Pulci Morg. Magg. V, II. 16 
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< 7 * 

Dicea Malgìgi : io ero a MonUlbano, 

E vidi vi qua tutti in gran pariglio , 

£ mandai per Astolfo a mano a mano , ' 

E d’ajutarvi facemmo consiglio: 

Rinaldo intanto tenea per la mano 
Antea che ’l volto avea tutto vermiglio , 

£ sente amaro e dolce e freddo e caldo , 

£ non si sazia di guatar Rinaldo . 

< 8 . 

Perchè intendiate , seguitava poi 

Malgigi , e’ ci sarà da far pur molto , 

Disse colui che non serrava i buoi y 
Ma Toche , e già lo ’ncastro aveva tolto: 
Questa crudel con certi incanti suoi 
(Diciam più pian ch’io la veggo in ascolto) 
Ha fatta certa immagine di cera, 

G>me colei ch’ha l’ai-te tutta intera: 

. *•* 

E ’n certa parte sta di quel palagio , 

£ un dragone appresso v’e a guardalla: 
Tanto è che più di lei sarò malvagio; 

Ma questa donna bisogna pigHalla 
£ tenerla qui tanto , eh' a bell’ agio 
Io possa questa immagine guastalla.: 

E nel guastar tpiesta figura oriibile 
Vedrete a costei far cose terribile . 

70 . 

Rinaldo sol con meco ne verrà , 

Che mi biscia un compagno menare , 

£ con la spada il dragone uccidrà; 

Or oltre , tempo non e qui da stare. 
Orlando inverso Creonta ne va 
Che cominciava gli occhi a sfavillare , 

E far certi caratteri già in terra ; 

E Ulivieri e gli altri ogmm l’afferra . 
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A gran fatica tener la potiéno: 

EUa mettea talvolta certe strida , 

Che jMir che de lo inferno proprio siéno. 
Malgigi intanto Rinaldo su guida 
Dove getta il dragou fuoco c veleno, 

E dice quanto può presto l’ uccida . 

Rinaldo sanza fargli altra risposta , 

A quei dragon con Frusberta s’accosta . 

Non domandar come il di-ago si cruccia ; 

E come e’ vide Rinaldo , si rizza : 

Rinaldo trasse, e la spada gli smuccia 
Al collo, tal che gli cava la stizza ; 
eh' appena sol si teneva la buccia ; 

Tanto che poco la coda più guizza : 

Dunque Rinaldo è quel ch’uccise il drago, 

E fé’ di sangue e di veleno un lago . 

. . . f?’ 

Malgigi a quella immagine s’accosta 1 

Co’ era (atta di cera pura e bella 
De le prime ape , molto ben composta 
Sotto costellazion d’alcuna stella , ’ 

Con tutti i membri iiisino a una costa ; 

E sopra il destro piè si posa quella , 

Sospesa avendo la sinistra gamba 
Di scorcio strana orribil torta e stramba . 
t4- 

La faccia aveva soprattutto fiera: ' 

Malgigi che sapea di punto il giuoco, 
f ece per arte , che l’ aveva vera , 

Presto apparire un gran lampo di fuoco 
Che s’ appiccò di tratto a quella cera , 

E struggela e consuma a poco a poco : 

E mentre che così la cera scema. 

L’aria e la tei-ra a ogni cosa triema. 
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Rinaldo più d’ un tratto s’ è riscosso 
Per la paura che gli entrò nel cuore; 
Malgigi gli facea sigilli addosso , 

£ disse : non aver di ciò timore : 

Fa che pef nulla tu non ti sia mosso : 
Vedrai che presto cesserà il furore: 

Ma in questo che l'immagin si struggea, 
Mirabil cose la donna facea . 


Ella si storce rannicchia c raggruppa ; 

Poi si distende come serpe o bisce ; 

Poi si raccoglie e tutta s' avviluppa : 

Ella si grafim e percuote e stridisce , 

E tuttfci Taria in uli tratto s’insuppa 
Di pioggie e venti , e co’ tuoni squittisce : 
E grandine e tempesta e ’ncendio e furie 
Comiuciono apparir con triste agurie . 


Orlando , benché ognuno abbi |^ura , 

E Ulivieri e gli altri tenien forte 
Ckilei che si divora per l’arsura 
Che a poco a poco la conduce a moi'te. 
Come SI distruggea quella figura , 

Tanto che tosto allerte fien le jK»rte : 
Parca eh’ a forza i anima si svella , 

£ come Meleagro ardesse quella . 

?*• 

£ finalmente morta si distende , 

Come fu quella immagine distrutta: 
Allor Malgigi del palagio scende ; 

K l’aria rischiarata era già tutta: 

E ciascun grazia a Malagigi rende 
Che spenta ha questa cosa cosi brutta, 

E liberati da tormento e affanno : 

Ed aloun giorno a riposarsi stanno . 
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7 »* 

Un dì non si potè tenere Alai-do , 

Che non dicesse come il fatto era ito 
D’ Astolfo che facea si del gagliardo : 

Rinaldo c|nando questo ebbe sentito , 

Lo dileggiava e chiamaval codardo; 

Tanto eh’ Astolfo si tenne schernito , 

E per isdegno e per grand’ ira caldo , 

Trasse la spada per dare a Rinaldo. 

80. 

Rinaldo si scostò , dicendo : matto , 

Che vuoi tu fare? io intendo riguardarti 
Com’ io t’ ho riguardato più d’ un tratto ; 

Ma da qui innanzi di questo atto guarii . 
Orlando gli dispiacque questo fatto , 

E disse con Rinaldo : tu ti parti , 

Per Dio, da la ragion ; eh’ Astolfo nostro. 
Più che fratello, amor sempre ci ha mosti'o. 

Sia 

E mancò poco che non l’appiccava 
Orlando con Rinaldo la schermaglia ; 

Se non che pur Rinaldo si chetava , 

Che sa quanu’ e’ s’ adira quel che vaglia : 
Astolfo tanto di ciò s’inhammava. 

Che in qua e in là come un liou si scaglia f 
E dipartissi la seguente notte , 

E tutte loro imprese ha guaste e rotte. 

81. 

Però non facciam mai ignun disegno 1 
eh’ un altro non ne taccia la mrtuna , 

E dà sempre nel brocco a mezzo il segno 
Sanza pietà, sanza ragione alenila : 

Questa persegue i buon, perchè gli ha a sdegno, 
Infìn che v’ è de le barbe sol’ una ; 

£ fa de’ matti savj , c i .savj matti ; 

E chi prestar vox'rebbe , ch'egli accatti.* 
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Astolfo va per un luogo deserto 

Di qua di là, come avvien gli smarriti. 
Era di notte : uu lume s’è scoperto,^ 
Dove abilavan-tre santi romiti 
Oh’ avien più tempo disagio sofferto 
Eer riposa l’fi a eli eterni conviti : 
Astolfo come vide il lumicino. 

Subito inverso quel prese il cammino . 
*<• 


Giunto a’ romiti la porta bussava; 

E ricettato fu nel romitoro ; 

ÌjA notte certi pagan v’arrivava, 

E ’mbavagliorno e ruborno costoro : 

E perchè pure il bottia magro andava, 
D’ Astolfo anco il cavai voUon con loro : 
Astolfo si destava : e sendo desto ^ 

Di questo caso s’accorgeva presto. 

85. 


E sciolti que’ romiti e sbavagliati , 

E’ domandò donde e’ preson la via 
Color che gli hanno cosi maltrattati: 

Un di costoro a Astolfo rispondia : 
Lasciagli andar , che saran ben pagati 
De’ lor peccali e d’ogni colpa ria 
Da (juel signor cb’ eterno ha stabilito 
Che ’l ben sia ristoralo e ’l mal punito. 

86 . 


Questi son rubator che sempre stanno ‘ 

Per questi boschi , e son gente bestiale ; 
E altra volta già rubati ci lianuo; 

Ma non ci manca il pan celestiale , 

E sempre ci ristora d’" (^ni danno : . 

Se gli trovassi e’ ti polrien far male ; 
Lasciagli andar, che Dio ragguaglia tutto 
£ rende a’ servi «noi merito e fratto . 
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* 7 - 

Rispose Astolfo: a cotesta mercede 
^on intend’ io di star del mio destriere; 
eh’ io so eh’ io me n’ andrei sanz’esso a piede, 
£ ’l signor vostro si staria a vedere : 

Questa vostra speranza e questa fede 
A me non dette mai mangiar nè bere . 

Io intendo ritrovare il mio cavallo ; 

E farò forse lor caro costallo . 

88 . 

E missesi a cercar tanto , che pure 

Gli ritrovò che sono in su a un prato , 

E stanno a riposarsi a le verzure , 

E ’l cavai si pascea cosi sellato : 

Avean chi lance chi spade e chi scure: 
Astolfo a un di lor si fu accostato , 
Gridando: traditor, ladron di strada ; 

E ’nsino al mento gli cacciò la spada . 

* 7 ’ . 

L’altro gli mena con una giannetta ; 

Astolfo vede la punta venire , 

£ con un colpo tagliò l’ aste netta , 

Poi con un altro lo fece morire : 

Addosso a gli altri compagni si getta , 

Tanto che tutti gli ha fatti stordire : 

Quattro n’uccide di dieci pagani ; 

A gli altri il collo legava e le mani . 

) 0 . 

E rimontò sopra al suo palafreno j 
E ’nverso il romitoro si tornava : 

Quando i romiti i mascalzon vediéno , 

(^nnn d’ Astolfo si maravigliava , 

E ringraziomo lo Dio nazzareno . 

Astolfo a questi romiti parlava : 
lo vo’ che voi impicchiate a ogni modo 
Questi ladron pien di malizia e frodo. 
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. . - »'• ' 

Dicevano i romiti: fratcl nostro. 

Iddio non vuol che ^instiua si faccia; 

Per tanto questo ufìcio si fia vostro . 
Diceva Astolfo : io credo eh' a Dio piaccia 
Più questo assai , che dire il paternostro , 
Se vero è che i cattivi gli dispiaccia; 
Givate fuor le cajipe e fate presto , 

£ tutti gli appieeate a un capresto . 

Questi romiti fanno del vezzoso , 

E par eh’ ognun di lor si raccapricci : 
Astolfo eh’ era irato e dispettoso. 

Comincia a bastonargli come micci, 
Dicendo: al cui Tara chi ha sghignoso ; 
Tanto che fuor .sbalzorono i ciucci 
Sentendo fra Mazzon che scuote i panni , 
E parean lutti a l’arte usi cent’anni . 

Astolfo se ne va pur poi soletto 
Per questa selva ove la via lo porta , 

Sanza certo proposito o concetto: 

Lascialo andar, che l’angiol gli sia scorta. 
Orlando si recò questo in dispetto , 

£ una notte usci fuor de la ]X)rta , 

E vasseue soletto di nascosto. 

Che ritrovare Astolfo avea disposto . 

Rinaldo a la sua vita mai non fue 

Peggio contento , quanto a questa volta : 
Diceva Antea : che facciam noi qui piùe ? 
(^ni nostra speranza ve^o tolta : 
lo v’ accomando al vostro Dio Gesiie , 

E ’nverso Babillona darò volta . 

Rinaldo e gli altri ognun presto dicia 
Che gli volcan far tutti compagnia. 
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CANTO XXI. 

jS. 

E |nangon tutti quanti ii conte Orlando; 

È ne ’ncresceva insino al traditore 
Di Ganellone ; e sempre lacrimando : 

Dove se’ tu, dicea , caro signore? 

E così giorno e notte cavalcando, 

Avendo Orlando pur fitto nel core, 

A Pabillona condotta hanno Antea 
Che del suo mal più da presso piangea. 

Non v’ha trovato il suo misero padre 
Che lo lasciò contento e si felice ; 

Non vi rivede più l’usate squadre; 

E molle cose lamenlahil dice . 

Rinaldo con parole assai leggiadre 
Diceva : qui regina e imperatrice 
Ti lasccrù de la tua patria antica ; 

E so che Orlando vuol che cosi dica . 

S7* 

Adunque in Bahillona Antea si resta ; 

E fu da tutto il popol vicitata; 

E non si potre’dir con quanta festa 
Da’ cittadin costei fusse onorata : . ' 

E la corona regai tiene in testai 
E la città parea risuscitata . 

Rinaldo si posò quivi alcun giorno , 

E tutti insieme poi s’accommialorno . 

98. 

E con molli sospir cercando vanno. 

Se potessin trovar per Pagania 
Orlando; e dove e’ cerchili già non sanno: 
A Monaca n’andar’ di compagnia; 

E Greco e Chiarion qui trovato hanno, 

E domandar’ quel che d’ Orlando sia : 
Rinaldo rìspondea che ’l suo fratello 
Si parti per disdeguo del castello . 


25o MoseJiTniE. • 

9 >* 

Molto di questo Greco e Cbiarione 
Si dolsono , e così la damigella , 

E mandano spiando assai persone 
Per le città per -ville e per castella. 

Se si trovasse il fìglinol di Milone: 

?<è altro mai che di lui si favella : 

E Greco e Chiarion molto onoravano 
Rinaldo e gli altri , perchè assai gli araavane. 

lOO. 

Cosi Con Chiarion lasciamo un poco 
In. Monaca costoro a riposare ; 

Astolfo andava d’uno in altro loco 
^nza saner dov’ egli abbia arrivare , 

Come falcon che s’è levato a giuoco, 

Ed ha disposto paese vagare, 

E non tornare al suo -signor più a segno. 
Come spesso adivien per qualche sdegno . 

Cosi faceva il nostro Paladino; < ' 

Tanto che in Barberia già si ritruova, 

Dov’ era una città d’un Saracino >- 
Cb’ area trovata una sua fede nuova : 

Non crede in Cristo , non in ApolKno , 

Non Macometto o Trivigante appruova ; 

Anzi adorar fa sè, eh’ era gigante 
Molto superbo , e detto è Cliiaristante . 

tOls 

E la città Corniglia si dicea; 

£ Filiherta si chiama la moglie: 

Dipinti questi due ne la moschea 
Erano Iddii , e ’l popol quivi accoglie ; 

E per paura adorar si facea : 

Volea cavarsi tutte le sue voglie : 

E vergine ogni dì per foiv^a prende; 

Poi le metteva ove il buon vln sì vende .. 


CAKTO XXI. zSl 

■o3. 

Avea già fatte tante crudeltade, 

Che tutto il regno suo l’ odiava a morte: 
Astolfo capitando a la cittade. 

Dismonta ad un ostier fuor de le porte, 

E 'ntese da costui la veritade , 

Come il signor governava sua corte 
Con tanta infamia ingiustizia e vergogna ; 

E riposossi , perchè gli bisogna i 

104. 

Or non lasciam però per sempre Orlando: 

E’ si parti donde morì Creonta ; 

A qiic' romiti venia capitando, 

Dove alcun ghiotto i buon bocconi sconta: 
Un de’ romiti gli vien raccontando 
Di que’ ladroni , e la storia avea pronta. 
Come impiccar gli fece un cavaliere , 

Perchè gli avevon rullato il destriere . 

105. 

Ma e* si dolieno ancor de le mazzate, 

Ch’ Astolfo aveva lor le stiene rotte , 

Un poco le schiavine rassettale: 

Ma de’ ladron che rimisson le dotte. 

Lo ringraziavan per la sua bontà! e . 

Orlando si posò quivi la notte , 

E fece carità di quel che v’era 
Il me' che può co’ romiti la sera. 

toS. 

E poi eh’ ognun di lor fu addormentato , 
L’angiol di Dio apparve in visione 
A un romito, e hallo salutato, 

Dicendo : sappi che questo barone 
È il conte Orlando ca avete albergato; 
Fategli onor, ch’egli è il nostro campione; 
Qiiel che impiccò color , fn il suo cugino 
Chiamato Astolfo, un altro Paladino. 
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MORO ANTE. 

107» 

E ’l •imigliante ad Orlando appaid 

L’an^ol ì dicendo : (Orlando , che £arai ? 
Sappi eh’ Astolfo tuo capitò qui , 

£ presto sano e salvo il troverai; 

Non passerà da om il sesto dì; 

Che domattina di qui partirai : 

Non ti dolere , o haron giusto e pio , 
Girne tu fai, che ciò non piace a Dio. 

108. 

Orlando la mattina risentito. 

Subito a Vegliantin mette la sella: 

Intanto a lui ne veniva il romito, > 

E dicegli de l’angiol la novella. 

Sì come in yision gli era apparito 
Mentre che si dornùa ne la, sua . cella : 

E molta reverenzùi gli facia . • , 

Orlando l’ abbracciò, poi si parila. 

. • • 

£ dirizznssi giù per un valloue , .■ 

Dove Ila trovato un orrihil serpente, 

Che s’ azzuffava con un bel grifone : 
Orlando a questo fatto pose mente, 

E piacerli veder la lor quistione: 

Ma quel grifone al fin resta perdente. 
Perchè il serpente gli avvolge la coda 
Un tratto al collo , e con esso l’annoda . 

HO. 

Parve il grifone ad Orlando si bello, 

E mai più forse non avea veduto. 

Che terminò d’ajutar questo uccello ; 

£ con un ramo di faggio fronduto 
Dette al serpente , e nherato ha quello : 

£ ’l suo nimico giù morto è caduto : 

Donde il erifon ne va per l’aria a volo; f 
Orlando al suo cammin pensoso e solo. . 
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CAltTO XXI. 

tlt. 

Poco più oltre quattro gran lioni 
Trovava , e Vcgliantin tutto è aombrato 
Quando ha veduto questi compagnoni: 

L’uno ad Orlando ne vien diiualo. 

Apre la bocca e distende gli unghioni : 
Orlando Durlindana nel costato 
Gli cacciò tutta , fuor che l’ elsa e’I pome : 
Gli altrK r assalton , non ti dico come . 

III. 

Orlando i colpi allor misura e ’nsala, ‘ 

Però che a mal ' partito si vcdea : 

Ecco il srifon che per l’aria giù cala 
Con tal furor , che non si conoscea , 

Se fusse uh vento o pure uccel con l’ala; 

E un lion che più ressa facea 
Al conte Orlando , con , gli ungliion gheimiia 
' A gli occhi , tal che “schizzar gliel facia . 

1 13 . 

Questo lion da la zuffa si spicca : 

Orlando un altro col brando n’uccide;- 
E poi col quarto il grifon si rappicca 
per ajutarc Orlando , e in aria stride ; 

E 'poi in un tratto gli artigli gli ficca 
?lel capo , e strinse , insin che morto il vide; 
Che gli ' cacciò gli nngbion fino al cervello : 
Adunque buono amico è questo uccello . 

»»<•. 

Non si perde servigio mai nessuno : 

Servi qualunque , e non guardar chi sia , 
Dice il proverbio: e stu diservi alcuno. 
Pensai che a tempo la vendetta fia : 

Ma semina tra’ sassi o sotto il pruno , N 
Senqire germoglia al fin la cortesia: 

E noti ognun la favola d* Isopo , | 

Che il lion ehhe bisogno d’un topo. 
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I iS. 

Vuoisi servire insino a gli animali : 

Che qualche volta merito si rende, 

Come dicono i delti de’ morali, 

E far-si schiavo chi il servigio prende; 

E tanto è d^no più , quanto più vali : 
Sempre il servìgio il cuor d’amor raccoide, 
E vien da generoso animo e magno , 

E toraa al fine a casa con guadagno . 

Quel lion cieco il grifon non l’ offese 
Per gentilezza ; e cosi fece Orlando : 

E finalmente le grandi ale stese , 

E dipartissi per l'aria volando: 

E cosi il suo cammino Orlando prese , 
Astolfo- pure a l’usato cercando: 
fi cavalcando giorno e notte questo 
Giunse a Corniglia , abbreviando il testo . 

UT- 

E dismontito ad un oste pagano , 

Attese Vealiantino a ristorare 

Cb era piu giorni per coste e per piano 

Andato, ed apparato a digiunare . 

Or lasciam riiiosarlo lieto e sano : 

A Astolfo ci bisogna ritornare , , 

Che col suo oste fuor de la citiate 
Si stava , e molte cose ha ragionate . 

ii8. 

Videi turbato un di tutto nel volto, 

E la cagion di ciò volle sapere : 

E’ glie ne disse sauza pr^ar molto , 

Che '1 signor vuol la sua figlia tenere. 

Se non che gli sarà l’ albergo tolto 
Con essa insieme, c la vita e l’avere : 

Ma che piuttosto morire è contento , 

Che ubbidir questo comandamento . 
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CANTO XXI. 

E ]a figliuola di sua mano uccidere , 

Innanzi che veder tagta vergogna : 

Che si sente di duolo il cor dividere. 

Astolfo disse; questo non bisogna: 

Forse eh' ancor di ciò poti-esli ridere: 

Or manda a Chiarìstante a dir se sogna : 

O se ci manda più suo messaggiero. 

Fa eh' io lo vegga , e lascia a me il pensiero. 
120 . 

Ben sai che Chiaiistante non soggiorna : 

A mano a mano un messo gli raccocca: 

Disse r astiere : il messaggier ritorna . 

Rispose Astolfo : non ci ajirir tu bocca. 
Costui dicea che la fanciulla adoina 
Si mandi a corte presto , e pur ritocca. 
Astolfo a lo scudier quivi s’accosta, 

E disse : io ti farò per lui risposta . 

Ì2I* 

Rispondi in questo modo a Chiai-istante : 

Che ’i popol suo r ha troppo comportalo j 
Ma eh’ e’ potrebbe fame tante e tante , 

Che d’ogni cosa sarà poi purgato: * 

rfon si dice altro per tutto Levante , 

Se non di questo tristo scellerato: 

Guarda con quanta faccia pur sollecita. 
Come se fosse qualche cosa lecita., 

■ 22 . 

Quei messaggio le stimile faceva, 

E dice: tu debbi esser qualche pazzo. 

Astolfo un’ altra volta gli diceva : 

Ritornati al signor , dico , al palazzo. 

L’oste si tacque, e nulla risjxmdeva: 

Disse colui : la cosa va di guazzo : 

Questo poltron riprende il signor nostro ! 

Lascia ch’io (onu, e fiagU l’error mostro. 
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ii3> 

Vanne al signor com’ un gatto arrostito 
Subito, e inginocchiossi il damigello, 

E dice ciò cu’ egli aveva sentito : 

Disse il signor : chi (ia quel ladroncello? 
E’ sarà qualche matto eh’ è smarrito : 

Ma l’oste non risjxjse nulla a quello? 
Disse il sergente: e* s’intendea con lui : 

E non mi pare un malto anco costui. 

Rispose Chiaristante : or toma tosto : 

Digli che venghin lui e l’oste a me; 

Ma e' si sarà o fuggito o nascosto. 

Dicea il messaggio c non fia per mia fe 
Fuggito ; in modo , ti dico , ha lisposto . 
Astolfo stava armato, e sopra sè, 

£ disperato va cercando guerra : 

E ’ntanto il messo torna da la terra, 

ilS. 

E dice : tu che rispondesti dianzi , 

Dice il signor che l’oste e tu venate 
A corte presto; avviatevi innanzi; 

E vuoivi mandar fuor con le granate > 
Rispose Astolfo : acciò che tempo avanzi , 
Dì al signor m’aspetti a la citiate. 

Se meco vuol provarsi; e digli , come* 

Se noi sapesse , Galliano ho nome . 

laC. 

£ ch’io farò forse costargli caro 

Questa imbasciata; e vengo ora a trovallo. 
11 messo torna con un viso amaro, 

£ disse : e’ viene a trovarvi a cavallo , 

£ dice è Gallian, per farti chiaro: 

£’ mi faceva paura a guardallo : 

E che se voi volete la donzella. 

La vuol con voi giostrar sopra la sella . 
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CANTO XXt. 2^7 

.«*7- 

A Chianslante parve il caso strano ; 

E disse: dì che venga in su la piazza ■ 

A ri trovarmi questo Galliano , 

O vuol con lancia o con ispada o mazza: 
Vedrem chi sia questo poltron villano : 

Ch’io non intenclo questa cosa pazza. 

U messo a Astolfo a l’ostier ritornóe, 

Astolfo armato a la terra n’andóe. . 


128. 

L’oste gli pare Astolfo uom molto degno; 

£ disse; forse Dio l’ha qui mandato; 

Ma sia che vuol, ch’io vo’ con questo sdegno 
Morir più tosto , eh’ essere sforzato : 

E disse : va, Macon sia tuo sostano . 

Astolfo in su la piazza è capitato , . 

£ ognun corre a vedere il giostrante : '* 

In questo tempo s’arma Chiaristante. 


i»9*. 

Orlando che sentito ha già il romore, 

Com’ in piazza era venuto un guerriere 
Il qual provar si volea col signore ; 
Presto s’armò per andare a vedere: '.*• 

Ma l’ostier suo per non pigliare errore. 
Volle che pegno lasciasse il destriere; 

Che non istà de gli scotti a la fede : 

Poi gne ne 'ncrelmc reggendolo a piede, 
i3o. 

£ disse : toma , e ’l cavai tuo ne mena , 
Come persona libera e discreta . 

Orlando scoppia di duolo e di pena. 

Che da pagar non aveva moneta; 

E Yegliantin non si reggeva appena : 
Questo gli fa tener la nocca cheta; 

Non gli dà tempo a contender gli scotti ; 
E di^ : per Macon , ristorerotti . 

Pu/ci Morg. Magg. V. II, 17 
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i3i. 

Che solea sempre dar bastoni o spade 
A l’oste Quando i danar gli mancavano: 
Mentre cn’ Orlando va per la cittade, 

I fanciulli a diletto il mle^iavano. 

Che Yegliantiuo a ogni passo cade , 

E le risa o^i volta si levavano. 

Dicendo infan che in su la jpiazza è giuntoi 
Chi è questo uccdlaccio cosi smunto? 

i3s. 

Questo cavai bistro are’ d’un maggio 

Che fosse almeno un anno, non un mese; 
Orlando se n’andava a suo via^o, 

E ciò che si dicea per tutto intese. 

Però eh’ e’ sapea bene ogni linguaggio . 

Un Saracin per la briglia lo prese , 

Come alcun si diletta di far male, 

E sfibbia a Vegliantino il barbazzale; 

133. 

E per ischemo gli trasse la briglia. 

Orlando non potè sofferir }ìiù; 

E con un pugno la gota e le ciglia , 

II naso e gli occhi gb cacciava giù: 

C^nun che’l vide n’avea maraviglia: 

Che mai tal pugno veduto non lu : 

Poi scese in terra di disdegno pieno, 

E racconciava a Vegliantino il freno. 

134. 

Colui ch’avea del viso forse il terzo. 

Trasse la spada ch’aveva a’ galloni; / 

Perù che questo non gli pare schei'zo : 
Orlando lo diserta co’ punzoni; 

Pensa che s’egli avesse avuto il berzo, i 
Morto Farebbe con due rugioloni: 

Un tratto ne la tempia un gnen’ accocca ‘ 
Che gli facea il cervello uscir per bocca . . > 
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■ 3$. 

E risaltò di netto in sul cavallo 

Sanza staffa operar con Tarmadura, 

Tanto eh’ ognuno stupiva a guardallo, 

E scostasi lato per paura . 

Intanto Chiaristante viene al ballo, 

E se saprà ballar , porrenvi cura : 

Astolfo lo minaccia e svergognava, 

E poi si scosta, e del campo pigliava. 

i3C. 

£ l’uuo e l’altro soUecita e sprona: 

11 Saracino Astolfo riscontrava: 

L’aste noli resse , benché fusse buona ; 

Quella d’Astolfo non si dicollava , 

E tutto il petto al Saracino intruona; 

Tanto che nulla lo scudo approdava: 

E pose lui e ’l cavallo a giacere , 

Ed una staffa perde nel cadere. 

137 . 

Poi si rizzò lui 0*1 destrier su presto: 

Diceva Astolfo : tu se’ mio prigione . 

Disse il pagano: e’ non sarebbe onesto. 

Che fu dimtto del cavai rozzone. 

Rbpose Astolfo: e chi giudica questo? ' ’ 

Colui ch’uccise un qui con un punzone, ’ 
Disse ’l pagan, ch’Orlando avea veduto, 

E molto gli era quell’ atto piaciuto . ' ' 

138. 

Rispose Astolfo: sia quel de la pugna.' • ' ■ • -> 
Orlando dette a Chiaristante il torto. ' ■' 

Disse il pagan : Tedesco pien di sugna, < ' 

Vedi tu ch’io non t’avea bene scorto, • 
Che dei succiar più via ch’acqua la spugna: ' 
Io veggo ben che tu mi g^ati torto : 

ISon fu mai guercio di malizia netto, * 

Ch’ io ti conosco insiu drcatò > a l’ elmetto .' * 
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i3j. 

raspose Orlando: tu mi domandasti; , > ' 

IVon vuoi tu ch’io ris|)onda al parer mio? 

Tu sai che runa stafla abbandonasti; 

Ognun giudicherà come ho fatt’io ; 

Ma s'a tuo modo, |ìaaan, non cascasti, ' 

E di cader di nuovo hai pur disfo ; , , 

Così cattivo e guercio , come hai detto , 

Con teco giostrerò per Macometto . 

140. 

Vero è che ’l mio cavai , come ognun vede, ') 
E molto magro e stracco e ricaduto j ; :* 

IMa noi possiam provar le spade a piede. I 
rispose Astolfo : questo è ben dovuto,: j > > 

E quel che fosse Orlando mai non crede. 
Orlando avea ben lui gifi conosciuto,; 

Ma perchè e’ parla come Saracino , 

IN'on si conosce lui nè Vegliantino. ; ' 

E se tu vuoi eh’ io, li pi csù il cavallo , ■ 1 

Diceva Astolfo , io son molto contento , .'1 
Rispose il Saracin : se vuoi acceltaUo,i 
Noi proveremo ques'o tuo ardimento, ,:i ) 
Da poi che m’ha invitalo un vii vassallo: ' 
Che de’ tuoi par ne vo’ d’intorno cento. * 
RisjK)se OrLmdo : e’ basterà forse uno ; 1 

Tanto che e’ preson dei campo ciascuno . i 

•t». 1 , , 

Chiaristante credette un uom di paglia i.'.j 

Trovar che si lasciasse il manici torre ,* ■ . . 

E con gran furia par eh’ Orlando .assagUa fi 
E ruppe la sua lancia in una torre ... m.. ' 

Orlando gli )iav.ò corass» e maglia ..n i..,J 
D’iin colpo che non fe’. mai tale Ettorre ;i.) 
Ch’arcbhc ben passata ima giraffa: ... j'jiiJ 

E non si disputò più do la staffa. * < i 
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• « 3 . 

Come cadalo fu giù Cliiaristantc , 

Disse : baron , per grazia ti domando , 

Chi ta ti sia Cristiano o Africante , 

Il nome tuo mi venga palesando : 

10 tolsi a un signor qua di Levante , 
Ch’andato è per lo mar poi tapinando, 
Greco appellato di buona dottrina. 

Questa città per forza c per rapina. 

i44. 

Credo eh’ io muoja per questo peccato : 

Che così vuol la divina giustizia; 

E Manometto è quel che t’ha mandato 
Per punir questo ed ogni mia tristizia . 
Orlando del cavallo è dismontato, 

E ’l popol pieno intorno è di letizia: 

E disse ne l’ orecchio al Saracino : 

Sappi eh’ io sono Orlando Paladino . 

Rispose Chiaristante : io ti perdono , 

Da poi che s’ io dovevo pur morire , 

Dal più franco guerrier del mondo sono 
Ucciso ; e non potè più oltre dire . 

11 popol si levò tutto ad un tuono, 

Com’ e’ fu morto , quel corpo a schernire f 
E non pareva ignun contento o sazio , 

Se non facevan di lui qualche strazio. 

Chi gli mordeva il braccio e chi le mani; • 

Chi lo pelava ; chi ’l petto gli straccLava 
Pareva una lepretta in mezzo a’ cani , ^ 

Come veggiam talvolta , presa a caccia ; ' 

Cosi mordean costui questi pagani: 

Chi lo calpesta e chi gii sputa in faccia ^ 
Dicendo:. ora è venula l’ora e’I punto •• ' 

Che ’l tuo peccato t’ ha , > traditor , giunto ^ 
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MORO ANI®. 

M7- 

Ecco che tti non bai goduto il regno ■ 

Che tu togliesti al signor nxjstro antico 
Ch’andato è per lo mar con un sol legno 
Già tanto tem^x) povero e mendico: 

Or vedi quanta forza ha il giusto sd^no! 
Guardisi ognun dal popol suo nimico : 

Ch’ io credo che sia pur più su che ’l tetto , 
Chi vede e ’ntende ogni nostro concetto . 

i^8« 

Poi si levò fra tutti un gran romore; 

E fu levato di cavai di peso 
Orlando , e volean pur tarlo signore : 
Orlando quanto può s’ è vilipeso , 

Dicendo : io non son uom da tanto onore, 

£ questo cavalier v* ha lui difeso , 

Che venne il primo a combattere al campo, 
Poi mi prestò il cavai per vostro scampo. 

Io non gli sarei buon drieto ragazzo . 

Adunque il duca Astolfo fu menato , 

£ fatto lor signor drento al palazzo; 

E vuol con seco Orlando sempre allato; 

E tutto lieto è questo popol pazzo, 

E Astolfo è da tutti molto amato: . ■ 

Un’ altra volta il cruciBggeranno , 

E chiameran crudel questo e tiramno. 

iSo. 

Tanto che spesso è util disperarsi ; • 

E fassi per isdegno di gran cose: 

Astolfo si sta ora a riposarsi ; 

IVon va più per le selve aspre e nascose; 

£ non potea con Orlando saziarsi 
Di commendar sue opre alte e famose: 

E non conosce ancor chi sia costui , 

£ park tuttavia con esso lui. 
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. . **'• 

Diceva Orlando : io voglio in cortesia 

Che tu mi dica se tu se* pagano , 

£1 nome tuo : Astolfo rispondia : 

Chiamar mi fo per tutto Galliano , 

E nacqui di buon sangue iu Barbena: 

Cercato ho tutto il mondo il poggio e ’l piano ; 

E ’nsino a qui poca ventura ho avnto , 

Se non che tu vedi or quel eh’ è accaduto . 

iSa. 

Orlando d’uno in altro ragionare 
Riesce iìnalmente dove e’ vuole : 

Comincia molto Orlando a biasimare , 
Dicendo : e’ non è uom più sotto il sole 
Che come lui cercasse rovinare. 

Astolfo si turbava a le pattile , 

£ finalmente gli conchiuse questo 
Che si partisse di sua corte presto. 

‘.st- 
oriando seguitò pure il suo detto , 

Tanto ch’AstolJfo tutto furiava: 

Per la qual cosa e’ si cavò l’elmetto : 

Astolfo d’allegrezza lacrimava : 

E disson l’uno e l’altro ogni suo affetto 
Dal dì eh’ Astolfo con lor s’adirava, 
Com’eran capitati quivi e quando. 

Baciando mille volte Astolfo Orlando. 

. 

Orlando mandò poi per quell’ ostiere 
Che gli rendè il cavai cortesemente : 

Di Chiaristante gli donò il destriere: 

Astolfo a l*oste suo similemente 
E a la fanciulla donò molto avere; 
Ch’onorato l’avevan lietamente; 

E ringraziavan tutti di buon cuore , 

Che CWristante è morto il lor signore. 
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iSS. 

Aslolfo facea .lor lar^a l’offerta . ' 

Or lasccrcmo Astolfo e ’l suo fratello « ' 

E ritorniamo un poco a Fililierta ' ' 

Ch’era fuggita ad un certo castello: 

Essendo un di la porta in bando aperta. 
Due pellegrini entrati sono in quello, 

E dicon eh’ a costei voglion parlare, 

E vanno Filiberta a vicitare. • • • • 

i6fi. 

E disson : donna, ia che tu sia saggia; "• >- 
E epici che ti tia detto intendi bene," '■ = 1 
Cb’una parola in terra non ne Gaggia: * 

A tutti incresce di tue tante pene , > 

£ piangonne le Bere in ogni piaggia : > > 

Ma tutto tjueslo in tuo ajuto non viene:'* 
Per non tenerli, Filiberta, a tedio;.* ■ 
Pensato abbiam solamente un ranedio. - 

Rinaldo , quel cristian cn ha i tanta filma , 

Con Ulivieri , Alardo e Ricciardetto , 

E Gan , cui traditore il mondo chiama, ‘ 
Guicciardo , Malagigi e un valletto , - - 

Co in’ c’ si sia noi non sappiam ia trama , 

A Monaca si trovano in effetto : 

Vanno }id nu>ndo ; e sai quanto sien fmti ^ 
E soglion dirizzar seni])re ta’ torti. * I 

iS8. 

Forse conoscon questo Galliano: ' ' 

lo me 11’ andrei a Rinaldo; e ginocchione* ' 
Direi di dargli la città iu sua mano,'* t > 
Se venisse a punir questo ghiottone: ilr> 

Egli è tanto gentUi benigno umano,: 

E molto ixinigian de la ragione, ’m:/ 

Che ne verrà con la sua compagnia, >:•' 
E renderalU la tua signoria. j." 
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£ se bisogna , accoccala a ÀpolKno ■ > i 
E Macometlo : e quel che noi diciuHio « ' 

Che ogni cosa è per Toler divino, ’ ’ 

Pensa , sanza 
Fion guardar 
Amici antichi 
Forse Ciriffi ch’andiam ne la Mecche: 

Questo li dee bastar , salumelecchc < ' ' ' 

iSo. 

£ dipartirsi, smzi,S]nrili sono:. . <• < > ’ i 

Filiberta restò maravigliata, • 

E parv^li il consiglio di lor buono, < ! 

Tanto che inhnora Monaca n’è andata : 
Ch’ogni speranza ha messo in abbandono; 

E gioveragli d’ esser disperata,' ' 

Come avvien I sempi'e ; e che pensar' bisogna , 
Chi cerca trova, e. chi si dorme sogna '' 

E la fortuna volentieri ajuta-; •> > 

Come dice un proverbio eh’ ognun sa , ’ 

Gli ardili sempre, e i timidi lifiuta. 

Filiberta a Rinaldo se ne va , '» » 

E volentier da tutti fu veduta , ' 

E raccontò la sua calamità; <- i 

E ’ncrebbe tanto di questa a Rinaldo , ' 

Che de la impresa par più di lei caldo. * 

Greco , guardando Filiberta in volto , ■ • • 

Subitamente conosciuta ha quella; •' • 

E grida : il regno mio che mi fu tolto , 

Vedi che più noi tieni , o meschimdJa ; ' ' ■ 

Nè Chiaristante l’ha tenuto molto. -■ ' 
Andato son con la mia navicella > 

Per molti mar per lunghi e gravi errori , 

Da poi ch’io son de le mia patria fuori. 


c^iou non Jo tacciamo; 
piu scudier che pellegrino; 
di tua stirpe siamo, < 


V • 
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iS3.^ 

E la ragione avuto ha poi pur loco . 
Questo già non credette il tuo maritò j 
Di dimorar nel regno mio sì poco; 

Che si pensò , quando e’ l’ebbe rapito. 
Signoreggiar la terra e l’aria e’I fuoco 
Con sua superbia , e del mare ogni lito i 
Tanto che sai ch’adorar si fecea , 

E ’l simulacro fe’ ne la moschea. 

j€4. 

E' si pensò di far come fe’ Belo; ; 

E’ si pensò per sempre essere Iddeo ; • 

E’ si pensò pigliar su Giove in cielo ; 

E’ ‘i pensò aver fatto Prometeo; 

E’ sì pensò poter far caldo e gielo ; 

E’ si pensò toc (ama a Capaneo ; ' - r . 

E’ si pensò di vincer la 'fortuna, 

E far tremare i! sol non che la luna. 


La spada di là su vedi che taglia, «nq r' 
Ma sempre a hiogo è tempo e< con ;nànoUt 
Ogni casa di sopra si> i-aggnaglia;".^ òa > \- 
Ecco ch’io piansi de la mia sonigura,'>r 
Ed or fortuna il luo ilc^no tmswglia «il ' 
Dunque cosa non--o’ è che siai sicura Con 
Però non si vorria mai nulla a torto, ' 
Massimamente in questo viver corto. 

tSS. 

La giustizia di Dio non può (allirc : • 

Dove tu vai ti verrà sempre appresso: 

Non l’hai potuto, miseiu , fuggire: 

Dov’ è il tuo sceKro e la corona adesso? 
Rinaldo stnpirfatto sta a udire , 

E maraviglia n’avea seco stesso : 

E Filiberla non risponde a Greco, 

Ma del ^leccato antico piange seco . 


CANTO XTT. 2©^ 

Rinaldo non avea più questo inteso, • 

Che Greco fu di Corniglla signore: 
rion gli rispose, mentre il vide acceso ^ 

Perca e’ potesse sfe^r tutto il' <»re ; 

Poi disse a Greco : chi t’ ha tanto offeso , ' 
Che si rinnova tanto il tuo dolore? > 
Greco gli disse : io vo’ che tu lo ’ntenda , 
Acciò eh' ancor pietà di me ti prenda. > > 

i<8. 

E dal principio ogni' cosa dicca . • ‘ < ■ 

Disse Rinaldo : perchè non Fhai detto 
11 primo giorno? e costui rispondea: • 

Non volli rinnovar tanto dispetto , ' > 

Che la fortuna ingiuriosa e rea - 
Non avesse di me questo diletto 
Disse Rinaldo: or che la cosa ho intesa. 
Tanto più volentier farò la ’mpresa. • 

iSg. 

Vedi che pur tu non degeneravi ; 

Che non si perdon gli antichi costumi : 

E’ si conosce i modi onesti e gravi. 

Benché fortuna la roba cousami, .• ' 

Che non ha questi sotto le sue chiavi, 

E non gli spegne il vento questi hinù: 

Per mille vie in ogni opera nostra 
Dove sia gentilem al fin si mostra. 

170. 

E rispondeva a Filibcrta allora , 

Che subito verrà verso Corniglia , 

E che di lui si loderà ancora; 

E con Gano e con gli altri si consi|^lia , 

Cile vi si debba andar sanza dimora. ; 

E finalmente e’ si trova la briglia, 

E tutti in compagnia sono a cavallo ; 

Ch« non ci misson di tempo intervallo. 
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171. 

E cavalcorno tanto abbreviando. 

Che sono un giorno a Cornìglia arrivati, 

E mandan così a dir pur minacciando 
A Astolfo , come e’ son deliberati 
Di render questa terra a suo comando 
A Filiberta , come e’ son pregati; 

E mille cavalieri hanno da guerra, / 

Che in ogni modo volevon la terra . . , 

17». 

Astolfo e ’l conte Orlando rispondevano, - - . 

Che non’avien di lor gente paura, ' 

E che con giusto tilol possedevano , 

E che verrebbon fuor de le lor mura • 

A provarsi con lor ; che non temevano * ’• ' 
Di lor minacce o di maschera scura; > ' 

Come ne l’altro cantar vi riserbo. 

Guardivi quello a chi presso era il Verbo . 


Fine del Canto vigesimoprimo , 



!.■ ( 
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.1 


ARGOilENTO. 


.< J 

X 

1 


Del Veglio ucciso piglia la vendetta 
Calavrione , e già Parigi assedia ; 

soccorrerlo va eoa gente eletta i 

Orlando , e vuol provar s' e’ vi rimedia . > 

Con un lion Rinaldo entra in SaettOy ■ . i 
E in dargli busse e morte non s attedia. 
u4mmazzato è udldinghier , Rinaldo abbatte 
Le yì mina zzo ni , e le manda per le fratte, • 


lOia benedetto il figliaci d’israelle. 

Che fece cielo c terra e luna e sole , 

E poi mandò giù in terra Gabrielle, 
Tanto gl’ increbbe de l’ umana prole ; 
D’intorno al quale è sempre Micaelle , 

E canta fra l’ angeliche carole; 

Così per grazia, eterno e giusto e santo, 
Ajuta , Padre, il mio futuro canto. 

Era già il carro di Febo fra Tonde 
De l’Oceano, e va verso altra gente. 

Se vero è pure, quando a noi s’asconde, 
E già la notte fuor ne l’Oriente; 

Quand’ io lasciai Astolfo che risponde 
Al messo di Rinaldo iratamente, 

O ver pur tìnse per aver diletto ; 

Poi se u’andoruo Orlando c lui al letto. 
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3 . 

L’ altra mattina Astolfo s’ è armato , 

E dice con Orlando: a spasso andiamo 
Dove Rinaldo fuori s’ è accampalo , 

£ vo’ con lui quattro lance rompiamo . 
Orlando disse : io son sempre sellato : 

Farmi mill’ anni Rinaldo vcggiamo : 

Usciron fuor de la città armati , 

Dove sapean color sono alleggiati. ' 

Rinaldo disse col suo Aldinghieri: 

Colui che vien dinanzi è Galliano ; 

Queir altro eh' ha si magro il suo d&trierit 
?ion so ohi sia : incontro loro andiano: 
Vanno costoro. Alardo e Ulivieri, 

Guicciardo e Malagigi e Greco e Gano; 

£ salutato in linguaggio Francesco , 

Astolfo e ’l Conte risposon Moresco. 

*• 

Rinaldo cominciò prima a parlare : 

Se tu se’ Gallian com’ io mi stimo , 

Che Chiaristaute facesti ammazzare ; 

Perchè io domando ; a parlar sono il prime: 
Con che ragion puoi tu giustificare , 

£ comiaciam da sommo o vuoi da imo. 

Che Chiaristante a ragion fusse moito ? 

Chi non conosce tu gli hai fatto torto 1 
6 . 

Ma lasciam questo : la sua mcschindla 
Filibcrta pel mondo spersa mandi : 

Dimmi , eh' ha fatto o meritato quella ? 

Or vo’ che sappi pria che tu domandi , 

Che la città con tutte sue castella. 

Se tu non vuoi che questa lor comandi. 
Anticamente son qui di costui, 

£d ogni cosa é appartiene a lui . 


Digitized by Coogle 


CASTO XTJl. 271 ' 

7 » 

Da tutte parti tu non puoi tenere ’ 

Questa città , che la ragion non vuole : 

£ bench’, io sia cristian, pur pel dovere 
Mi muovo a questa impresa <me mi duole; 
Piglia del campo a tutto tuo piacere, 

E cosi sien finite le parole. 

Astolfo gli rispose : aspetta im poco 

Non ti partir si presto ancor da giuoco. ' 

8 . 

Non si die’ egli : ascolta- l’altra parte? • • : 

Rinaldo , tu de’ aver poca faccenda ; 

E vien’ con certa astuzia e con certa arte. 

Che tu non credi Galliano intenda: ' 

La lancia suol valer più che le carte: ' 

Questa pietà non so donde ti prenda : 

Se ciò non) fusse per amor di dama ; 

Questa fia la cagion che qua ti cliiama . 

9 * 

Tu non guardi Cristiana o Saracina ; ’ 

E Filiberta ha l’occhio del ramarro ; 

£ stata è sempre di buona cucina: 

E basta solo un cenno a far bazzarro: • 

Noi non lemiam tua gente malandrina , 

Benché tu faccia viso di bizzarro: ( < ' 

Costui che Chiaristante uccise, or vedi. 

Con teco giostrerà; forse noi credi? 1 

la. 

Rispose Orlando : ,anzi di mezza* notte 
Del letto n’ uscirei , dico , ben «aldo : 

Parole assai , ma poche lance rette: 

Non credi tu eh’ 10 conosca Rinaldo , 

E queste genti eh’ egli ha qui condotte? 
eh’ a Monaca ha raccolto c^i ribaldo , 

E stato là con Filiherta in tresca ; 

Or vuol mostrar de la ragion gl’ incresca. 
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II. 

Or chi avesse lUnaldo veduto, 

E’ non capea ne l’arme per la stizza: 

Più volle inverso lor s’è dibattuto. 

Come sparvier se la merla fuor guizza : 

E rivoltò Bajardo, e fece il muto, 

Cile gli occhi in testa per rabbia schizza : 
Pion può parlar per l’ira che l’ affolla: 
Orlando a Vegliantin dette la volta, 

13 . 

£ con le lance a ferir si tomorno : 

Non domandar con che fui'ia venia 
Rinaltlo ; e faste a gli scudi appiccomo; 

Ma non pensar che vantaggio vi sia: 
Bupponsi tutte; e i destrier via volorno: 
Rinaldo non potè la bizzarria 
Disfogar con la lancia ; prese il' brando , * 

E ritornò per assalire Orlando. 1 

i3. 

Orlando trasse DurUndana, e grida : 

Può far però Macon che Filiberta 
Ami tanto, cugiii,'che tu m’uccida? 

Rinaldo presto ritenne Frusberta, 

Perchè e’ conobbe la voce a le strida, 

£ Durlindana, come e’ l’ha scoperta: 

E a abbracciar correan l’un l’ altro presto: 
Rinaldo dicea pur : può esser questo? 

Subito tutti vanno a la citiate ; 

Astolfo nel palagio gli menava ; 

E molte cose insieme hauno trattate ; 

E ^uel che sia da far si disputava : 

Cosi son trapassate più giornate. 

Ecco Dodon eh’ un di quivi arrivava, 

E dette a tutti presto ammirazione , 

Dicendo: che novelle hai tu, Dodone? 
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i5. 

Disse Dodon: cattive e dolorose; 

£ posesi a seder ; poi lacrimando 
Diceva : la fortuna in tutte cose , . - 

Poi elle di corte ti partisti. Orlando, 

Con mille ingiurie palesi e nascose 
Troppo vieii Carlo tuo perseguitando ; 

Ed Da scoccato a tem}>o or piu che, mai 
La tia|ipola ; ogni co- a sentirai . 

iC. 

11 gran Calavrion de la montagna , 

f ratei del Veglio il qual si dice è morto. 
Passato è in trancia pel mezzo di Spagna, 

E dice che '1 fratei Tuccise a torto 
Un cavalier eh' è or di tua compagna : 

IVla che farà le Vendette di corto: 

Cento quaranta mila numerati 

Sono i pagali che con seco ha menati. 

»7" 

Ed ha menato un altro suo fratcUo , 

Quale Archilagio si fa nominare ; 

E molto conto là si fa di quello : 

Pensa che Carlo non sa che si fare : 

E’ ti convien volar com’uno uccello; 

£ Montalbau bisogna anco ajutare; 

Che e’ v’ è sessantamila cavalieri, 

E tutti Maganzesi e da Pontieri. 

i8. 

Il capitan di tutti a Montalbano 

Al tuo piacer , Rinaldo , è Grifonetto : ^ 

Disse Rinaldo: a la barba mia, Gano, 

Tu hai pur fatto a questa volta netto . 

Di se Dodone : e’ v’ è drento Viviano . 

Rinaldo disse: e’ non v’è Ricciardetto? 

Dodon sc^iunse : e' v' è il franco Danese. 
Gan si turbò quando tal cosa intese: 

Pìdei Morg. Magg. V. Il, 18 
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C rispose: di ^esto menti tu , 

Rinaldo , cu io son nuovo a questo fatto ; 
Quanto è che di prigion cavato fu’ ? 

Disse Rinaldo : tu non parli a matto : 

Tu te ’l voiresti un giorno beccar su 
Quel Mòntalbano , e faravi un bel tratto; 
Ma sia che vuole , al dito legherati, 

Ch’ io nacqui per punire i tuoi peccati. 

IO. 

Io vo’ giucar più oltre eh’ uno scotto , 

Che la venuta di Calavrione 

Ogni cosa ha questo fellon condotto , 

INon che di Montalbano e di Grifone . 
Diceva Orlando : tu se’ troppo rotto : 

E’ non si vuol cosi chiamar fellone : 

Tu non sai ancor come la cosa stia; 

E siam pur tutti insieme in compagnia . 

< se. 

Gan s’appiccava a le parole allora , 

E diceva : dinaldo, tu se’ uomo, 

Ch’ io non ti posso conoscere ancora ; 

Ma ’l tempo ti farà con gli altri domo: 

Di ciò che contro a me tu ti dica ora. 

Io non te ne farei in su l’ erba un tomo : 
So che tu parli quel che ti vien detto; 

E basta solo a me di viver retto . 

a». 

Se i Ma^anzesi a Moutalban saranno , 
io saro il primo che gli vo’ punire ; 

E Grifonetto s’egli ha fatto inganno. 

Con le mie mani il cuor gli vo’ partire ; 
Perù eh’ a me questa vergogna fanno : 

E ho dis{)osto insino al mio morire 
Esserti amico fedel giusto e buono : 

Che tu sai ben se obbligato ti sono . 


Digìtizf ■ by Gc 


. CANTO XXII. *7$ 

23 . 

Non son più Gan che |icl passato fui: 

Che ’l tempo m’ha taq:>ato in modo l'ale, 
eh' io mi comincio accordare or con lui , 
Però eh’ io sono ogni giorno mortale : 

E che poi altro se ne porta altrui 
Di questa vita , se non bene e male ? 

Bene è cattiva frutta acerba e dura 
Quella che '1 tempo mai non la matura . 

* 4 * 

Per quel eh’ io ci abbi a star , dicea il fellone. 
Io lo vo’ consumar quasi in viaggi : 

Io ho al sepolcro andar, ]K>i al gran barone, 
£ cosi fare altri pcregrinaggi : 

Io mi botai quand’io ero m prigione: 

Ben so eh’ a Cristo ho fatto de gli oltraggi , 
£ sopra il capo m’ è la penitenzia; 

Doud’ io n’ ho in me vergogna e conscienzia . 

aS. 

Disse Rinaldo : si , che tu hai vergogna ! 

Questo a gnun modo più tacer non posso: 
Deh dimmi s’ella è cosa che si sogna: ' 

Vedi come tu se’ nel viso rosso: > 

Con meco questo s|)ender non bisogna: 

Tu m’hai ben, Gano, scorto per uom grosso; 
£ cosi m’ hai trattalo sempremai : 

Io ti conosco , mio ser Bdlesai . 

aS. 

Io gli ho per alfabeto i tuoi difetti : 

Guarda chi ciurma con meco e miagola ! 
Non ti bisogna meco Iwssoletti: 
eh’ io non ne comperrei cento una fragola ; 
E veggo tuttavia tu ti rassetti . 

Che, pensi tu mostrarmi la mandragola? 

Io ciurmerei più, Gan, con un sermento. 
Che tu con le tue serpi : or sia contento. 
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Diceva Astolfo : io non ti credo , Gano , 
eh’ io so pur tu nascesti traditore : 

E’ non s’accorda il contro col sovrano , 

E molto più si discorda il tenore : 

Lascia pur dire a lui di mano in mano, 
Chi vuol corre il bugiardo e ’l peccatore: 
Ecco costui che teme la vergogna; 

Che salterebbe in aria a una gogna. 

28. 

Ecco la conscienzia di Gloseffe , 

Da Abraam colà di isacebe e di Giacobbe: 
Ha fatto a Carlo mille inganni e beffe, 
Tanto eh’ egli è condotto un altro Giobbe; 
Ed or che trae pel dado , 'e dice aleffe , 
Dice eh’ ancor Rinaldo mai co^iiobbe : 
Fatto starebbe cognoscer te, tristo, 
Distruggitor de la fede di Cristo . 

Tu l’hai più volte che Giuda tradito: 

Ecco chi vuol par’cr buona }x*rsona! 

Di Carlo non m’Iucresce rimbambito. 

Che sempre ogni segreto ti ragiona, 

E non s accorge d’essere schernito. 

Mentre che sente in capo la corona; 

E non si cretle al cacio rimaneie , 

Se non sente la trajrpola cadere ; 

3o. 

Ma m’ incresce d’ Orlando mio ongino, 

E d’Clivier che ti credon ciascuno. 

Che il lui [)0 voglia andar per pellegrino. 
Che di’ eh’ hai fatto de’ boli forse uno: 

Se tu trovassi a caso un pecorino , 
Torrestil tu ? sì forse per digiuno : 

Tanto t’ajuti Iddio , quant’ io tei crèdo: 

Io non ù crederei stu fossi il credo. 
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3f. 

Cosi sic tu tagliato a perzo a pezzo, 

Come tu hai fatto questo tradimento ; 

E non è il primo , e sarà foi’se il sezzo 4 
Tu di’ che se’ maturo uu poco a stento : 

Tu fusti il primo dì fracido e mezzo 
Di tradimenti ; e stu se’ malcontento 
Di questo fatto: io credo che tu scoppi, 

Non esser là per farla in cento doppi. 

3a. 

Che dich’ io cento? in più di centomila: 

Non ti par forse a tuo modo ordinata ? 

Ma se vi manca a questa tela tìla. 

Tu n’hai pien la scarsella e la farsata , 

E tuttavia la mente ne compila, 

Insin che sia fornita la ballata: 

Vedrai che questo ancor ricorderotti: 
Andiamo in Francia, e là gastigherotti . 

33. 

Io t’ho a impiccar , ribaldo rinnegato , 

Come tu sai che me impiccar volesti . 
Orlando, }X)i che molto ebbe ascoltato. 
Diceva a Astolfo : ve’ che lo dicesti : 

Tu ti se’ pure a tuo modo sfogato . 

Io vo’ che la quistione ornai qui resti. 

Gan si doleva, e non gli jiarea giuoco ; 

Ma ciò che dice, è stuzzicare il fuoco. 

- . . . 

Fecion consiglio tutti di partire: 

Rinaldo volle Filiberta sia 

Reina , e ’l popol la debba ubbidire, 

E tenga in vita sua la signoria , 

Poi sia di Greco dopo il suo morire. 

Greco parli con la sua compagnia , 

E fu contento;' e Filiberta resta 
Con la corona del marito in testa. 
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3 S. 

Rinaldo mai si vide sbigottito 

A la sua Tita , quanto a questa volta , 

£ dice pur che Gan l'avea tradito. 

Per fare, or che non v’era Orlando, colta 
E così tutti hanno preso partito 
Pigliare inverso Parigi la volta; 

E vanno giorno e notte a la stagliata. 

Non creder sempre per la calpestata: 

3 fi. 

Per boschi e selve, a la ricisa, a stracca. 
Donde e’eredieu raccertare il cammino. 
Come fa spesso la dolente vacca 
Ch’ ode di lungi smarrito il boccino , 

£ rami e sterpi ed c^ni cosa fiacca, 

E mugghia insin che lo vede vicino; 

Così facien costor per valle e piano, 

E sempre traditor gridano a Gano. 

Ma non si sono apposti già di questo , 

Che colpa non ci avea ser Tuttesalle, 

E Malagigi il dicea manifesto : 

Aspetta pur che sieno in Roncisvallc, 
Quantunque il tradimento fia per resto , 
Perchè la penitenzia ara a le spalle ; 

E Girlo come i buon tre volte e sciocclii. 
Quando fia più che morto, aprirà gli occhi 

Piangerà tardi il suo caro nipote , 

E penterassi aver sempre creduto 
A Ganellon, graffiandosi le gote: 

Ma che vai tardi Tessersi pentuto? 

Lascia pur volger le volubil rote 
A quella che nel ciel tutto ha veduto. 

Ed anco al traditor d’ogni fallenzia 
Serberà a tempo la sua peniteuzia. 



CANTO XXII. 

. 

Una città chiamata Yillafranca 

Vidou costor che parea molto bella; 
Atti*aversorno , ch'era a la man manca ^ 

E hnalmente passa van per quella: 

Gente parevan valorosa e franca ; 

E quel signor Dilìaute s'appella: 

Vide costor per la piazza passare, 

E fecegli invitar seco a mangiare , 

4o- 

Perchè brigata gli parca pur magna. 

Rinaldo non volea rifiutar posta ; 

Tanto che tutti appannorno a la ragna: 
Feciono in sala a costui la risposta : 

Nipote del Veglio è de la montagna. 

Ardito e franco |ier piano e per costa ; 

E rispondeva a questi a'ior s^uli: 

Voi siate in ogni modo i benvenuti . 

Chi siete voi? dove siete avviati ? 

Orlando rispondea : degna corona , 

Noi siam di nostra terra bandeggiati. 

Poi che '1 Soldan mori di Bahillona ; 

Che cavalier suoi fummo ; or siam cacciati ; 
E l'arme ne portiamo e la persona. 

Diceva Diliante: e' mi dispiace ; 

Ala d'ogni cosa al fin si vuol dar pace. 

Posonsi insieme tutti a desinare : 

Quivi era un buffoncello, un tale ignocco: 
Comincia con Rinaldo a motteggiare: 

Rinaldo gli parea buffone sciocco. 

Ed attendeva pure a pettinare: 

11 signor ride di questo balocco: 

Tanto è che d'una in un'altra novella, 

Ei chje'ip. di Rinaldo la scodella. 
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43 . 

Rinaldo la scodella per sé vuole, 

E disse con Orlando: o«li capocchio! 
Sempre in ogni buon luogo aver si suole 
Questi buffoni a l’ ultimo al llnocchio: 

Poi volse a Diliante le parole; 

E pure a la scodella aveva l’ occhio : 

Disse : io dicevo in linguaggio '1 edesco 
Che mi ragioni sparecchiato il desco . 

Mangiava una scodella di tartufi 

Rinaldo ben acconcia in un guazzetto; 
^'on si peiwò che costui glie la grufi : 
Questo Duffon glie la ciuffo di netto , 

E non si vuol calar pei'ch’ egli strufi , 

E succiala, e la brocla va in sul petto; 
Rinaldo si crucciò con questo matto 
Di perder la profenda , e di quell’ atto . 

Corsegli addosso come un bertuccione , 

E disse : io ti farò schizzar la micca : 

Tu se' pazzo malvagio , e non buffone ; 
Ed una pesca nel capo gli appicca 
Per modo , che sei pose a piè boccone i 
Che con l’orecchio una tempia gli sj^cca. 
Donde il signor rizzossi iratamente , 

Che come savio non fu paziente . 

4 «. 

E disse : eh’ hai tu fatto , poltroniere ? 
Dunque tu batti la famiglia mìa! 

£ questa usanza di buon cavaliere ? 

Tu mi ristori de la cortesia . 

Disse Rinaldo : io gli ho fatto il dovere . 
Orlando disse al fratei villania . 

Rinaldo aveva alzata già la mano 
Per far come al buffone al Re pagano. 
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47 ; 

Dilùmtc ebbe in fine pazìenzia , 

E disse : io vo’ che in pace desiniamo , 

Poi desinato per magnificenzia , 

ebe insieme in su la pùizza ci proviamo , 

Poi ebe tu m'hai si poca reverenzia, 

E la iiazzia del capo ci caviamo . 

Rinaldo rispondea : pur tosto a Vaste : 

Ch’ aspettiam noi piu qui? le jiere guaste? 

48 - 

Disse il pagano: ogni volta fia tosto; 

Basta che di giostrar tu se' contento: 

E’ ci ha forse a venire ancor Tarrosto: 

Vo’ che '1 convito anco abbi compimento 
Per reverenzia di que’ di’ io ci ho posto . 
Diceva Orlando : a la giostra io consento : 
Ch’ io so che tu se’ uom possente e magno ; 
Wè anco spiaceratti il mio compagno. 

Come egli hanno mangiato, Diliante 
Subito a lo scudier suo fece cenno, 

E tutte l’arme sue vennond avante : 

E poi eh’ armato si vide a suo senno , 

E’ montò sopra un feroce afferrante , 
Dicendo: sia mio il danno s’io mi spenno. 
Rinaldo in su Bajardo in piazza è armato; 

£ Diliante a morte l’ ha sudato . 

Preso del campo , e 1 itornati in drieto , 
Rinaldo e Diliante si rintoppa , 

E nel colpirsi ognun j arve discreto : 

Ma la potenzia di Rinaldo è troppa ; 

E parragli più forte che l’aceto 
Al SaracJn , perù che in su la groppa 
Si ritrovò rovescio in sul destriere , 

£ fece di stran cenni di cadere . 
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Sf. 

Rinaldo stafTeggiù del piè sincstro ; 

£ le lance per l’aria vanno in pezzi ; 

E passan via i destrier come un balestro. 
Come color eh’ a l’arte sono a\'vezzi : 
Rizzossi Diliaute al fin pur destro, 

E parvegli del caso anco aver vezzi ; 

E ritornato a Rinaldo di subito. 

Disse : baron , che tu sia Marte dubito . 

Sa. 

Io non vidi mai uom correr me’ lancia ; 

Io non trovai mai uom tanto possente : 

£’ non si fe’ mai colpo tale in Francia: 

Deh dimmi il nome tuo cortesemente: 

Che sta mi dessi ornai ne l’una guancia. 

Io volgerò poi l’altra allegramente: 

Di tua prodezza innamorato sono ; 

E ciò eh’ è stato tra noi , ti perdono . 

53. . 

Disse Rinaldo: e più che volentieri: 

Sa]^]si eh’ io son Rinaldo , e questo Orlando 
Questo è Guicciardo , Alardo , e Ulivieri ; 

E questo è Ricciardetto al tuo comando ; 
Questo è quel traditor Gan da Pontieri: 
lo vo talvolta la lingua accoccando : 

Onesto è Dodon, quest’ altro è Malagigi, 

E questo è Astolfo ; e toruianci a Parigi. 

_ • • 

Qiie^t’ aUro giovinetto è mio co^no » 

Ed essi nuovamente battezzato: 

INon lo conosci ? egli era Saracino ; 

Ed AlJinghier non ebbe ricordato: 

Gali traditor vi pose l’ occhiolino. 

Ed ebbe il iradiraento già pensato. 

Diceva Diliante : a ogni modo 

D’ avervi fatto onor , per Dio , nc godo . 


CANTO XXII. 




55 . . . .. 

Ma s’io non erro, non se’ tu colui, 7' - 

Che uccidesti il gran Veglio mio zio ? 

Disse Rinaldo: io fui mandato a lui 

Dal gran Seldan ; ma poi non piacque a Dio 

Ch’io l’uccidessi : e gran suo amico fui, 

E battezzailo , e vendicai poi io : 

Uccisi chi l’uccise, un gran gigante : ' ^ 

Dunque tu di’ il contrario, Diliante. ' ^ 
ss. 

Rispose Diliante : assai m’ incresce ' ’ '■* 

Che questo caso 'è stato male inteso ;■ { 

E veggo quanto mal di ciò riesce , 

Però che molto fuoco è in Francia acceso ^ 
Per questo fatto, e tuttavolta cresce: ^ 

Calavrion di voi si tiene offeso ; 

E con gran gente a Parigi n’ è ito , | 

Com’ io son certo eh’ avete sentito • - ’ 


In questo tempo si lieva un remore. 

Che tutta la città sozzopra va , 

E tutto il popol fuggiva a furore : 

Diceva Orlando : questo che sari» ? 

Disse il pagan : non abbiate timore ; 

Un bone è che spesso cosi fa , 

E molta gente in questa terra ha 'morta; 

E sjiesso se ne vien drente a la porta , 

58 . 

E duolini eh’ io ci ho colpa in questo fatto; 
Tanto ch’io n’ho grand’odio con costoro: 
Io allevai un lion bianco un tratto 
Che mi parca gentil benigno e soro ; 

E’ si fuggi ; dond’ io ne son disfatto , 

Però eh’ ei ci ha poi dato assai martoi'O: 

A poco a poco la mia gente manca; 

E son segnato ancor de la sua branca . 
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Sj* 

Arnaldo si vanlò d’uccider questo; 

Che di vedere ognun fuggir gl’ incrébbe: 
Disse il pagan : se tu farai cotesto , 
Questa città per Dio t’adorerebbe . 
Rinaldo raffermò di farlo e presto ; 

Se non che mai cavai cavalcherebbe ; 

Era il lion già de la terra uscito , 

E ’n certo bosco , ove e’ si stava , è ito . 

50. 

Rinaldo a questo bosco se n’ andava , 

E molta gente drieto se gli avvia ; 

Ma ]ioi come Zaccheo s’innalberava 
Ognun , come al lion presto giugnia : 
Vide Rinakln questa fiera brava : ' ' 

Vetinegli addosso a fargli villania: 

Rinaldo del cavai giù presto smonta , 

£ con la spada col lion s’affronta . 

51. 

Questo lione a Bajardo si getta: 

Rinaldo volle Bajardo ajutare ; 

Ma <|uella bestia il colpo non aspetta ; 

E poi in un tratto si vede scagliare , 
Rinaldo abbraccia, e dà si grande stretta. 
Che non si può con la spada ajutare : 
Allor Rinaldo Fruslierta ricaccia 
Subito drento , e quel lione abbraccia . 

«1. 

Ed abbracciato l’un l’altro scoteva : 

Questo lion gli dette in terra un botto, 

E sopra l’ arme graffiava e mordeva : 
Rinaldo un tratto ricaccia lui sotto , 

E jier la gola il lione strigneva : 

Il popol tutto a vederlo è ridotto, 

E son di Saracin pien gli arbuscelli. 

Tal che parevon mulacchie c storaelli . 
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63 . 

Rinaldo si scarmiglia col lione ; 

Ma ]ioi che molto si fu voltolato , 

Un tratto gli menò si gran punzone , 

Che ’l guanto tutto in man s' ha sgretolato ; 
Pensa se ’l pugno leverà il moscone ! 

11 capo a questa bestia ha sfracellato ; 
Tanto che morto le gambe distese , ( 

E tutto il popol con gran festa scese r. ! 

Rilornossi Rinaldo a la citiate, 

E ha drieto la ciurma de’ pagani ; 

Fino a le donne in terra inginocchiate : 
Benedette ti sien , dicien , le mani : 

Eran per tutto le strade calcate ; 

Era adorato da que’ terrazzani, <• 

Come Davilte Golia abbi morto; 

Così di quel lion preson conforto • 

ss. 

Diliante ringi-azia il Paladino , 

Dicendo : schiavo eterno ti sarde ; 
Benedicati il nostro Dio Apollino : 

Quando tu sai che il romor si levde. 
Diceva questo savio Saracino , 

Quel eh’ io ti dissi , ti replicherde , ' 

Che mi doleva che in Francia sia guerra , 
Poi che Calavrion questo caso erra . 

66 . 

Calavrion si crede che ’l fratello 

Tu l’uccidessi , o tenessi al trattato ; 

E’ sol per questo vendicar vuol quello; 

E non sa ben che tu l’hai vendicato: 

S’io gli scrivessi , e’ parre’ tutto orpello: 
Guarda se quel ch’io dico è ben jiensato: 
Io ti darò trentamila baroni 
De le battaglie ammaestrati e buoni. 
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«7. 

Altro non ho se non la mia })er$ona: 

Or odi un poco un altro mio disegno : 

Il Re Gostanzo mori a Babillona: 

la figliuola sua rimase il regno , > 

Ed ha gran gente sotto sua corona. 

Clic si son ritornati per disdegno 
Da Babillona , poi ch’a Antea la desti , 

Perù che molto maltrattava questi . 

< 8 . 

E tutti soldo so cercando vanno: 

Uliva la fanciulla è mia parente: 

Credo che tutti a mio modo faranno: 

E stu non hai dauar da soldar gente. 

Io n* arò tanti , che si pagheranno : 

Che centomila son , s’ i* ho bene a mente : 
E so che il Re Gostanzo v’ era amico , 

Che col Soldano avea grand'odio antico. : 
*»• 

Rinaldo assaporava le pamle 

Del Saracin , che una non ne cade ; 

E disse: Diliante , a me sol duole, 

' Ch’a ringraziar tua tanta umanitade 
Sare’ prima da noi sparito il sole: 

Ciò che tu di’, mi par la veritade : 

E tempo è d’accettar quel ch’hai promesso, 
E di mandar presto ad Uliva un messo. 

. . 7o. 

Diceva Orlando a Diliante allora.: 

Questa fanciulla che Uliva è chiamata , 
Credo di noi ben si ricorda ancora. 

Perchè tu intenda , ella fu via menata , 
Uscendo un di de la sua terra fuora : 

Certi giganti l’avean trafugata; 

Noi gli uccidemmo , c liberammo quella , 
Ch’ era condotta mal la meschinella; 
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7 «- 

E poi la rimenammo a casa al padre; ■ • 

E’I Re Gostanzo ne venne ]>er questo 
A Bablllona con tutte sue squadie. 

Come tu sai; che so ch’hai inteso il resto; 

E quanto le sue opre fur leggiadre. 

Credo eh’ a tutto il mondo è manifesto; 

E la sua morte più che Uliva piansi ; 

E quel ch’io fe’ ne la penna nmansi. 

?»• 

Io rimandai il suo corjxi imhalsimato 
Con grande onor; cosi di Spinellone ; 

Non volli a’ beneficj essere ingrato; 

E anche uccisi il gigante ghiottone ' 

Ch’uccise lui ; si ch’io l’ho veudicalo : 
Mettasi al tuo consiglio esecuzione , 

E mandisi a Uliva adunque il messo . 

Disse Rinaldo : ed io saro quel desso . 

Intanto qui la gente ordinerete ; 

E tu , Orlando , a Parigi n’andrai 
Per ispaniar qui di Gano ogni rete. 

RLspose Orlando : a tuo senno farai : 

Credo per mar più presto vi sarete. 
Aldinghier disse : anco me menerai: 

Blnalao disse : io vo’ sol Ricciardetto , 
Guicciardo , Alardo ; e missesi in assetto , 

74 *. 

E avviossi inverso la manna . < 

Lasciatilo andar, che Dio gli dia buon vento. 
Orlando adopra ogni sua disciplina 
Di dare intanto al fatto compimento, 

E ordina la gente Saracìna , 

E di partirsi fa provvedimento : 

Gano avea fisso nel mezzo del cuore 
Di far quel che poi fece , il traditore 
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75 - . : 

E come vide Rinaldo partito , 

Un di Ch’Orlando da lui sì dismaga, 
Vedesi il cam|X) libero e spedito 
Di tradimenti ; an?i nel mar dìbaga: 

A Diliante in camera n’è ito , 

E di parole còrtesi l’allaga: 

Disse : pugan , chi mi fa cortesia , 
rion gli farei mai inganno o villania . 

7 «- 

Perchè da te ben servilo mi legno, 

!Mon posso far ch’io non ti dica il vero; 
E anco parte il farò per isdegno ; 

Ch’i’ voglio aprirli tutto il mio jiensiero: 
Ma la tua fede mi darai per pegno. 

Se vuoi ch’io dica il fatto tutto intero: 
Tu giurerai noi dir per Macomelto . 
Disse il pagano : e cosi ti prometto . 


Or nota quel ch’io dico, Diliante : 

Cala V l'ione in Francia è ito in fretta ; 


E va sozzopra il Ponente e’I Levante 
Per far del Veglio vostro la vendetta; 

Al qual , se amico fui , sa Trevigante ; 

E tal ch’ha il fico in man, ne cerca in vetta, 


E porterà di questo fatto pena 
Molti che ricordar l’ udirno appena . 

E chi l’uccise , bee col tuo bicchiere , 


E mangia sempre e dorme e parla teco, 

E come Giuda è teco a un tagliere, 

£ nel calili t uo iuligne , e tu se’ cieco : 
Pensai che tu fingessi non sapere: 

Quel cavalier eh’ Orlando ha qui con seco, 
Conosci! tu ancora , o sai il suo nome. 


O volleti Rinaldo inai dir come? 
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79 ; 

Eh tutti gli altri sai ti disse appunto; 

Di costui tacque, e trovò certa scusa: 

Tu noi conosci ? disse , è un mio congiunto ; 
Ed ebbesi la bocca cosi chiusa . 

E’ mi dispiace tu resti qui giunto, 

Gouiiato come palla o cornamusa , 

E che tu creda cosi a Ri ialdo, 

E uou t’avvegga e’ t’inganna il ribaldo. . 

80. 

Or sappi eh’ Aldinghier costui si chiama; 
Essendo un giorno a Vlonaca giostrando. 
Uccise il Veglio tuo di tanta fama ; 

Poi disse ch’era parente d’tlrlando; 

E ordinortio la più sciocca trama. 

Di legger certe lellcre nel brando. 

Le qual dicieno in jiarlar Siiracino, 

Come d’ Orlando e Rinaldo è cugino. 

81. 

^ Questo cred’ io che sia la verità ; 

Tanto è che questo irganno v’andò sotto 
E baltezzossi , e dette la città. 

Che tutto avean jier lettere condotto , 
Mostrando di venir , come si fa , 

Per la vendetta far di Mariot o : 

Ed avean prima questa tela ordita ; 

Si che il tuo Veglio vi muse la vita. 

8x. 

Prima fece giostrar questo fellone 
Di Rinaldo il fratello e Ulivieri , 

E lascioron cadérsi de l’arcione; 

Che non soglion cader ta’ cavalieri ; 

Tanto che ’l Veglio fu preso al boccone, 

E dìsfidossi con questo Aldinghieri: *■ 

^ion lo stimò veggendol giovinetto; 

Tanto che questo l’ uccise iu effetto. 

Pulci Morg. Magg. V. II. 19 
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■ 83 . 

Rùialdo Al cattivo iasino in fascia ; 

E già per ammazzarlo andò in persona, 

E fello a petizion d'una bagascia , 

Antea ch’egli ha lasciata a Bahillona , 
Pcrch’ e’ non crede che vi sia più grascia; 
Guarda ciii tien del Soldan la corona! 

Ma noi potè uccider con sua mano. 

Però che ’l Cristiano , 

84. 

La nostra legge ciò non ci consente , 

Che quando un si volesse battezzare , 

INoi lo dobbiamo uccider per niente . 

ISon sei j'otendo dinanzi levare 

Per questo , eh’ io ti dico , onestamente, 

E pure Antea volendo satisfare , 

Comlusselo a la mazza a questo inganno, 

E i pesciolini a Monaca lo sanno . 

85 . 

Però troppo mi son maravigliato , 

Come voi siate stato in tanto errore 
A creder ciò che Rinaldo ha parlato. 

Or non bisogna insegnare al signore , 
Massime avendo il nimico ingabbiato: 

Io vi conforto a tutti fare onore ; 

E sopra tutto a questo esser discreto , 

Che ciò eh’ io ho detto tra noi sia segreto . 

86 . 

E dipartissi questo maladetto , 

E disse fra suo cuor: s’io non son matto. 
Credo che sgocciolato sia il barlctto . 
Diliante rimase stupefatto, 

E fece sopra ciò più d’un concetto , 

Come più netto riuscisse il tratto , 

Che rimanesse a la lasca la lontra: 

Cht: ciò che Gau gli ha detto, si risconta 


CANTO XXII. 2^t 

“»• 

E come sayio , una sera cenando , ‘ 

Disse cosi : eh’ è malizioso e tristo ; 

Questo baron come si chiama. Orlando? 
Forse che ’l nome ha ancor Maumettisto? 

E poi più oltre venia seguitando: 

ISon disse ne la cena il vostro Cristo : 

Colui che meco nel catino intigne. 

Mi de’ tradire , anzi ha tradito e £gne? 

88 . 

Rispose Orlando : questo che vuol dire ? 

Disse il pagan : sanza cagion noi dico : 

Colui cuba a &r non suol molto dormire. 
Ma sempre investigar del suo nimico : 

Ben sapea ben chi ci dovea venire, 

Ch’a Monaca e Corniglia ho qualche amico : 
Colui eh’ uccise il Veglio , quel gigante , 

IMi j>ar poco maggior che Diliante . 

89. 

Ah credi tu , Orlando , eh’ io non sappi 
Per che cagione io v’abbi qui invitati, 

E (|uel che disse Rinaldo mi cappi? 

£ se di qui voi non fussi passati. 

Egli eroi! ben più là tesi i calappi : 

Voi siete ne la trappola ingabbiati: 

Non uscirete mai di queste jxn te. 

Se a tutto il popol mio non date morte. 

9o- 

E so che Gano è un , quel ch’ha tradito 
Tra questi il Veglio mio de la montagna i 
E s’ alcun tordo da me s’è fuggito. 

Quando e’ son troppo , egli slorzan la ragna: 
Lascia pure ir , Rinaldo se n’ è ito : 

Io vo’ che qualcun preso ne rimagna ; 

Questo è Aldinghicr che ’l mio parente uccise; 
E so che Gano ogn’ ingegno vi mise^ 
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morgante. 


Come colui che n'iia un sol già fatto 
De’ Iradiineiiti e ’iigauni a la sua vita ; 

Ma per tornar si spesso al lardo il gatto» 
La penitenzia sua non ha fuggita : 

Guarda se questo colpo fu di luatto , 

E se Gan lien la tela aveva ordita! 

Orlando si turbò quando udì questo, 

E giudicò di Gan nel suo cor prestò . ^ . 

E volle al Saracin far la risposta ; ' ' . 

Ma Aldinghier rispose innanzi a lui , , , 

E disse : Diliante , la projiosta 
Perchè a me si dirizza, io son colui, .< 
Ch’uccisi il tuo parente ; e a tua jiosta , 
Ti ju-overò che Iraditor mal fui: , 

Uccisil con la lancia, c reiilmcnte; 

E chi dice altro per la canna mente . ^ . 

. . 93. , 

Da ora innanzi , Diliante mio, ; . 

Come col Veglio a Monaca giosti-ai ,i 
Che fu sanza ])Cccato , e sano Dio, . 1 
lo giostrerò ancor teco , stu vorrai. 

Rispose Diliante : quel voglio io; 

E stu ni’ abbatti , libero sarai , 

E tutti in pace di qui ve n’andrete, 

E anco le mie genti menerete. 

Ah , disse Orlando : cosi far mi puce ; 

Ma che tu ci facessi alcuno oltraggio 
In altro modo, il pensicr tuo fallace 
Sarebbe , e ]ioro ouor del tuo legnaggio : 

A questo modo si farà la pace : 

E parli . Diliante, or come saggio: 

Che Aldinghlcri è ver eh’ uccise il Veglio ; 
Ma la battaglia non potè andar meglio. . 
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CANTO TfJClI. 2 q3 

S5. 

Non vi fu incanno ignun nè tradimento ; ' 

E vendicato fu Macomctto . 

Disse /Vldinghieri ; io il so che me ne sento , 
Che fu’ portato per morto in sul letto» 
Adunque, Dilianle , sia couleuto. 

Diceva t)rlan,lo , far come tu hai detto : 

E ’n questo modo sarai commendato ; 

Però che ’l Veglio ci resta obbligato ; 

9 «. 

Ed ebbe in Babillona sepoltura , 

Come e’ fu certo, al mio parer, uom degno; 
E piango ancor la sua disavventura. 

Io no cercato del mondo ogni regno 
Per mar per terra ; e spesso l’armadura , 

Per non aver danar lasciato pegno: 

Ma tradimenti mai nè inganni o frodo 
Non troverai ch’io facessi a giiun modo. 


Non si costuma tradimenti in Francia : 

Come Alflinghier t’ha detto, è proprio il vero; 
E chi dice altro, di’ che sogna o ciancia: 
Costui vi venne come forestiero , 

Noi conosceva , uceiscl con la lància 
A corpo a cor|x» come buon guerriero ; 

Ed era .Saracino, e lui Cristiano: 

Dunque Aldinghier non ci ha colpa nè Gano, 
. . 9 *- 

Domattina provate insieme Tarmi , 

Se pure alcuna ruggine ci resta. 

Rispose il .Saracin : mille anni parmi 
Che noi ciam con la lancia in su la resta; 

A (piesto modo almen potrò sfogarmi . 
Diceva (»auo , e crollava 'la testa; 

Tu mi di’ tnulitor ; ma sia in buon’ora; 
Forse con meco giostrerai ancora . 


Zg4 ' MOHOANTE. - 

9 »-. 

Disse il pagano i e teeo giostreroe : 

Io ti senti’ cliiamar così a Rinaldo. 

Gan traditor col capo minao-cióe; 

]Non domandar se finger sa il ribaldo. 
Ognun la sera al letto se n’andóe, 

E in questo modo l’accordo fu saldo; 

E come sono in camera serrati , 

Addasse a Gan si son tutti voltati. 

xoo« 

Diceva Orlando : onde ha questo segreto 
Costui che par gittate proprio in forma 
Appunto a quante carte ha l’aliabeto? 
Questo è pur lupo de la nostra torma: 

Qui si bisogna , Astolfo, esser discreto: 

Io vo’ eh’ ognun con Tarmi indosso dorma; 
Un occhio a la ])adella uno a la gatta ; 
Ch’io so che qualche trappola c’è fatta. 

tot. 

Rispose Astolfo : tanti billi billi , " 

Che noi di’ tu che Gan Tha imburiassato 7 
Perchè pur trarci il vin con questi spilli? 
Un tratto il zaffo avessi tu cavato . 

Rispose Gan : tu hai il capo pien di grilli , 
E tusti sempre pazzo c sbardellato . 

Diceva Astolfo a Malagigl allora: 

Deli fa che questa lepre balzi fuora. 

Malagigi non volle gitlar l’arte , 

Però che ne facea gran conscienzia , 

E non si può far sempre in ogni parte: 
Convien eh’ a molte cose abbi avvertenzia , 

E veste consecrate , e certe carie 
Esorcizzate con gran diligenzia , 

Pentacol , candan'e , sigilli e lumi 
E spade c sangue e pentole e profumi. 
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I03a 

Questo dlch’ io , ch’io so eh’ alcun direbbe: 
Quando costoro avevon Malagigi , 

D’ ogni cosa avvisar gli doverebbe ; 

G)si fa il tal ; così Carlo in Parigi . 

Dunque costui , come un Iddio sarebbe , 

Se sapesse d’ ognun sempre i vestigi : 

I negromanti rade volte fanno 

L’arte : e non dicon ciò che sempre sanno i 

to^. 

Tutta la notte vi si borbottava : 

Ognun volea pur Gano in gelatina ; 

Ma sopra tutti Astolfo vel tuffava . 

Diliante si beva la mattina , 

E ’n su la piazza armato se n'andava; 

£ Aldingbier che questo s’indovina j 
Venne in sul campo , e non si salutomo ; 

Ma come e’ giunse del campo pigliorno . ‘ 

' tos. 

Quivi era Orlando e i suoi compagni armati. 
Diliante rivolse il suo cavallo, 

E ha tutti gli sproni Insanguinati; 

Come un cerviatto faceva saltallo : • • 

E quando insieme si son riscontrati. 

Ognun pareva un Marte sanza fallo : 

La lancia del pngan par che si cionchi, 

E quella d’ Aldingbier va in aria in tronchi i 

loSi. 

Ritornan con le spade a la battaglia:' 

Dunque costor non facean per motteggio: 

Lo scudo l’uno a l’altro assai frastaglia; 

Ma veramente ognun non avea il peggio : 
Due ore o più la zuffa si ragguaglia . 

Diceva Orlando : ond’ io lievi , non veggio , 
O dove ir, ponga in su questa bilancia, 

0 vuoi col brando , Astolfo , o con la lancia- 



'Ol- 
io giurerei eh’ ognun fosse uno Achille ; 

Odi la S]\-ida d’Aldinghier che fischia! 
Guardii il pagan se raccende faville ! 

Ma ]K)i che molto è durala la mischia, 
Trasse Aldlnghieri un coljK* , e valse mille j 
Che la fortuna crudel non cinriscliia: 

Due parli al Saracin del cajxj fece , ^ 

Che non si rappiccò poi con la pece. • 

io8. 

Ecco che tu se’ morto , Diliante ; 

Ch’era pur buono a Rinaldo credessi '' ’ 

j Che morto avesse il tuo Veglio il gigante, ’ 

, E Ganellon discacciato l’avessi: ' ■' ■' 

Tu fusti come giovane ignorante J 

E furioso ; or lo piangi tu stessi : 

Aspetta luogo e tempo a la vendetta ; ' ' 

Che nou si fa mai nulla bene in fretta . 

10^» 

1 terrazzan tra lor sou consigliati , ' • 

E poi facieu fpiesta conclusione: ' ‘ ' 

Da ]>oi che voi ci avete liberati ■■ • 

Da quel malvagio e superbo lione •' 
Che tanti e tanti n’avea divorati, '* 

E tratti de le man di Faraone ; 

Del signor tiisto obbligati vi siamo; ’ 

E tutu in Francia con voi ne vegnamo . 

Ilo* 

E finalmente ordinale le schiere : > i 
In pochi dì con Orlando ne vanno. 

Con quel lion ne le bianche bandiere ' 
Che insin di Babillona arrecato hanno; < ' • 
Tanto che presto potranno vedere . 

Calav rione e i suoi che ciò non sanno , 

Il qual Parigi faceva tremare, 

E vuol suggetto il ciel la terra e ’l mare , 
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1 1 1 . 

Già era Orlando sopra una montala 
Dove si ve<le il campo de’ pigani ! 

Che cuopre le pendici e la cam[^ua ; > i 
E pien di padiglion veggono i piani : 
Diceva Orlando con la sua compagna: 
Tosto con questi saremo a le mani : > 

E Aldiiigliier parca troppo contento ; > 
Pensa quando iu Parigi sarà dreulo . 

I 

Carlo la uotte dinanzi sognava, 

eh’ un gran lione in Parigi era entrato 
Per una porla, e per l’altra jxissava, • 

E tutto li campo aveva scompigliato . 
Orlando già a le mura s’accostava: 

Carlo si stava tutto r addolorato; 

Senti che nuova gente ne venia , 

E per dolor non sa dove e’ si sia . 

1 13 . 

E diceva al suo ]Samo : più non posso: 

A questa volta so ch’io son deserto : 
Credo che ’l mondò ci verrà qua addosso 
In questo tempo Orlando ha già sco^ierto 
Il seguo del qiiarlier suo bianco e rosso, 
E conosciuto da tutti fu certo : 

E tutto il popol corre con. gran festa , 
Ch’ un testimone in Parigi non resta. ' 

n<. 

Tutta la corte con lo ’mperadore 

Incontro va , come Orlando fu visto : 
Parca , veggendo la fiiiia e ’l minore , 
Quel di eh’ a Jerosolima andò Cristo , 
Ch’ ogmin correva a vederlo a fomre: 
Ah po]iol cosi presto ingrato e tristo ! 
Ctisì correva il di questo gridando.: 

JNon dubitate ornai , che torua Orlando . 



SgS; MOKSJ^KTK. - 

Ili» 

Orlando al modo usalo umilemente * 

A piè di Carlo Mail s’è in^^inoccluatoj 
E lece l’abbracciale ; e finalmenie 
r«el gran palazzo il popol tutto è andato j 
Lo ’mperattore a Alainghier pose mente , 

E domandò chi fusse, e donde è nato * 

' Orlando dis.sc, come di Gherardo' • 

Era figliuolo, e quanto e* sia gagliardo^ 

xiS, 

Poi domandò cpiel ch’era di Rinaldo: ■ ■'f 

Orlando gli dicea com’egli era ito. 

Come colui eh’ a quesla impresa è caldo , ~ 
Per genie, e onusto sarà comparito. 

Poi domandava del suo Gan ribaldo . 

Disse Orlando: dinanzi m’è sparito:' 

A Montalban disse oggi voleva ire 

Per far di là Grifouetto partire. i.- 1- 

117. 

Carlo rispose : questo fia ben fatto : .. i- f 

Foi-se Grifon fa pur contro a sua voglia^ > 
Astolfo rispondeva al primo tratto : ■ ■ 

O Carlo, tu mi fai morir di doglia, 

A creder Ganellon si sia riti-atto ^ - 

Da* tradimenti , e non sia quel eh’ e’ soglia: 

Fa che tu creda a Gano insino a morte, 

E scaccia pure Orlando di tua coHe. 

118. 

Vuoi eh’ io ti dica quel tristo del vero? 
lo tei dirò ; ma egli è un ladroncello , 

E fassi malvolere ^ forestiero 
Al terrazzano a l’amico al fratello ; 

Tu non se’ uom da regger, Carlo, impero j 
E fai, come si dice , T asinelio. 

Che sempre par che la coila conosche , 

Quando c’ non l’ lia, che sei mangian le mosche. 
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Mentre che in corte e il tuo caro nipote. 

Tu pensi qualche ingegno di cacciarlo; 
Conre’ non c’è, tu ti graflì le gote: 

Che doveresti per certo adorarlo, 

Sappiendo quanto e’ t’ama e quanto e’puote: 
Io vo’ che tu mi creda questo , Carlo, 

Che se ci fussc stato il nostro Conte , 

Questi pagan non passavano il monte. 

ISO. 

Mentre che molte cose ognun ragiona, 
Calavrion nel campo aveva inteso 
Ch’ Orlando in Parigi è con la corona ; 

E bestemmiava il ciel di rabbia acceso: 

Sentia che la città tutta risuona , 

Che si pensava aver già Carlo preso: 

Subito fece il campo rafforzare. 

Ed Archilagio a consiglio chiamare. 

III. 

Nou si vantava più questo Archilagio, 

Come prima ogni giorno far soleva , 

Di pigliar Carlo insin drente al palagio: 
Ognun d’ un altro paese pareva , 

E cominciava a far le cose' adagio ; 

Ognnn d’ Orlando paura già aveva: 

Sempre chi piglia i lioni in assenzia < >■ 
Vedrai che teme d’un topo in presenzia. ' 

iim. 

Dunque Archilagio non è quel che suole . 

Or ritornianci in Parigi ad Orlando: 

Diceva Orlando: Carlo , qui si vuole 
Presto ogni cosa venir disegnando , 

Ch’ egli e tempo a far fatti , e non parole : 
Onesto AJdingtiier va il sno padre cercando : 
Con dieci mila a Montalban ne vada , 

E Berlinghier gli mostrerà la strada . 
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ii3. 

Tu di’ cbe v’è Gherardo il padre dreuto . 
Subito in punto si misse Aidiiighieri , 

E fu di quest'andata assai contento; 

Era con esso il gentil Berlinghieri . ■ 

Ben sai cbe detto e fatto un tradimento 
Aveva in punto già Gran da Pontieri: 

A Montalban di tratto si difìbi 
Con forse de' suo’ amici ventimila . 

17 

li sconosciuto ne va con costoro : 

Evvi Beltramo un de’ suoi di Maganza , 

E di Lusanna il conte Piilidoro; 

Di ^irender .Monlalbano avea speranza « 

E d ingannar Gherardo come soro , 

11 Danese e Vivian sotto amistanza: 

E Berlinghier di lunge l’ha veduto, 

E ’l segno del falcon riconosciuto . 

iiS. 

E ’ndovinossi ; eh’ era scozzonato , 

E le malizie conosce di Gano; 

Che questo traditor ne va afhlato 
Per far qualche trattato a Montalbano: 

E ha tanto il cammin sollecitato. 

Che costor raggiugneva in un gran piano : 
E domandò ctu sia questa brigata, 

E chi sia il Capitan di tale armata ; 

is€. 

E s’egli è Gan- con loro, e dove e’ vanno. 
Beltramo Una risposta gli fe’ strana ; 

Chi e’ si sien , noi dicon ; che noi sanno ; 
Ma vanno per la via , perch’ ella è piana . 
In questo Ganellon conosciuto hanno 
Che faceva le mummie anzi befana ; 

E Aldinghier gridò : s’ io ben ti Sfjuadro, 
Non se’ tu Ganellon , traditor ladro ? 
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'»7*. 

Traditor 'doloroso , can ribaldo. 

Tradito!- padre e capo d’ ogni male , 

Tt-adiior nalo per tradir Hinaldo , 

Tràdilor frodolenlc e micidiale , '■ ' 

T raditor duguo de lo eterno caldo , 

Tradito!- crudo inirpio e disleale, 

T raditor falso scacciato da corte , 

Traditor falso , io ti disfido a morte . 

f i8. 

E abbassò la lancia ;con gran fretta. x- 

Gan gli rispose ; Aldinghier , tu ne menti ; 
Che traditor se’ tu con la tua setta , ■ 

E fusti sempre, e tutti i tuoi jiarenti.' 
Beltramo e Pulidor quivi si getta } < 

Fci-ii-oii tutti con ferri pungenti . 

Aldinghier, tal che gli foromo il petto; 
Perch’ eran tre,' e lui sol ^evinetto; 

i»9- 

E uccisongli sotto il suo cavallo . 

Intanto Berlinghier la lancia abbassa : 

Vede Beltramo che venia a trovallo, 

E con un colpo l’arme e ’l cuor gli passa: 
Pulidor quando vedeva cascallo 
Disteso a, piombo che parve una massa. 
Addosso ad Aldinghier si scaglia presto 4 • 
Perchè e’ conobbe ben che morto è questo . 

i3o. 

Aldinghier cosi in terra /poverello- ' ■ • . 

Gli missc tutta ne’ fianchi la s|«ada , ■< - 

E morto il fece cadere in effetto : 

£ Berlinghier gentile anco non bada :■> 

Parca di diaccio a’ suoi colpi ogni elmetto; 
Ed ha calcata di morti la strada; . 

E tutto sanguinoso in . inano ha il brando ; 
Tanto che jiarve a questa volta Orlando ./ 
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i3i. 

Credo eh’ egli ebbe Berlingbier vcrg(^na 
Di sé meuesiuo, ed altro spron non Tolle, 
Siccome a gentil cor già non bisogna , • 
Quando e’ giostrò quel di con Mattafolle , 
Che gli grattò dove non fu mai rogna; 

£d oggi a tutti gli altri fama tolle; 

Oguuii che tocca, a la terra giù balza 
Morto ; che in fallo la spada mai alza . 

i3a. 

Qual Cesar qual Annibai qual Marcello , 

Quale African qual Paul qual Cammillo, 
Quale Cttor comparar potriesi a quello ? 
Quanti ne pugne , par eh’ abbi l'assillo ; 

Ha fatto un lago di sangue, un fragello 
Di cavalier , eh’ io mi vergogno a dillo : 
Sempre il balen si vede , e ’l tuono scoppia ; 
E tutta volta la furia raddoppia . 

f33. 


Pareva questo giorno lui il falcone 
E peregrino , e non parea il colombo; 

Che quanti ne feriva con l’unghione , 
Tanti giù morti ne caggiono a piombo : 
Talvolta si chiudea come un rondone. 
Tanto ch’c^nun si sbaraglia a quel rombo: 
Come il lion tra gli armenti si scaglia , 

E pare a’ colpi suoi rete ogni magna . 

>34. 


Anzi parea de le tele d’aragne : 

Guardisi ognun dove col brando aggiunga; 
Che le corazze parevon lasagne : 

Guarda che questa pecchia non ti punga : 
Lo scudo e l'arme tue sien le calcagne; 

Che non varrà qui incanto , o che tu unga : 

Fuggitevi , ranocchi , ecco la biscia 

Che fischia forte quando il brando striscia. 
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135. 

Avea lui sol tenuto, come Orarao 

Al ponte y Bei'liu^liier la pugna il giorno’; 

E non si potre’ dir ^ual sia lo strazio 
De’ morti già ch’egli aveva d’intorno. 

Io non sarei per me mai stanco o sazio ■ - 
A <lir di questo Paladino adorno : ■ ' 

Tanto mi son sempre di lui piaciute 
Tutte sue opre colme di virlute. 

136. 

Mentre che Berlinghier questo facea, * 

Ecco Gherardo , il Danese e Vi%iano , 

Che con tremila a cavai vi giugnea, 

E tutt’ a tre venien da Montalhauo , 

Che Grifonetto ogni dì lo sti-igaea, 

E vanno per ajuto a Carlo Mano: 

Giunto Gherardo, Berlinghier conosce, • 

E domandò donde sien tante angosce . 

137 . 

Berlinghier disse ogni cosa a Glmrardo , ^ 

Come quel traditor gli avea ingannati : 

Diceva il sir da Rossiglione : io guardo 
Colui che intorno a se tanti ha ammazsati 
Così pedon, che par baron gagliardo. 

Rispose Berlinghier: fa che tu guati 
Come scacciar si possa quc’sta gente, 

£ ammazzar quel traditor dolente . 

■38. 

Gherardo allor la sua lancia abbassava ^ 

Subitamente, e Viviano e ’l Danese; 

Così questa battaglia rinforzava; ' 

Ma Ganellon che ’l giuoco presto intese , 
Veduto Uggieri , a fuggir cominciava , 

£ di ritrarsi per ]iartito prese: 

Così tutta sua gente in poca dotta 
Si nùsse in fuga sbamgliata e rotta. 



3o4 morgante. 

139. 

Poi che parliti i Magauzcsi sono, 

Aliliugn ier nostro si venia ^ià manco , 

Ed avea dato a Berlinghieri un suono , 
Dicendo : io ho passato tutto il fianco : 
Ajutami , fratei discreto e buono . 

Gherardo <licea pur : chi è il giovan franco? 
Il perchè Berlingnier con molto duolo 
Rispose : è Aldinghier eh’ è tuo figliuolo . 

140. 

Gherardo, quando questo ebbe sentito, 

Iscese in terra , e vanne al giovinetto ; 

E Aldinghier eh’ ha Berlinghlerl udito. 
S’inginocchiò, e trassesi l’elmetto, 

E sforzasi il me^chiu cosi ferito 
D’abbracciare il suo padre poveretto ; 

E mille volte gli bacio la fronte , 

E ha fatto di lacrime una fonte. 

141. 

Gherardo anco piangea d’affezione: 

Domandò de la madre Rosaspina : 

Disse Aldinghier : ne la sua regione 
Lasciata l’ ho tra’ Saracin reina : 

Sappi che m’ ha ferito Ganellone : 

L’ anima mia al suo regno cammina . 

E non potè parlar più oltre scorto, 

E cadde a piè del padre in terra morto . 
i 4 »-. 

O padre al tutto misero in eterno; 

0 padre afililto , o padre sconsolato ; 

O padre in paradiso , e poi in iuferuo ; 

O padre che già tanto rhai bramato; 

O padre , or l’ hai perduto in sempiterno ; 

O padre , ecco il figliuol che tu hai trovato ; 
O padre che mai più li darai pace. 

Ecco Aldinghier che morto a’ tuo’ piè giace . 
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143. 

Tu non sarai più lieto a la tua vita . 

Gherardo tramortì sopra il suo figlio , 

Come vide quell' anima partita; 

E risentito , e volto inlòt-no il ciglio, 

Una cosa paiea peueza e smarrita, v 

Un uom perduto fuor d'ogni consiglio: 
Uggicr molto e Vivian lo coofortorno, 

E giusto il poter lor racconsoiorno . 

« 44 - 

E ordinorno in su quattro destrieri 

Un cataletto , doye portan quello , * 

Ed a Parigi van con Aldingnieri : 

11 padre suo si tristo e tapinello 
Lo fa portare innanzi a lo imperieri, 

E tutto il popol corre là a vraello: 

Dicea Gherardo innanzi a Carlo Mano: 

Quest’ è Aldinghier ch’ucciso m’ha il tuoGano. 

. . . 

Quivi piangeva amaramente Carlo : ' 

Quivi piangeva tutta la sua corte : 

Quivi Gherardo iguun può consolarlo : 

Quivi si duole ognun de la sua morte : 

Quivi pur Gano ognun volea squartarlo: 
Quivi bestemmia alcun si crude! sorte : 

Quivi l’esequie s’ordina e ’l mortoro , 

Quivi piangeva tutto il concestoro . 

Quivi Aldinghier nel trionfai palagio 
Di poi'pora coperto è riccamente 
Di drappi d’oro ornati di doagio. 

Calavrion questa noveUa sente 

Subito in campo, e’I fratello Archilagio, 

E molto fu di tal caso dolente ; 

Perch’ e’ sapea de la sua gagliardia , 

Che l’avea conosciuto in P aganìa . 

Pulci Morg. Magg, ^ol, IL so 


3o6 .-MORGA-NTB . 

E* non sapeva che ’l Veglio uccidesse : i 

Amava questo assai già per aulico; 

Ma che dich’ io ? quaiulo bea lo sapesse , 
Le virtù l’ama a torza ogni nimico: 

E scrisse a Girlo Mau , che gli piacesse» 

Per vedere Aldiiigliier morto suo amico» 
Ginceder la venuta e la partita. 

Però eh’ amato assai l’aveva in vita . .j 
. 48 . 

Carlo rispose molto grazioso » i 

Che tutto il campo e lui libero vegna,|. 
Come degno signor magno e famoso, -{ 
In cui molta eccellenzia sa che reguft. 
Calavrion con volto a^i dogliamo, , ’ 
Con certi principal de la sua insegna, 

E Archilagio suo tanto f limato, t 

Venne a Parigi » c fu molto onorato >, ' 

i4(. 

E pianse molto , e confortò Gherardo; 

È dette questo vanto ad Aldinghieri, 

Che .se viveva il gio.iue gagliardo, 

Kon fu mai al mondo miglior cavalieri: 
^'on so se questo vanto fu bugiardo, 

Pere h’ e’ si dice di Pisa l'ictieii: 

' Dunq e Aldinghier piangevano i cristiani 
Per le sue gran virtù, così i pagani. 

. iSo. 

Carlo di questo caso assai si duole : 

^'on vi rimase un sol non laciimassi : 

Il vecchio padre diceva jiarole 

Da far j.ianger le fiere i monti e i sassi , 

E per pietà fermar la luna e ’l sole: 

» . Non è si duro cor non si schiantassi , 

Tanto commiserevol cosa e scura 
Era a vederlo iu questa sua sciagura. 
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iSl. 

E seppellito fu con tanto onore , 

Che tanto mai non ebbe Ettor Trojano : 

Poi nel palazzo il magno imperadore 
Calavrion menò sempre per mano; 

E volle Carlo Man cV un tal signore 
Andasse da man destra; ma il pagano 
Non volle in modo alcuno accettar questo. 
Ch’era gentile costumato e onesto. 

i5». 

Posti a sedere , Orlando comincióe 
Innanzi a tutti una bella orazione: 

E tanto ben le parole accoucióe. 

Che fece amico suo Cala v rione , 

E ogni suo proposito mutóe, 

Come fa il savio udendo la ragione: 

E d’ogni cosa lo facea capace : 

E abbracciarsi , e fu fatta la pace . 

|53. 

Non bisogna che venga quel d’Arpina , 
Quiiitilian , Demostene o nessuno 
Per ins^nare ad Orlando dottrina : 

E contro a Ganellou si volse ognuno. 
Calavrion sua gente Saracina 
Offerse ; e molto giuravan ciascuno 
Di far aspra vendetta d’Aldingbicri , 

£ che si debba a campo ire a Pontieri . 

(filino a questa impresa s’ accordava : 

Gan come questo sentiva il feUone, 

Subito verso Pontieri ai'rancava, 

E fe’ da Montalban levar Grifone, 

E quanto può la sua terra afforzava : 

Carlo giugnendo con Calavrione , 

Sentì ^c ’l traditor di Gano è drente , 

£ che faceva gran provvedimeuto . 



3o8 mobgante'. 

iSS. 

Con tutta questa gante \i pose oste : 

Da ogni porla una parte ne caccia ; 

E pi^ion tutti i pian montagne e coste: 
Ognuno il traditor pigliar minaccia, 

E stanno tutti co’ cani a le poste: 

Ognun vuol questa lepre , ognun la traccia , 
E sanno dove eli’ è posta a giacere, 

E non si curan pertica o levriere. 

iSS. 

La«ciam costoro intorno, e in mezzo Gano>. 
Rinaldo nostro seguita il suo corso; 

E per fortuna in un paese strano 
S’avvide il padroii suo ch’era trascorso, 

E disse : malcondotti un gionio siano : 

E’ ci convien pigliare o’I graffio o’I morso: 
Ploi ci troviam sotto il segno di Marte, 

Dove vai poco del nocchier qui l’arte. 

iS;. 

O e’ ci bisogna correr per perduti, 

O e’ ci bisogna afferrar questo porto: 

Se noi surgiara , come noi siam veduti , 

Ecci un signor, eh’ ognun si può dir morto: 
^ou credo di natui'a si rimuli : 

Vive di ratto e di rapina a torlo. 

Di naufragi e d’ogni cosa trista ; 

E chiamasi per nome l’.4rpalista. 

• 58 . 

Quella città si chiama Saliscaglia : 

Di sopra a la città sta in uu castello 
Donne che son tutte use ire in battaglia, 

E stanno tutte al servizio di quello : 

Come quelle Amazzone veston maglia : 

Son per natura coperte di vello , 

Filose setolute strane e brutte; 

Ma mollo fiere per combatter tutte. 




CANTO XXII. 309 

Binaldo ris]K>ndea : tu ini soUeticlù, 

Padrone , appunto dove me ne giova ; 

Ch’io so guarire i piazzi de’ farnetichi:. 
Panni miìl’ anni d’essere a la pruova: 

E molli che non credon come eretichi, 
Hanno spesso veduto cosa nuova : 

Surgiam pur presto , e fuggiam via fortuna ; 
Poi non temer più di cosa nessuna. , 

■ So. 

L’ira del mare è d’ averne paura. 

Però che contro a lei foi-za non vale; 

Ma di combatter {loi con Tarmadura 
Con quel signor crudele e micidiale , 

Io lo farò saltar per quelle mura , 

E proverò se sa volar sanz’ale:, 

E confortò il {ladron tanto, e minaccia. 

Che sursc finaimente , e’I ferro spaccia. 

i£f . 

Era quella città sopra u-’a ripa 

Che soprar.tà da la banda del mare , 

Piena di scogli e di rocce e di stipa , 

Che non vi posson le caprette andare; 

Tanto che ’l cuore al padron se gli scip^. 
Rinaldo dicea pur : non dubitare: 

Io voglio andar , padrone , in Saliscaglia, 

Ed arrecar giù roba e vettovaglia.' 

161. 

Manda con meco qualche marinajo , 

Disse il padron: cotesto son contento: ■ 

E’ ne verrà con teco qualche |iajo. 

Rinaldo a la città se ne va drente , 

E ruba il cuoco , c saccheggia il fornajo, 

E sgombera , e ritrassi a salvamento : 

E ne r uscir fu la spada la chiave ; 

E rilornossi al pach’one a la nave. 



3lO MORGANTE. 

iS3. 

L disse : come il becco un {K)Co immollo , 
Sicuro yo j>er boschi e jper pedule : 

Il monte Sinai porterei in collo , 

Come e’ trabocca il -vin fuor pel mezzale : 
Io intendo di voler morir satollo ; 

E cominciò a grattarsi il gorgozzule; 

E pettina , e sollecita il mrlotto; 

Tanto che fpee di prete lo scotto . 

is;. 

A l’Arpalista vanno le novelle , 

Cb’ un forestie^'da terra ha saccheggiata : 
Subito fece armar q^uelle donzelle , 

E ordinò la porta abbin guardata: 

E la capitanessa fu di quelle 
Una qual' era Arcalida chiamata : 

Rinaldo a la città ^ia tornato era , 

E sfuma fuori il \m per la visiera . 

iSS. 

Arcalida si fe’ innanzi a la porta , 

E disse : dove vai tu , cavaliere , 

Che par’ così sicuro saiiza scorta ? 

Disse Rinaldo : io lei farò sa^re : 

Aspetta ch’io t’inGlzo , tu se' morta . 
Alardo intanto spronava il destriere , 

E ’nlìlza pi-esto un’ altra damigella , 

£ posela a giacer giù de la scila . 

i66. 

Guicciardo un’ altra dì queste rintoppa , 

£ una lancia arrestata gli accocca , 

E tutta la forò sotto la poppa, 

E come Alardo a giacer la rimbocca : 
Ricciardetto una ne punse a la groppa, 
Che non portò mai più spada ne rocca : 
Cosi tra queste donzelle e i cristiani 
Si cominciò a menare alti'O che mani. 
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CAUTO TCtlI. Si I 

»Sy. 

Arcalida s’appicca con Guicciardo, 

E filialmente sotto se lo caccia; 

Volle veder com’egli era gagliardo , 
Quantunque poco mal costei gli faccia ; 
Subito addosso a lei correva Alardo ; 

Tanto eh’ alfin questa donzella spaccia ; 

Però che la passò nel pettignone, 

Ch’ arme eh’ avesse non valse un mellone . 

168. 

Le porte d’ogni parie fur serrate. 

Tanto ch’ai biijo in mezzo combattevano, 

E tulle le donzelle hanno spacciale. 

Che a una a una in terra le ponevano; 

E le porle hanno rotte e sgangherate, 

E ’l borgo a saccomanno poi correvano ^ 
Rinaldo è stato a diletto a vedere 
Quelle fanciulle a rovescio cadere. 

j 1S9. 

E Ricciardetto c Guicciardo dileggia: 

Io non jiensai che voi fornissi mai 
Di spacciar quattro femmine; e motteggia. 
Alardo disse : provato non hai : ’ 

IVon si conosce ogni volta Tacceggia 
Al becco lungo , non so se tu il sai : 

Tu non sai ben com’ elle s’ajutavano : ' • 

Co’ colpi in aina , per Dio, ci levavano, 

I7CK 

Elle son tntte ammaestrate al giuoco ; 

E bisognò moli’ acqua si versasse 
Prima che fusse spento r^uesto fuoco: 

Basta che netto ciascun si ritrasse: 

Tu porteresti , stu provassi un poco , 

Le lance a le bandiere ix)i più nasse : 

Una di lor ti parrebbe bastante , 

Non ch’aversi a provar con tutte quante. 
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3rS MOUGANTEi 

>7'« 

Ma l’Arpalista , inteso tutto il fatto, 

Un suo cugino Archilesse là manda; 

E disse come e’ giunse questo matto : 
Apollin -vi sconfonda d’ogni banda ; 

E con Guicciardo si sfidò di tratto . 
Guicciardo al siio Gesù si raccomanda; 

£ bisognaTa ; che non priega in vano; 
eh’ erano in monte , e ritrovossi al jnano . 
17** 

E Archilesse nel portava via ; 

E come il lupo al bosco, la dà a l’erta: 
Rinaldo, come lo vide, dida: 

Aspetta , che la guardia s’è scoperta ; 

E nnnlmente Archilesse giugnia , 

E minacciò di dargli con Frusberta ; 
Donde il pagan : tu mi fai torto , giida : 
Lasciò Guicciardo, e con lui si disfida: 

173. 

Abbassoron le lance , e furon rotte ; < 

E con le spade a ferirsi tornare 
Dandosi insieme di villane botte : 

11 Saracin non veggendo riparo. 

Volle Bajardo guarir de le gotte : 

Dettegli un colpo che gli parve amaro ; 
Che s’ egli avesse preso meglio il collo , 
Credo che forse non dava più crollo. 

>7t*. 

Gridò Rinaldo : omè , Bajardo mio , 

E’ sare’ meglio esser con quelle dame , 

Che con questo pagan crudele c rio. 

Che cosi scardassalo t’ ha lo stame : 

Io ti vendicherò , |vel nostro Iddio . 
Bajardo il ciuffò presto con le squame : 
Rinaldo un coljio gli diè in su la testa. 
Che gliel parti pel mezzo appunto a sesta. 
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CANTO XXII. 3 l 

175. 

Dunque convien che TArpalisla shuchi : 
Venne coperto d’arme , e poi di seta 
La sopravresta , che par che riluchi 
Come il sol fra le stelle o la cometa; 
hinaldo , quando vide tanti bruchi; 

Disse : costui persona par discreta; 

Recato ha questa j>er sua cortesia , 
eh’ al mio padron de la nave la dia . 

i 7 fi. 

Poi disse a TArpalista : io son venuto 
Per purgarti d’ogni opra tua cattiva : 

Che sempre se’ di tirannia vivuto, 

O s’ alcun legno si rompe a la riva 
Per tutti questi mar, detto m’è suto ; 

Ch’ io me n’andavo ove si posa l Uva; 

Ma volsi in questa parte il mio cammino 
Per gasligar si ingiusto Saracino . 

177. 

Che so eh’ ella fia opera famosa , 

E piacerà a Macou nel ciel per certo. 

Il .Saracino, ascoltato ogni cosa , 

Disse: ribaldo, io t’ho troppo soffeito;. 
Che d’impiccarti più tosto pietosa 
Sarebbe opera suta e giusto merlo; 

Come si fa a’ tuo’ par corsa r che vann<r 
Facendo prede e ruberie e danno. 

i 7 »* 

Disse Rinaldo ; io non fu’ mai pirato ; 

E dette presto al cavai de gli sproni, 

E l’uno e l'altro si fu discostato , 

E tornonsi a ferir con due staugoni : 

Che l’Arpalista uno alicte ha recato , 
Dicendo : questa svegliar fa i poltroni : 
Con essa n’ho già desti più d’un pajo ; 

E tu sarai per questo di il sezzajo. 


3r4 aiORCANTC. 

175. 

Rinaldo al Sai-acino aveva dello : 

Cotota lancia mi par troppo grave; 

E pur si debbe aver qualche rispetto 
Di non giostrar però con una trave : 

Se tu ti pon colesta lancia al jtetlo, 

10 torrò qua gi» l’arbor de la nave; 

Ma poi cne vide il pagali cosi volse , 

Un’ altra snnigliante a quella tolse . 

180. 

Questi stangon nel iK‘tto si jiercossono, 

Tanto che lutto io scudo intronorno » 

E rune e l'altro di sella si mossono. 

Perchè le lance sol non si piegomo , 

F2 sofferire il colpo ben non possono: 

Vero è che in su la terra non cascorno; 

11 Saracin rovescio in su la gropjia 

Si ritrovò , quando il colpo rintùppa. 

tSi. 

Rinaldo si piegò tutto e scontorse, 

E del sinistro piè gli usci la staiTa , 

E quasi di cader lo misse in forse; 

Pur si sostenne , e d’arcion non isca£&« 

Poi presto in su la s|iada la man porse: 

Il Saracin la sua dal fianco arrapa, 

E |icr un’ora o più gran colpi femo; 

Ma l’Aiqialista regge a ogni scherno • 

iSa. 

Pure a la fin volendo nparare 

Un colpo , un tratto lo scudo su alza . 
Rinaldo vide un bel coljio da fare , 

£ che scoperta avea la mano e scalza; 

Un colpo trasse; e quella ebbe a trovare, 

E con lo scudo a la terra giù balza: 

Donde un ginn mugghio metteva il pagano , 
Quando c’ si vide tagliala la mano ; 
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CANTO XXII. 3l5 

iK. 

B disse: io mi t’arrendo ; or mi perdona : i 
Io ho peitluto ogni cosa ad un colpo : 

Tu m’uai ferita e guasta la persona; • 

E fu il difetto mio; così m’incolpo: 

Dimmi , baroli , come il tuo nomo suona; 
Ch’ornai d’ognì peccato a te mi scolpo: ' 

Io son prigion tuo vero, anzi sou morto; 
Non mi toccar; poi ch’io m’arrendo a torto. 
1 8^* 

Disse Rinaldo: io son cugin del conte . 

Orlando il qual sentito hpi nominare t 
Rinaldo son chiamato di Chiarmonte ^ 
L’Arpali‘.ta sentcndol nominare, I 

Con l’altra man sì pei*cosse la fronte; • 

O Macon, disse, ben ti puoi sfamare: 
Dunque tu m’hai condotto, can ribaldo 
Traditore, a combatter con Rinaldo? 

iSS. 

Sia raaladetto ch’io t’ho mai creduto: 

Sia maladetto la tua deità : 

Sia maladetto chi t’ha mai piaciuto : 

Sia maladetto chi t’adorerà: 

Sia maladetto il cicl , eh’ io lo riGuto; 

Sia maladetto la tua crudeltà : 

Sia maladetto chi il tuo nome onora ; 

Sìa maladetto il dì ch’io nacqui e l’ora: 

i8C. 

Sia maladelta la disgrazia mia , v 

eh’ io non conobbi te , Rinaldo , prima 
Che la fortuna truculente e ria 
Mi cacciasse uel fondo da la cima ; 

Io ti do la mia terra in tua bah'a : 

Dì me, come tu vuoi , puoi fare stima; 
Lasciami andar meschino e sventurato , 

Ch’io to’ cercar la morte in altro lato. 


3i6 morgaKte. • 

187. 

E non ara 'Macon questo piacere, 

eh’ io iniioja in Pagania sotto suo regnò. 
Disse Rinaldo : io non ti vo’ tenere 
A forza con dispetto e con isdegno ; > 

Ma vo’ che ti rass«^ni , eh’ è dovere , 

Al mio cugin famoso Orlando degno : 

Così la fede or mi prometterai ; ■ ' • 

Ed a tua posta libero n’andrai. ■' 

« 88 . 

Rispose l’Arpalista : e cosi giuro : ‘ ’ 

10 ho sempre bramato di vedello : 

Di questo in ogni modo sta sicuro; 

E così sì parti quel meschinello: 

Pensa quanto il partir gli fusse duro. 
Rinaldo la città prese e ’l castello : 

11 suo signor ne va peregrinando 

Per ritrovar , come e’ giuróe , Orlando . - - 

189. 

E cosi vuol la giustiàa divina : 

Cosi tutte le cose al mondo vanno , 

Chi vive con tristizia e con rapina : 

Avea sognato il suo futuro danno 
La notte costui presso a la mattina. 

Come l’anime i.ostre spesso fanno , 

Che in Snlisca^lia un serpente veniva , 

E per paura di lui si fuggiva. 

190. 

Andò questo Arpallsta assai cercando 
La morte ; e prima a Parigi arrivò : 

Carlo non v’era, e non vi trova Orlando; 
Per la qual cosa a Pontier se n’andò : 
Gano ha ti-ovato che ’l vleu domandando: 
Dimmi chi sia, e soldo il darò. 

E’ gli diceva di sua criulel sorte; 

E come andava cercando la morte . 
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CANTO XXII. 3i7 

191* 

Rispose Gan : tu debbi esser mandato 
Da Carlo o da Urlando per ispia ; 

E perch’io son più di te disperato. 

Tra dism'rato c disperato iìa : 

Piglia del campo, ed arai qui trovato 
La morte ebe tu cerchi tuttavia: 

E dette volta al suo Mattafellone, 

E miuacciava , e chiamalo spione . 

*.**• 

L’Arpabsta toccava il ciel col dito , 

Poi eh’ ei trovato avea con chi contendere : 
Subitamente a trovarlo n’c ito; 

Tanto che Gan non si può al lin difendere , 
E cadde del cavai lutto stoinlito ; 

Che non ne volca forse ancora scendere; 

Si forte colpo gli diè l’Arpalista , 

Che gli appiccò la lancia ne la vista. 

■$ 3 . 

Molti baron di Gan che souo in piazza , 

Volson tutti le punte al Saracino; 

Ma pereb’ egli e di più che buona razza , 

Si difendea cosi col moncherino , 

Tanto eh’ a molti frappò la corazza : 

Ma Ganellou tornando in suo dimino, 

Gridò che i cavalier suoi si scostassino, . 

E più col Saracin non contraslassino . 

19;. 

E parvegli dover , eh’ era malvagio , 

Operar col pagano un altro unguento : 

E con parole cortesi al palagio 
Lo ’nvita, e l’Arpalista fu contento. 

Dicendo che parlar gli vuole adagio; 

E cominciò con lui ragionamento: 

Chi tu ti sìa , pagano , o di qual banda , 
^on vo’ cercare, 0 se Carlo ti manda. 


3i8 Motigante. 

r •• , . ***■ 

V Ma percliè mi par’ uoin discreto c forte , 

Mi fiderò di te liberamente : 

Benché tu dica che cerchi la morte. 

So che cerchi altro , e fai come pnlidcnte : 
Carlo sbandito m’-ha de la sua corte ; ' 

Ed è ^ni il campo che vedi al jiresente ; 

Fu sempre ingralitudin ne’ signori , 

E ’nvidia , come sai , tra’ servidori . 

i}6. 

S’ i’ non fuss’ io , e’ non terrebbe il regno 
Girlo: c perduto ho infin ciò ch’l’ gli ho fatto: 
Come e’ non m’ è riuscito un disegno , 
Chiamato Iraditor son tristo e matto; 

'lauto che per invidia m’iia in disdegno: 
Che si dà ben di gran colpi di piatto : 

Per troppo amor eh’ I’ ho portato a quello, 
A torto sono scaccialo e riibcllo. 

l'igll ha con seco certi susurroni 

(jlie jicnson contro a me sempre lacciuoli: 
Voglionsi tutti per loro I hocconi : 

Questi sonò i ledei , «piesti i figliuoli : 

Certi buffon frasehier , certi ignaloni 
Dipinti ili mille logge e mille orciuols , 

Questi governan Carlo Imjieradoie: 

Io sono il ladro il tristo e ’l traditore . 

198. 

Hannol condotto qua come un bambino; 

Ed è venuto di leto a’ lor consigli , 

Come al pane insalato il pecorino' : 

Vero è eh’ un savio ha sol ira molti figli: 
Questo è Orlando degno Paladino; 

Ma poco 
E come 

Tanto che sempre va pel mondo attorno . 


il suo parer |iar clic si pigli ; 
me lo discaccia ogni giorno. 


« 
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CANTO xxu. diq 

1 )^. 

Io sono un uom ch'ho in sommo de la boccai 
Un poco troppo il vero alcuim volta; 

E dicolo ; e non guardo a chi ciò tocca: 

Tu sai che '1 ver malvolentier s’ascolta: 

!Non domandar se la ’iividia trabocca , 

E se il suo strai contro a me poi fa colta: 

Io vo’ j.iù oltre dirti ogni mio effetto ; 

Che iusiuo a qui non par nulla abbi detto . 
200 * 

Tu sai che come l’uom s’arreca a noja, 

Plon può mai più far cosa che ti piaccia: 

Se dice il ver , tu di* che dà la soja : 

Se ti lusinga, tu di’ che minaccLi: 

I suoi cagnotti gridon tutti : uiuoja: 

Cosi fanno auche i can che vanno a caccia: 
Percuotine un, come tu l’hai percosso. 

Gli altri gli corrou tutti quanti addosso, 

201 . 

E tutto fanno per parer fedeli; 

E torna prima a te chi l’ha più morso. 
Perchè tu v^ga ch’egli ha in bocca i peli ; 
Per me non e nè scusa nè soccorso 
Con questi non fedeli , anzi crudeli ; 

£ son più di mille oche in su ’n un torso ; 
E se trovassin miglior patto altrove. 

Ti lascerieno in sul terzo di nove . 

202 . 

Dico cosi , che quanto io facci bene , 

Convien che interpretato sia al fin male, 

E portone assai volte ingiuste pene: 

Guarda que-t’oilio e ’nvidia quanto vale! 
Certo Aldingliieri a questi giorni avviene. 
Ch'andando a Montaiban, per via m’assale, 
£ dice : io ti conosco , sconosciuto ; 

Come se mai non m’ avesse veduto . 
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3zO ' 910RGAISTE. 

3o3. 

E vuoisi vendicar d’ima novella 
Che mi levorno con un Diliante; 

Che me n’aveva tenuta favella 
Sempre a cammin costui come ignorante: 
La lancia abbassa , ch’era armato in sella: 
Quand’io mi vidi venirlo davante, 

'Fu sai eh’ ognun la morte va schifando , 
Uccisi lui , che se landò cercando . 

»o^, 

Os ni animai per non morir , s’ajuta : 

Per questo Carlo m’ha j^iosto l’assedio: 

Per questo tanta gente e qua venuta : 

Io non vo’ più, pagati, tenerti a tedio: 
Credo che sia di 13io volontà suta , 

Che tu venissi qua per mio rimedio : 

Vo’ che tu vadi insiuo a ki corona. 

Per far oliera giusta e santa c buona, 
aoS. 

E riconoscer la vita da te; 

E di eh’ io vo’ venir con la coreggia 
Al collo , e ginocchion chieder merzè , 
Come fanciul talvolta che scioccheggia ; 

E se mai cosa per lui grata fe’, 

Che di levar questa gente provveggia: 

£ vo' che mi perdom sol la morte; 

£ mai più poi uon mi vedrà iii sua corte. 
aoS. 

Quando ebbe cosi detto il traditore , 

A l’ArpalisUi par Fimpi-esa giusta; 

E per andare a Carlo Imperadoi^: , 

Pargli miir anni in punto aver la fusta; 

E sella immediate il corridore : 

Diceva Gano: il savio intende e £usta; 

E però sempre il sapiente manda: 

Al conte Orlando mio mi raccomanda; - 
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CANTO XXII. 3X1 

*• 7 - 

Che ti parrà un uotn ch’ogni altro ecceda; 
Que&to è colui eh’ è buon , discreto e d^no 
E de la gloria 'del suo sangue creda, - 
£ sol per lui tien Carlo scettro e l'egno ; 

£ suo patrigno son , vo’ che tu creda . 
Guarda se misse tutto il suo ingegno! 
Tutto facea iierche giiel rìdicesse; 

Acciò eh’ Orlando a pietà si movesse . 

ao8. 

L’ArpaUsta n’andava imbu riessalo , 

Che la camicia non gli tocca Tanche: 

Dinanzi a Carlo Man s’è inginocchiato, 

E dice come Gan le carte bianche 

Gli manda; e ciò che gli avea ragionato;^ 

E eh’ esser gli parea tra male branche : 

E replicava appunto ciò che disse 
D’Orlando , acciò che ’l fatto riuscisse. 

a«9. 

£ seppe tanto ben ciaramellare. 

Che Carlo gli perdona, e cosi Orlando, 

Con questo che Rinaldo perdonare 

Gli voglia ; e che ne d')lwa andar cercando 

Tanto , eh’ a lui si possi appresentare: 

Poi TArpalista veniva narrando 

Come è prigion di Rinaldo mandato 

Al conte Orlando , e ciò che ' gli è incontrato. 

SI*. 

£ mostrò a tutti il caso de la manoj 
Che gran compassion ne venia loro : 

£ ritomossi di subito a Gano. 

Ganellon venne innanzi al concisto»x>: 

S’ inginocchiò piangendo a Carlo Mano ; 

E disse : io troverò , s’ anzi non moro , 
Rinaldo , e purgherò gli sdegni e Tonte: 

Cosi tu , Ceno , mi perdoni , e '1 Conte : 
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322 MORGAWTB* • 

SII. 

yio dovessi cercar per tutto il mondo, 

• Io troverò dove Ae f ia Rinaldo : 

Cosi fu liberato c netto e naondo. , 
Càlavrione inteso il patto e '1 saldo, . 

Diceva a Carlo Man : nulla ri$i>ondo;. 

Ma te gastigherò , monco ribaldo , ; r . 

Che detto hai qui la tua santa parola; 

Che si' vorre’ impiccarti per la gola . i ■ 

iia. 

Venuto son da Parigi volando .( . ‘ 

Con tanta gente , e con tanto fui-ore, a 
lasciato ogni mio sdegno cou Orlando , 

Per trovarmi a punir quel traditore,/ 

Che ne venivo al ciel le mani alzando : !. 
Piglia del campo, pagan peccatore, i 
IsAiavo ragazzou prigione e monco,,., 
eh’ io vo’ che l’allvo braccio anco, sia cionco. 
,i3. 

L’Arpalista una lancia cU’avea , abbassa - 
Or guarda' se fortuna lavoróe!,. i , ,, , 
Ognun col suo' cavallo oltre trapassa i 
'(temili l’un l’altro a lo scudo trovóc; 
(teouno il Inetto l’uno all’altro passa ; 

Ognun giiù de la sella rovinóe : , i 

Ognun ' di questi moriva ad un tratto; n 
Che mai si vide un colpo cosi latto. 

Calavrione a contanti la briga . > 

Comperò dunque , che non gli t^tsava; 

Ecco che la giustizia lo gastiga: i , 

L’Arpalista trovò -quel che cercava; , 

Pel hi de la sinopia. e per la riga i 

A ipicsta volta questa cosa andava: 

Ed Archllagio per parùto prese . . 

Di limeuar sue genti iu'suq paese. .. 
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CANTO ,XX11. 3^3 

aiS. 

Carlo tornò con la corte a Parigi: 

Gan per lo mondo in cammin si mettea: 
Dov’ e’ sentiva o discordia o litigi 
O guerre , <|uivi è Rinaldo , dicea : 

Co» cercava Torme e i suoi vestigi. 

Or ritorniamo a Rinaldo ch’avea 
Ridotta Saliscaglia a divozione 
Di Cristo, e rinnegato ognun Macoue . 

aiS. 

Poi che son battezzati i Saracini , 

E statosi alcun temm a dimorare, 

E grande onor gli fanno i cittadini ; 

In visione una notte gli appare 
Un Angelo che fu de’ Cherubini, 

E disse : ^ui , Rinaldo , non puoi stare: 

A’ pellegrini impedito è il passaggio; 

Non posson far del sepolcro il viaggio . 

Quel che tu hai fatto , molto a Dio su piace ; 
Ma fa eh’ a questa impresa non sia molle : 
Sappi eh’ egli è un uom molto rapace , 

Che nel deserto sta di Caprafolle , 

Non lascia i pellegrini andare in pace ; 

Fa che tu vadi a piè di colle in colle , 
Finché tu trovi questo fiero matto , 

Che fa di là chiamarsi Fuligatto . 

218. 

Rinaldo la mattina risentito. 

Subito a Ricciardetto e gli altri disse. 

Come TAngiol di Dio gh era apparito, 

E quel che gli avea detto , e dove e’ gisse: 
Ognun di lor n’ è molto sbigottito : 

Non che no^ dichin che Dio s’ ubbidisse ; 

Ma che di questo sol scntivan duolo , 

Che TAngel gli comanda e’ vadi solo : 
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ai). 

il me* clie sa da k>r conforto 
Dicendo : abbiate a la terra riguardo,. 

E dirirate a ragione 'ogni torto, 

£ raccomando a tutti il mio Bajai*do ; 

E presto tornerò, s’io non son morto. 

Che d'ubbkiire Iddio nel cuor tutto ardo; 
Sievi raccomandata la giustizia: 

1 diete in pace la terra e ’n dcmw. 

330 . 

E fece apparecchiar presto la nave; > 

Che quel padron con Rinaldo si stava; 

E dVgni cosa gli fida la chiave;.' ' 

E per ventura Romei v’arrivata: < *■ ■ -i 
£ benché la partenza frisse grave', -< i 
Con questi finalmente s’ avviava; ' 

E tutti prima in bocca si baciorno , 

Di stare al bene e al mal la notte e *1 giorno. 

331 . 

E cosi si commette a la màritia, »• —• -H oc 
E l’armadm'a tien sotto coperta ;■ ^npni 
Disopra si vedeva una, sobiàtida; 

E non dimenticò però-Frusbeita': otlom 
^ 11 vento è buono , e la nave camitài#'' ' ' 
Tanto , che JB^rber/a hanno sco^reiia $1 
E dirizitand verso una cittade '■> <> 

Donde saraotper terra poi le stnAtofF.' > I 

XMU 

E come drento al porto suni sono,' «1 • - 
Rinaldo dal |»adron & dipartiui'i . ^Ì,Or> ■ 

E dice fra .'Uii' mese e’ Aa^à butmó ' 
Che questa/nave io qua aia CQm ^ri i a ;<. 

E 'manto IO tornerò dal mio pei-dono': 'i‘ 

Cristo l’aiti e la tua calamita, • ' 

Che non vai men che la stoppa' o la peoe t 
Donde il ^radron còu Ini graa> pianto foce . 


» 
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CANTO XXW. 8aS 

»»3k 

E disse: il dì ch’io me n’andrò sotterra, 

Non sendrt) nel cuor la metà pena: 

Dico in quel punto che l’alma si sferra: 
Vatiene ini pace ove il cammin ti mena; 
Ajiititi il tuo Dio , se tu vai lu guerra : 
Ajutiti Maria di gaazia piena: ' 

Io tornerò qui con la nave presto . 

E non potè più oltre dir, che questo: ' 

E inginocchiossi e haciogli le piante . 

Rinaldo co’ compagni se ne vanno 
Ne la città, che vi sta TAmmiranté , 

E giostre e feste a la piazza si fanno : • 

E molto ben si portava un amante 
D’uua fanciulla: a veder quivi stanno: 
Questa era molto bianca c molto bella, 

£ molto bruna un’ altra sua ■ sorella . 

«»s. 

E come bruna ,>si chiama Brunetta ; 

Adunque il nome suo non si disdice: 

Queir altra è bianca, e pare un’ angioletta, 

E molto il di sì chiamava felice , 

Perchè il suo amante t^nun per terra getta; 
E a la sorella ricorreva, e dice: « 

Non c’ è per te chi rompa due finocchi ; 

E ’l drudo mio d’ogni lancia fa rocchi. 

aoS. 

Diceva la Brunetta sventurata:' - > 

Che colpa ho io' di quel che fé’ natura, ' 

E s’io non nacqui belfe e fortunata? ' ' 
S’io avessi avuto a far questa figura ’,*■ • ' 

Io mi sarei per modo disegnata, ■ ‘ ' * 

Che sculior noi fareW)e o dipintura: 

Ringrazia Dio che de gh amanti truovi, 

E presso ch’io non dissi ; anco gli pruovi. 
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«ir- 
lo vi conforto de la giostra , amanti , • 

E la Brunetta vi torni a memoria: 
lo vi ricordo e dico a tutti cfuanti , 

Che con la lancia s’acquista vittoria, 

E fassi spesso colpi di giganti, 

E ch’ogni dama del suo drudo ha boria: 

E piace insin da Campi a mona Onesta , 
eh* e’ tenga ben la lancia in su la resta . 
ut. 

E detto questo , gittava il falcone 
Verso Rinaldo ; e pa^li molto bello; 

E ricordossi d’una visione 

Che fatta avea , eh’ un peregrin novello , 

Ogntin quel giorno abbatteva d’arcione: 

E disse fra suo cor : costui fia quello : 

A un suo balio lo fece chiamare: 

Di a quel peregi'in ch’io gli ho a parlare. 
***■ 

Rinaldo andò , ma non sapea la trama ; 

Ella gli disse con destre parole 

Del sogno , e la cagion per eh’ ella il chiama. 

Rinaldo disse far ciò eh’ ella vuole : 

, Che ciò eh’ uom facci per amor di dama , 

È gentilezza ch’osservar si suole; 

• Che si voleva armar segretamente. 

Dove piacesse a la dama piacente. 

s3o. 

Brunetta gli ordinò dove e’ s’armassi; 

E ’mpose al balio eh’ un destrier gli mostri ; 
E la sorella di lei beffe fassi , 

E dice : che vuoi tu che costui giostri ? 

E ridea , quasi in sua lingua parlassi : 

Costui t’arrecherà de’ paternostri 

Dal suo perdon , rpiando c’ sarà tornato. 

Rinaldo al campo n’è venuto armato. 
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CANTO ,XXII. 3S7 

»3i. 

Disf« l'amante di quella più bella : 

Hai tn veduto qua quc to uccellaccio? 

Che dirai tu s' io il traggo de la selli ? 

Al primo colpo i:i terra te lo caccio. 

Bis|X)se la Brunetta meschinella : 

Sì , se tu stimi eh’ un uoin sia di ghiacciò. 
Binaldo le parole appunto intese, 

E tutto quanto di sdegno s’accese, 

aSi. 

E disfidossi con questo saccente. 

La Bianca e bella confortava il drudo , 

E la Brunetta facea similmente; 

E l’uno e l’altro ,si trova lo scudo; 

Ma il Saracin pel gran colpo possente 
Alzò le gambe , e cadde a culo ignudo 
Quanto }x>lea , con ogni sua vergogna; 

E fu pur ver quel che Brunetta sogna. 
a33. 

Quivi le grida intorno si levorno; 

IVon domandar se la dama gallozza; 

E dice a la sorella per iscoruo: 

Trova de l’acqua, e nel vi-io la spruzza, 

Che 1.1 mia vision fu presso al giorno. 

La Bianca addolorala si raggruzza, ■ ' 

Però eh’ un braccio il suo amante si spezza: 
P<on domandar se Brunetta la sprezza. ", 

. . 

Vollonsi alcun con Rinaldo provare, 

(^nuno in terra a la fine è caduto : . i 

Il padre di costor si fece armare , 

E venne sopra il campo sconosciuto; 

Rinaldo il gittò in terra ; e nel cascare 
L’elmo gli usciva; ond’ e’ fu conosciuto: 

E come fatta è la festa , a bell’ agio 
Rinaldo ne molò seco al palagio; 
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»3S. 

Che di sua forza si maravigliava; 

I suoi compagni con lui fe'vraire, 

E un convito solenne ordinava, 

E le fanciulle stavano a servire, 

£ l’una e 'l’altra Rinaldo guardava. 
Innamorate del suo grande ardire : 

E poi mangiato, in una zambra vanno, 
E le fanciulle gran disputa fanno. 

» 5 «. 

E dice ognuna eh’ era la più bella ; 

E che Rinaldo giudicasse questo , 
Contente son l’uua e l’altra sorella. 
Rinaldo a k Briiuetta disse presto, 

E eh* avea il suo amor donato a quella : 

II che fu tanto a la Bianea molesto , 
eh’ ad un balcon con un kccio di seta 
S’impiccò in una camera segreta . 

*37. 

De la qual cosa ciascun si lamenta t • 
Rinaldo co’ compagni si parila , 

E la Brunetta nman malcontenta , 

Macon , dicendo, ti mostri la via: 

Dove tu sia , peregrin , ti rammenta 
De la Brunetta che tua sempre ha: 

E dettegli nn fermaglio la Brunetta 
Per ricordanza di lei meschlnetta: 

»3S. 

E volle prima il suo nome sapere . 

Quando senti com’ egli era Rinaldo , 

S' accése tanto del suo gran potere. 

Che non si spense mai poi questo caldo. 
Benché mai più noi dovea rivedere ; 

Pur i rimase nel suo petto saldo : 
Rinaldo al suo viaggio ne va ratto 
Per essere 9 le man con FuligaUo . 
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CANTO XXII. 329 

Già era capitato nel deserto ; 

Ecco apparire un cavaliere armato : 

11 cavai tutto di piastre ha coperto, 

G)1 falcon ne lo scudo e iu ogni Iato , 

Tal che Rinaldo il conobbe di certo; r 
Questo era Gan che l’ha tanto cercato ; 

E ’uginocchiossi , e perdon gli chiedeva» ' 

E d’Aldinghier con gran pianto diceva. 

Rinaldo d’Aldinghicr grillerebbe tanto, . 1 . 

Che non potea sua morte perdonare; . ' 

A la risposta sopi'astctto alquanto! ■ 

I peregrin cominciorno a pregare: • 

Poi che tu vedi , barone , il suo pianto , ' 
Piacciati il cuor volere umiliare, 

Veggendo quanto umil si raccomanda , 

Per quello Dio che peregrin ti manda • 

Tanto eh’ alfin Rinaldo gli perdona. 

Gan si tornò per la via eh’ è venuto . 

Ecco un iximor che per l'aria risuona. 
Gente che fuggon, domandando ajuto: 

E innanzi a tutti un cavaliere sprona; 

E come egli ebbe Rinaldo velluto, 
tiridava: peregrin, fuggite a drieto , 

Però che in qua si va contro a diviato • 

»<*• . 

A gran fatica noi scamtiati siano 

De le man di quel diavol maladetto: 

Ed io che innanzi fnggo, son cri-tiaao, 

E son ferito a morte urente al petto. 

Disse Rinaldo: cavalier sovrano. 

Chi è questo diavol che tu hai detto? 

E Fuligatto , ri pondera quello: 

Se vai più ohre, potresti sapuli» .1 
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> 43 . 

Egli ha fatto' oggi cose troppo strane ; 

E’ poita sotto un cuojo serpentino , 

E uoa eh* è più eh’ a due mane, ■ 

Lo sondo d’osso , questo malandrino, • 

E dà picchiate , ti so dir, villane ; ■ • 

E ha già morto foi’se un j^eregino; ^ 

Un bastou porta che pafe ima trave, ■ • 
Che dicon trentacinque libbre è grave i- -j 
? 44 - 

Poco più disse , che si venne meno, '• • 

E cadde , come morto in terra cade . ! 

Rinaldo monta in sul sno palafreno , ‘ 
Perchè e* conobbe eh* egli avea bontade, 

E disse a’ suoi compagni : che fareno ? ,• • 
Io veggo poco innanzi una cittade; 

Andiamo a quella, e ’nienderemo il vero. 
Dove è questo arrabbiato uom tanto: fiew. 

. 

Questa città Sardona si chiamava, > • 

E d*un bel fiume è circo'.tdata intorno: 
Rinaldo a questa a la porta arrivava; 

E poi che in alto le mura miromo, 

A ogni merlo due impiccati stava; 

E finalmente la porta bussomo : 

Rispose una fanciulla , e *1 cavai vede , 

E che sia forse Fuligatto crede . i ; 

>46. 


Se’ tu quel Fnligatto ladroncello ? 

Se’ tu ipiel Fuligatto micidiale ? 

Se’ tu colui che di noi fai macello ? 

Se* tu colui ch’hai fatto tanto male? • 

Se’ tu quel lupo a cui non cam}» agnello? 
Se’ tu colui che i peregrini assale ? 

Se* tu quel traditor che se’ a cavallo? 

Se’ tu venuto di sangue a *ugrassallo<? • 
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CANTO xxn. 

a<r- 

Disse Rinaldo: no, non son tjnel desso . • 
Non vedi tu che noi siam pellegrini ? << ' 
Tu doreresti conoscere appresso. 

Che lupo non va mai con gli agnellini : • 
Aprici adumpie , damigella, adesso. 

Che stanchi siam per più lunghi cammini . 
Questa fanciulla del ver fatta certa , < 

Venne a la porta, ed a tutti l’ha aperta. 

148. 

E disse : peregrin , Dio vi dia pace, ■ ‘ 

E guardi da la man di quel tiranno 
Che tanto è sopra noi fatto rapace , 

E per cui morti color quivi stanno: 

Venite a la reina , se vi piace ; 

E mentre per la terra costar vanno, ’ 

Altro che donne non veggono in quella; 

E domandoruo questa damigella : * > 

*4». 

Dove sono i mariti e fratei vostri , 

I padri i 6gli ' i servi e l’altre genti ? 

Ea ella : or che bisogna io ve gli mostri ? 
Vedetegli là- su così dolenti ; 

Vedetegli i mariti c fratei nostri, 

E i padri e i figli e i servi e |ioi i parenti : 
Quivi staranno morti in sempiterno : 

E’ gli impiccò quel diavol de lo inferno. 
s$o. 

Non domandate , che non è possibile , ; 

Quanto e’ sia mala bestia Fnligatto : ’ 

Pure a dir Fuligatto è cosa orribile : 

Non si potrebbe dir quel ch’egli ha (atto; 

E s’ io n dicessi, e’ non sare’ credibile; ' 
Tanto è che questo paese ha disfatta: 

Prese la terra , e fe’ impiccare a’ merli 
Tutti color che potè vivi averli. • 
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sii- 
lo vidi qui pigliargli un giovinetto. 

Che noi potre' mai più rifar natura, • 

E con suRimauo il cuor traigli del petto. 
Poi lo fece impiccar sopra le mura ; • • 

Vedete il mio marito poveretto , . i . . 

eh’ a riguardarlo mi mette paura; . 

Qui vidi il sangue alzar di sopra al cìglio , 
Tanto che *1 hume diventò vermiglio. :> -i 

Quando ripenso a tanta, crudeltate i , .;t 
De’ pianti e de’ lamenti e de lle strida,' >,.1 
Le uonne e ,le fanciulle scapigliate > > n,;. ' 
Percuotersi , e grafBarsi con gran gridaci: i.' ' 

E chi per terra, morte e strascinate 
E’ par che ’l euor pel mezzo si divida:,' -.e 
Era cosa crudele e paurosa ;i , ,„r,o . 

Veder tutta la terra sanguinosa. . 1 sG 

»S3., 

Mentre com la donzella dicea , ',l ,« -f,j> 
Giunsono in piazza ov’era un uomo annato , 
Ch’era di bronzo, ma vivo, pare», (f 

Sopra un cavai eh’ è tutto covertalo, i 
Ed una lancia in su la coscia avea. .. . 
Rinaldo chi sia questo ha domandato . , ■ .v . , 
Disse la dama : la scrittura il dice : , 

Questa città per lui fu già felice. < ;t 

E fu di Chlarauiontc il cavaliere.^ *f 

Rinaldo l^ge, e diceva: d’Angrante a i> 
Orlando nel tal tempo quel guerriere rai 
Ci liberò del gran Re Galigante,;^; jd.' 
Che in campo. d’oro portava un ,ceirviere.t 
E per memoria de l’opre sue sante nrt ' 
D’uccider quel crudel nimico ed aiiro.n,-)'' 
Gli fece il popol questo simulacro. > - 
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CANTO XXII. 333 

ssf: 

Binaldo lacrimò , x^gcmlo Orlaodo , > '• 

Per teuerezza ; e con lui si lagiona , * 

Dicendo : ovunque io vo peregrinando , ' 

Per tutto il miondo la tua fama suona: 

E dipartissi da lui larrimando : 

Rappresentossi innanzi a la corona :• * 

Questa Reina è bella e giovinetta , ' ‘ * 

E chiama-i per nome Filisetta . 

aSS. 

Vide Riiialdo ; e dopo le salnte , 

Lo domandò dove il cammiii suo tiene ; ■ • 
Che co'^i l'eregrino uom di virtute ' * 

Giudicò gue- to, e parvegli uom dabbene 
Rinaldo nspondea le cagion sute 
Del suo venire , e di che parte viene : 

E com’egli è Rinaldo eh’ è mandato 
Da l’Augel che così gli ha comandato . ' 

1S7. 

Filisetta sapea la sua prodezza : 

Veggendolo, stup/a di maraviglia 
De l’atto fiero e de la sua grandezza ; 

E disse : Orlando tuo ben ti simiglia ; ' ' 

Re Caligante per la sua fierezza , 

Come tu redi , abbandonò la briglia : 

Che so che in piazza la statua vedesti 
Di bronzo , e quelle lettere leggesti, 
iss. 

Questa città da lui fu liberata ; ' 

Ed a perpetuo di questa memoria 
L’ immagine sua qui vedi scultata , - ' 

Che fia del vostro sangue eternai gloria; 

Ma Fuligatto m’ha ben ristorata. 

Che tutto questo paese martoria ; 

Non vuol che ignun si spicchi di coloro;' 
Ed evvi il 30 ÙO marito tra costoro , 
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lis- 
che «’ io il potessi almeu pur ^ppelJire , 

Io gli perdono il resto a t uligalto : 

Ha fatto I a. strazio il Dato ^Hjpol morire: 
Guardi oh’ a lui non vadi come matto . 
Disse Rinaldo: non ti dar martire, 

E spicca il tuo marito innanzi tratto : 

1 miei compagni teco rimarranno; 

E poi vedrai come lo cose andranno. 

•So* 

?s'on dubitar, che quel che vuole Iddio, 
riou può fallir per accidente alcuno : 

Di mangiar , Flliselta , abbiam disio , 
Però eh’ ognun di noi so eh’ è digiuno ; 
E poi eh’ io partirò , jier amor mio 
Ti raccomando di costor ciascuno : 

E la Reina lietamente onore 
A tutti fece con aperto amore . 

i6i. 

Rinaldo solo un giorno rijiosossi’. 

Poi fece da costor la di [larteiiza , ^ 

E non sanza gran pianto accommiatossi , 
Perch’ ubbidir di Dio volea la iutenza ; 
E pel deserto soletto avviossi ; 
l\Ia Filisetla per magnificenza 
La lancia che fu già del suo marito 
Gli dette , e uno scudo assai pulito. 

i6i. 

E disse : questo per amor mio porta, 

Poi che portar non lo può più colui , 
Che sospeso è tra la sua gente morte ; 
Dio l’accompagni con gli angioli sui; 

E cosi s|iera, e cosi ti conforta . 
Lasciamo andare al suo cammin costui : 
]Se l’altro vi dirò quel ch’ara fatto. 
Cristo vi scampi da quel Fuligalto • 
Fine del Canto^ vigesUnosecondo. 
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